





LA REPUBBLICA FIORENTINA 


AI TEMPI DI DANTE ALIGHIERI 


La Repubblica fiorentina, dopo gli Ordinamenti di giustizia 
(1293) e la cacciata di Giano della Bella, entra in un periodo di 
straordinaria, quasi vertiginosa confusione. I fatti sono assai noti, 
perchè questo è il momento in cui comincia quella splendida serie 
di cronisti e di storici fiorentini, i quali raccontano, nei più minuti 
particolari, tutto ciò che hanno coi propri occhi veduto. E i mo- 
derni vi sono tornati sopra, rovistando anche gli archivi, massime 
il professor Del Lungo, il quale recentemente ha dato prova d’una 
diligenza che non si potrebbe lodare abbastanza. Pure io credo 
che non sia affatto inutile provarsi a raccogliere questi fatti, ri- 
cercandone l’unità organica, per vedere donde essi muovano, dove 
vadano, e così spiegare, se è possibile, la causa di tanta confusione 
e il significato vero delle nuove rivoluzioni. Il che non è senza 
una grande importanza, perchè noi siamo al tempo in cui non 
solo incominciano un’arte, una letteratura ed una civiltà nuova; 
ma la vecchia società medioevale si decompone e sparisce, la so- 
cietà del Rinascimento incomincia a formarsi. E in mezzo a questi 
avvenimenti sorge gigantesca la figura di Dante, che ridesta su- 
bito una straordinaria attenzione, e dà un grande valore a tutto 
ciò che la circonda. 
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La storia di Firenze fino al 1293 è assai chiara: una serie 
di guerre e rivoluzioni, con le quali il popolo guelfo della città, 
prima assale i baroni feudali e ghibellini, che 7ncastellavano tutte 
le colline d’intorno e impedivano il suo commercio, e, dopo averli 
vinti, demolisce i loro castelli, e li obbliga ad abitare dentro la 
cerchia delle mura, sotto le leggi del Comune. Ma allora il popolo 
è costretto a combattere ed abbattere il feudalismo, che si ricosti- 
tuisce e riordina dentro la città. Questo era stato già distrutto prima 
del 1293, lasciando dietro di sè i Grandi, cioè nobili senza titoli e 
senza privilegi di sorta. Gli Ordinamenti di giustizia che disciol- 
sero le loro consorterie e li esclusero addirittura dal governo, 
rafforzarono invece le Arti ed il popolo, il quale fu allora padrone 
della città, e colla nuova legge ebbe anche in mano un’arme ef- 
ficacissima a perseguitare e battere continuamente i Grandi di- 
nanzi ai magistrati. I nomi di Guelfi e Ghibellini continuavano an- 
cora, ma non potevano più avere il loro antico significato. La 
nobiltà feudale, che aveva formato il nucleo vero del partito ghi- 
bellino, era scomparsa; la città era tutta guelfa. Nè le condizioni 
generali d’Italia potevano alterare un simile stato di cose. Con la 
caduta degli Svevi ed il trionfo degli Angioini, chiamati dai Papi, 
il partito guelfo aveva trionfato per tutto. La morte di Corradino 
(1268) era stata il funerale dei Ghibellini. La Francia trionfava 
sempre più, e durante l’interregno imperiale, Filippo il Bello as- 
sumeva quasi le parti d’imperatore, mentre che Bonifazio VIII si 
dichiarava superiore a tutti i principi e re della terra, che dove- 
vano, secondo lui, prestargli obbedienza. 

Se dunque il popolo aveva trionfato in Firenze, se i nobili 
erano distrutti e i Grandi abbattuti, se la città era tutta guelfa, 
come e perchè nuove divisioni, nuove e più sanguinose guerre ci- 
vili? Prima di tutto v’erano nel popolo stesso germi di future di- 
scordie, perchè esso era diviso in popolo grasso o delle Arti mag- 
giori, e popolo minuto o delle Arti minori, alle quali teneva dietro 
la plebe. Le Arti maggiori facevano la grande industria, il grande 
commercio d’esportazione e d’importazione; avevano quindi un 
grandissimo interesse ad estendere la potenza fiorentina, per aprir 
nuove vie al loro commercio. E però si trovavano sempre pronte 
ad intraprendere nuove guerre, le quali, opprimendo di tasse la 
città, rendevano, se non impossibile, assai difficile quel lusso in- 
terno, col quale vivevano le Arti minori, che esercitavano le pic- 
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cole industrie. Ci voleva poco a mutare questo conflitto d’inte- 
ressi economici in un conflitto politico, specialmente se si riflette» 
che le Arti maggiori s'erano impadronite del governo, e le minor! 
ne erano sempre escluse. Tuttavia, per ora, il popolo minuto, seb- 
bene numeroso e tumultuoso, non aveva coesione, nè esperienza, 
nè capi. Se però mancava così d’ogni vera forza politica, e non 
poteva formare un partito, esso era tuttavia materia attissima a 
dar forza ai partiti che si fossero formati e avessero saputo im- 
padronirsene. 

I Grandi dall’altra parte, sebbene perseguitati, oppressi, bat- 
tuti, non erano certo scomparsi, non erano senza forza e senza 
accortezza. Un esempio se n’era avuto nella cacciata di Giano della 
Bella, che essi erano riusciti un momento a far credere nemico 
del popolo, il quale lo abbandonò, ed a sollevargli contro la plebe. 
Se non avevano più la forza legale, avevano ancora la forza reale. 
Essi che si vantavano d’avere vinto a Campaldino, erano vera- 
mente quelli che in passato avevano capitanato tutte le più grosse 
guerre della Repubblica, ed anche adesso erano più assai dei po- 
polani, educati alle armi. Ricchi nella città e nella campagna di 
case, castelli e poderi, non erano distratti dal commercio, pote- 
vano più facilmente darsi agli esercizi militari; e la materiale in- 
dipendenza faceva loro più vivamente sentire l’aculeo delle pas- 
sioni politiche. A combattere il popolo grasso, era naturale che 
cercassero e trovassero favore nel popolo minuto, il quale, come 
dicemmo, viveva, in parte non piccola, col lusso dei Grandi. E così 
formarono insieme una gran massa di gente, poco organica però 
e tutta esclusa dal governo, perchè i Grandi n’erano stati cacciati, 
e le Arti minori non v’erano ancora entrate. 

E qui si cominciò a vedere di che cosa fosse capace la sot- 
tile astuzia dei Fiorentini. Quell’arte d’essere padroni dello Stato 
senza parere, che più tardi dette con sì grande fortuna la Repub- 
blica in mano di Cosimo e Lorenzo dei Medici, i quali di fatto eran 
principi, ma legalmente solo privati cittadini, quell’arte fu trovata 
ora dai Grandi. Essa consisteva tutta nel lasciare intatte le isti- 
tuzioni repubblicane, senza occuparsi neppure di farne parte, cer- 
candc però che v’entrassero solo i propri amici. Il mezzo princi- 
pale che essi ebbero a ciò, furono i Capitani di Parte Guelfa. I 
Grandi non erano esclusi da quest’ufficio, il quale, col dichiarar 
ghibellino un cittadino, ne confiscava i beni, che amministrava a 
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vantaggio della Parte, e lo escludeva dal governo. Se dunque non 
potevano entrare nella Signoria, avevano almeno un modo, più o 
meno legale, di escluderne i loro avversari più accaniti. Le loro 
aderenze, i loro danari potevano favorire gli amici. Giano della 
Bella, principale autore degli Ordinamenti, s'era bene avvisto del 
grande vantaggio che i Grandi avrebbero cavato dall’ ufficio di 
Parte Guelfa, e aveva cercato porvi riparo. Infatti Giovanni Vil- 
lani ricorda, che esso voleva tòrre di mano ai Capitani il suggello 
e tutti i beni mobili della Parte, che erano moltissimi, per darli 
al Comune, « non perchè non fosse guelfo o di nazione guelfa, ma 
per abbattere la potenza dei Grandi. (1) » Ma non arrivò in tempo, 
chè i Grandi riuscirono prima a farlo cacciare. 

Un altro mezzo efficace, per riafferrare il potere perduto, i Grandi 
lo trovarono nel cercar d’influire prima sulla scelta dei giudici, e 
poi sopra di essi personalmente. Molti di questi giudici, come il Po- 
destà ed il Capitano del popolo, che dovevano essere anche nobili, 
erano forestieri insieme coi loro notai, cancellieri e giudici subalterni- 
Essi decidevano non solo le cause civili e criminali, ma anche le po- 
litiche. Al Podestà ed al Capitano spettava infatti l'applicazione degli 
Ordinamenti. Il diritto pubblico ed il privato si trovavano allora tal- 
mente intrecciati, mescolati, che non era possibile separarli. In ori- 
gine anzi il Podestà apparisce poco meno che il capo del Comune. Esso 
comandava l’esercito, firmava i trattati di pace, e come gli storici 
romani ricordavano gli avvenimenti di Roma sotto il nome dei Con- 
soli, così i cronisti fiorentini registravano quelli di Firenze sotto il 
nome de’ suoi Podestà. In sul finire del secolo XIII le cose erano mu- 
tate. Colla distruzione del feudalismo, col progresso della civile egua- 
glianza e della cognizione del diritto romano, andava scemando la 
importanza politica di quei magistrati. Podestà e Capitano tende- 
vano a divenire sempre più dei semplici giudici superiori. E però, 
tanto essi quanto i loro dipendenti ebbero minore autorità, minor 
forza; furono peggio pagati e meno rispettati, il che li rendeva più 
facili alla corruzione ed a cadere sotto il dominio dei Grandi. Molti 
di essi venivano dalla Romagna, dalle Marche, moltissimi da Gubbio. 
Vissuti sotto le tirannidi, educati col diritto romano nello Studio di 
Bologna, ignoravano affatto, e spesso non riuscivano mai a capire il 
significato vero della lotta dei partiti in Firenze, e quindi neppure di 


(1) G. Viucani, lib. VIN, cap. 8. 
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leggi come gli Ordinamenti, che erano più che altro leggi politiche. 
Ciò contribuiva non poco a renderli più facilmente ciechi stru- 
menti dei partiti. Tutta la letteratura di questo periodo è piena di 
sanguinose imprecazioni contro « i tristi, i maledetti, i perversi giu- 
dici, rovina delle città. » (1) 

Così, col favore del popolo minuto e della demagogia, con le in- 
giuste sentenze dei Capitani di Parte guelfa, con la corruzione dei 
giudici forestieri, i Grandi cercavano riguadagnare il terreno perduto, 
e impadronirsi nuovamente del governo. Nè era del tutto impossibilé 
riuscirvi, tanto più che (come vedremo fra poco) essi avevano ap- 
punto allora potenti aiuti di fuori. Ma a riuscire occorreva che fos- 
sero uniti, quello appunto che non era più sperabile, perchè essi 
erano composti d’elementi non solo diversi, ma anche eterogenei. Si 
poteva quindi fin d’ora prevedere che, prima o poi, la discordia sa- 
rebbe inevitabilmente e sanguinosamente scoppiata nel loro seno. 

Dino Compagni osserva nella sua Cronica, che « i potenti cit- 
tadini non tutti erano nobili di sangue, ma per altri accidenti erano 
detti Grandi. » (2) Essi infatti si componevano di antiche famiglie 
nobili, spogliate dei loro titoli e privilegi feudali; di antichi popolani, 
per moltiplicate ricchezze, saliti in alto; di coloro che il popolo di- 
chiarava Grandi, a solo fine di punirli, escludendoli dal governo. E 
gli antichi nobili, come è naturale, guardavano con diffldenza e di- 
sprezzo questi nuovi venuti, che assai spesso (se non essi, i loro pa- 
renti) continuavano nei traffici e nelle industrie, il che li teneva in 
continue relazioni col popolo grasso, mentre che il minuto s’avvici- 


(1) Molte giuste osservazioni ed importanti notizie, a questo proposito, 
danno L. CÙiapPELLI, L'Amministrazione della giustizia in Firenze (Arch. 
Stor. It., Ser. IV, vol. 15, pag. 315 e seg.), e FrancESco NovatI, La Giovi- 
nezza di Coluccio Salatati (Torino, Loescher, 1888, Cap. III, pag. 66 e seg.) 
Mi sembra però che nelle loro acute e dotte indagini, si siano fermati a 
mettere in evidenza la corruzione dei giudici, senza notare le origini di 
questa corruzione, o almeno del suo grande aumento nel secolo XIV, le 
quali origini si debbono, io credo, cercare nelle mutate condizioni di tali 
giudici di fronte ai Comuni. Certo quello che allora poteva dirsi dei Podestà, 
Capitani del popolo, cancellieri, notai, giudici, ece., non potrebbe applicarsi 
ai tempî di Pietro della Vigna, di Rolandino dei Passeggeri o di quei molti 
Podestà del Medio Evo, i quali cercavano, e spesso riuscivano a farsi tiranni dei 
Comuni, piuttosto che essere ciechi strumenti delle altrui voglie partigiane. 

(2) Cronica, I, xm, pag. 57, edizione DEL Luno. Firenze, Successori Le 
Monnier, 1880, 
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nava invece all’altra parte, la più potente e aristocratica dei Grandi. 
Ma non è tutto. V'erano anche i nobili di contado, come gli Ubertini, 
i Pazzi del Valdarno, massime gli Ubaldini che possedevano quasi 
tutto il Mugello, e l’occupavano coi loro forti castelli. Fortissimo era 
quello di Montaccenico, circondato da tre cerchi di mura, fondato 
da quel cardinale Ottavio degli Ubaldini, che Dante pone nell’ inferno, 
ed al quale s’attribuiva il detto: « Se anima è, per li Ghibellini io l’ho 
perduta.» Tutti questi nobili di contado serbavano assai più l’antico 
carattere feudale, ed erano avversissimi al popolo, quindi alla Re- 
pubblica, che di continuo li combatteva. Se venivano in città, dove- 
vano come gli altri sottostare alle leggi comunij ma i loro pa- 
renti ed essi stessi, se tornavano nei propri castelli, restavano 
sempre baroni feudali. Nel 1296 i Fiorentini, per indebolire i Pazzi 
e gli Ubertini, fondarono nel Valdarno di sopra, tra Figline e Mon- 
tevarchi, le due terre di S. Giovanni e Castelfranco, nelle quali esen- 
tarono per dieci anni dalle tasse, e liberarono dal vassallaggio tutti i 
fedeli dei nobili, che vi andavano ad abitare. (1) Contro gli Ubaldini 
simili provvedimenti erano ineflicaci, e fu, come vedremo, necessa- 
ria una guerra prolungata e sanguinosa. Questi baroni avrebbero 
dovuto logicamente essere imperiali e ghibellini; ma l'Impero era 
omai debole e lontano, il Papa e la Francia vicini e forti. E però 
essi s'avvicinarono invece ai Grandi guelfi di Firenze, più special- 
mente a quelli di antiche famiglie, venendo così a formare un nuovo 
elemento in quello strano agglomerato di forze diverse. Se a ciò 
s'aggiungano gli odii, le gelosie private, più pronti ad infiammarsi.e 
divenire irrefrenabili là dove mancano l’unità organica e l’inte- 
resse comune di un partito bene ordinato, si capirà facilmente 
quale e quanta dovessero essere la confusione ed il disordine. 
Per validi che fossero gli aiuti che i Grandi, in uno o in altro 
modo, ricevevano di fuori; per minacciosi che allora divenissero, 
rimaneva però sempre vero un fatto, che non bisogna perder di vista, 
perchè è quello che meglio può spiegarci la storia fiorentina di 
quel tempo. Che essi cioè erano un partito destinato a scindersi, 
a decomporsi ed a sparire, il quale aveva di fronte, nelle Arti 
maggiori, un partito giovane, vigoroso, unito da comuni interessi, 
nel qnale risiedevano invece la forza vera e l'avvenire del Comune. 
La storia di questi tempi non è infatti altro, che la storia del modo 


(1) G. Vitrani, VIII, 17: edizione fiorentina del 1845. 
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in cui le Arti Maggiori riescono, fra mille ostacoli, a divenire la 
Repubblica stessa, eliminandone gli altri elementi ostili o estranei. 
Già da un pezzo queste Arti, massime le prime cinque, (1) da cui 
le altre più o meno dipendevano, erano in uno straordinario in= 
cremento. Gli Ordini della giustizia, come si può vedere leggen- 
doli, vennero a rafforzarle di molto. Infatti dal i293 al 1320 quasi 
tutte fanno o rifanno i loro Statuti, nei quali lo scopo, commerciale 
e politico ad un tempo, d’aumentare la ricchezza fiorentina e ren- 
dere così più potente la Repubblica, viene spesso esplicitamente 
riconosciuto. Ben presto le cinque Arti principali si collegarono 
in una Universitas Mercatorum, che nel 1308 ebbe l’autorità di 
un vero tribunale di commercio, e nel 1312 compilò definitiva» 
mente i propri statuti. Per tutto ciò venne bene a ragione osservato, 
che parte principale dell’opera di Giano della Bella fu la riorganizza- 
zione delle Arti. (2) E che esso, secondato dalle condizioni dei tempi, 
riuscisse in ciò mirabilmente, n’ è prova la prosperità di Firenze, 
divenuta in quei giorni, non ostante le continue lotte dei partiti, 
prodigiosa davvero. Di questa prosperità e felicità il Villani parla ri- 
petutamente, aggiyngendo che le feste erano continue, che la Repub- 
blica poteva mettere in armi 30,000 uomini nella città, e 70,000 nel 
contado (3). Ma quello che è più, i suoi banchieri tenevano in mano 
il commercio principale del mondo, che era invaso dalle manifat- 
ture fiorentine. Essi facevano gli affari della Curia romana, la 
quale trovavasi in relazione con ogni paese allora conosciuto; essi 
facevano quasi tutto il commercio della Francia e dell’Italia meri- 
dionale; ad essi ricorrevano i sovrani d'Europa, che nelle loro 
zecche, nelle loro amministrazioni ed ambascerie adoperavano 
assai spesso qualche accorto e intraprendente Fiorentino. Così il da- 
naro d’ogni parte affiuiva nella città. E questo è anche il mo- 


(1) Di Calimala o dei panni forestieri, raffinati e tinti a Firenze; dei 
Cambiatori o Banchieri; della Lana; di Porta S. Maria o della Seta; dei 
Medici, Speziali e Merciai, cui andavano uniti anche i Pittori: a que- 
st'arte s'era allora scritto Dante Alighieri. 

(2) LastiG, Entwichelungswege und Quellen des Handelsrechts : Stuttgart, 
Enke, 1877, pag. 251 e seg. Questo autore, fra molte altre giuste osserva- 
zioni, nota che gli Ordinamenti fissano a ventuno il numero, che restò normale, 
delle Arti, cioè sette Maggiori e quattordici Minori, e che nei loro Statuti 
l’anno 1293 è continuamente ripetuto come il loro anno normale, « wiederholt 
geradezu als Normaljahr » (pag. 244). Vedi anche a pag. 267 e seg. 

(3) G. Viccani, lib. VIII, cap. 2 e 39. 
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mento, in cui si disse che Bonifazio VIII, ricevendo gli ambascia- 
tori delle varie potenze, s'accorse con maraviglia, che erano tutti 
Fiorentini, ed esclamò: « Voi siete dunque il quinto elemento!» 
Ora si gettò la prima pietra di S. M. del Fiore, di S. Croce, 
di tante altre chiese; ora si cominciò a costruire Palazzo Vec- 
chio. (1) Questo è il tempo di G. Villani, di Dino Compagni, di 
Brunetto Latini, Dante Alighieri, Giotto, Arnolfo di Lapo. E la 
conseguenza naturale di tutto ciò fu che la piccola repubblica 
divenne una potenza di primo ordine, la quale esercitava dovun- 
que, specialmente in Italia, un’ azione straordinaria. Tutte le vi- 
cine città volevano imitare le sue leggi, le sue istituzioni, in cui 
vedevano la causa di così mirabile prosperità; nè solo le piccole, 
ma anche le grandi, ma Roma stessa. Noi la vediamo in fatti sin 
d’ora intenta a modellare il suo Comune su quello di Firenze, sino 
a chiederle più tardi (1338) una copia degli Ordinamenti di giu- 
stizia, per poterli imitare, ed alcuni cittadini, che venissero a 
riordinarne le finanze, a riformarne il governo. « Vedi, o let- 
tore, » esclama a questo proposito, con giusto orgoglio, il Vil- 
sani, « come mutano gli Stati dei secoli, che Roma la quale una 
volta dette le sue leggi a Firenze ed al mondo, ora invece le 
chiede a Firenze. » (2) 

Ma questo era quello appunto che più irritava i Papi, sempre 
in lotta col municipio di Roma; sopra tutto poi irritava adesso 
Bonifazio VIII, il quale era deliberato a schiacciarlo, ma trovava 
vivissima opposizione nella nobiltà e nel popolo, che non gli davano 
mai pace, lo facevano vagare quasi ramingo di città in città. Di 
un’ indole impetuosa, di un’ ambizione sconfinata, aveva dell’auto- 
rità papale un così alto concetto, che voleva dominare il mondo. 
Non poteva quindi rassegnarsi alla resistenza dei Romani, e molto 
meno all'esempio ed all’incoraggiamento che ricevevano da Firenze. 
Concepì quindi il disegno di sottometterla, facendone come un feudo 
della Chiesa, con un capo di sua elezione. Una volta concepito que- 
sto disegno, ci si volse con tutto il suo solito ardore. Non manca- 
vano allora probabilità di riuscita; ma s’urtava contro un osta- 
colo insuperabile, del quale egli non si rendeva conto. La probabilità 
nasceva da ciò, che’ Firenze, divenuta adesso come una repubblica 


(1) G. Vicani, VIII, 7, 9, 26. 
(2) IX, 96. 
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di mercanti, si trovava anche poco atta alle armi. I suoi 100,009 
soldati, che vantava il Villani, erano una specie di guardia nazio- 
nale d’artigiani e contadini, poco o punto educati -alla vita militare, 
senza ufficiali, senza generali che sapessero comandarli. Mancava 
poi del tutto quella cavalleria d’uomini d’arme, coperti di ferro da 
capo a piedi, che allora decidevano le battaglie. Solo i nobili po- 
tevano avere il tempo d’educarsi a farne parte; ma dei nobili di 
città si diffidava, e quelli del contado erano addirittura nemici. Le 
compagnie di ventura, che più tardi s’ ebbero per danaro, non si 
erano ancora cominciate a formare. Pure un esercito occorreva, 
e sopra tutto dei capi i quali sapessero comandarlo, se la repub- 
blica voleva mantenere in Italia la propria posizione, tutelare il 
suo commercio contro la gelosia crescente dei vicini. Questa era 
la ragione per la quale in passato essa aveva, a un tratto, ac- 
cettato vicarii nominati dai Papi, ed era giunta sino a dare, per 
dieci anni, il supremo dominio a Carlo d'Angiò, che le mandò poi 
capitani e soldati. Perchè non poteva ora Bonifazio indurre ad un 
simile accordo, in modo anche più efficace e permanente? Il bi- 
sogno d’un capo militare v'era oggi, come e più che in passato, e il 
favore dei Grandi si poteva in ciò ritenere più che sicuro. Ma l’osta- 
colo insuperabile, di cui il Papa non si rendeva conto, era che i Fio- 
rentini avevano sempre voluto e volevano chi li difendesse, non 
chi li comandasse, nè era in questo facile ingannarli o piegarii. 
Ciò a cui più tenevano, ciò che non avrebbero mai abbandonato era 
il governo popolare delle Arti, quello appunto che il papa avrebbe 
dovuto distruggere o sottomettere, se voleva riuscire nel suo in- 
tento. Il problema poteva quindi essere risoluto solo dalla forza; 
nè egli era uomo da indietreggiare per ciò. Una collisione diveniva 
dunque inevitabile. 

Ma a renderla sempre più intricata, s'aggiungeva che questa 
repubblica, contro cui il papa, irritato, ora si volgeva, era guelfa 
e voleva restar tale, nè solo per sentimento o antica tradizione, 
ma più ancora per interesse. Essa s’era costituita combattendo per 
secoli i nobili e potenti ghibellini, sulle cui rovine aveva finalmente 
fondato il governo delle Arti, al che avevano contribuito non poco 
la caduta degli Svevi, e il trionfo degli Angioini chiamati dai Papi. 
Il suo principale commercio, quello da cui venivano la sua forza 
e la sua potenza, era, come abbiamo già visto, in Francia, nel- 
l’Italia meridionale ed in Roma. Non si poteva quindi, in nessun 
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modo, pensare di farsi nemici il re di Francia, il Papa e gli An- 
gioini, che erano allora uniti. Il partito ghibellino si trovava poi 
in Toscana rappresentato da tutte le città nemiche di Firenze. 
Siena, Arezzo, Pistoia v'inclinavano più o meno apertamente. La 
repubblica di Pisa, che con tanto ardore aveva aiutato l'impresa 
di Corradino, teneva sempre alta e spiegata la bandiera di quel 
partito. Essa era l’eterna rivale di Firenze, alla quale voleva chiu- 
dere il mare, di cui questa aveva ora più che mai urgente biso- 
gno. La guerra fra loro era tale che doveva assolutamente finire 
con la distruzione dell'una o dell'altra repubblica. E così i Fioren- 
tini si trovano costretti ad essere amici del Papa ed a combat- 
terlo nello stesso tempo. Che la loro storia riesca, in tali condi- 
zioni, complicata e difficile, può capirlo ognuno. 


II. 


Nel gennaio del 1295, Mess. Corso Donati, uno dei Grandi più 
ambiziosi e prepotenti, uccise un popolano, familiare di Mess. Si- 
mone Galastrone. Chiamato dinanzi al Podestà, che era uno dei 
« maledetti giudici, » questi non solamente lo assolvette, ma con- 
dannò il Galastrone, che, nella mischia, era stato ferito dagli uo- 
mini del Donati. Il popolo, indegnato, si sollevò allora a grave 
tumulto contro il Podestà. Giano della Bella, per impedire che 
la moltitudine si facesse giustizia colle proprie mani, volle difen- 
dere l'autorità del magistrato; e i Grandi, che da tempo gli ten- 
devano insidie, riuscirono a calunniarlo ed a farlo cacciare da quel 
popolo stesso, che egli aveva tanto beneficato. Fin qui essi furono 
d'accordo, e non solo ottennero il desiderato intento; ma parevano 
divenuti padroni della città, giacchè la nuova Signoria riuscì tutta 
di loro amici. Quando però, profittando di questo favore della for- 
tuna, tentarono d’indebolire gli Ordinamenti della giustizia, pro- 
ponendo che ne fossero cancellate alcune delle clausole più diret- 
tamente rivolte contro i Grandi, allora l'attitudine del popolo fu 
tale che dovettero subito smettere. Alcuni dei meno potenti, e che 
s'erano mostrati più ossequiosi alle leggi, furono dichiarati di po- 
polo, per indebolire così il partito. (1) 

(1) Il prof. DeL Lungo crede che fra questi fosse anche Dante Ali- 
ghieri. Dino Compagni e la sua Cronica, Firenze, Success. Le Monnier, 1879, 
a pag. 162. 
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E questo fu il primo germe della discordia, il momento in cui 
i Grandi si divisero in due, fra quelli cioè che persistevano a voler 
distruggere gli Ordinamenti, e quelli che di ciò abbandonavano il 
pensiero. E i due partiti presero nome da due famiglie che li capi- 
tanavano, i Donati cioè ed i Cerchi. Questi ultimi erano gente 
venuta su di piccolo stato, ma fra i più ricchi mercanti del mondo. 
Avevano numerosa parentela, molte aderenze, grandi possessi in 
campagna ed in città, e menavano gran vita. Avevano recentemente 
comprati i molti palazzi dei Conti Guidi, stati già fra i più antichi 
nobili in Firenze, e nelle proprie case, in S. Procolo, alloggiavano la 
Signoria stessa, che ancora non aveva un suo palazzo, e così restava 
ad essi molto più facilmente tenuta ed amica. Il Villani, che era 
del partito avverso, li chiama « morbidi, innocenti e salvatichi. » 
Non erano infatti gente data alle armi, ma al commercio, nè molto 
rotta ai maneggi politici. Il nome salvatichi veniva loro dalla mo- 
desta origine, per il che lo stesso Dante chiama selvaggia la loro 
parte, che era anche la sua. Questa origine ed il continuare essi 
nell’esercizio della mercatura, fece loro incontrar simpatia e favore 
nel popolo, non appena che si dimostrarono avversi ai Donati. (1) 
Nè meno delle ricchezze e della larga parentela acquistavano ad 
essi favore e seguaci i modi cortesi. 

I Donati, invece, che il Villani chiama « gentili e guerrieri, » 
erano di antica origine feudale. E Mess. Corso loro capo era un 
uomo audace, manesco, accorto, non molto ricco, ma pure am- 
bizioso e superbo in modo, che non sapeva tollerare aguali, mas- 
sime poi fra i mercatanti arricchiti. Lo chiamavano il barone, 
ed il Compagni, che era coi Cerchi, dice che, quando passava per 
le vie a cavallo, pareva « che la terra fosse sua. » A lui facevano 
capo molti Grandi di città e nobili del contado, fra cui principali 
erano i Pazzi del Valdarno di sopra. Nè mancavano anche merca- 
tanti, fra i quali sono da annoverare gli Spini, che avevano banco 
a Roma, dove facevano gli affari della Curia e del Papa, col quale 
avevano perciò grande entratura. Dal popolo grasso erano odiati, 
ma trovavano invece favore nel minuto, che acclamava per le vie 


(1) Di ciò parlano molto i cronisti. Il Compagni, edizione Del Lungo, 
pag. 86-7, dice che i Cerchi « accostarsi a’ popolani e reggenti; » più oltre 
dice che « ad essi s'avvicinarono tutti quelli che erano dell'animo di Giano 
della Bella » (Ibid. 106). Lo Stefani (IV, 220) dice che il popolo « per parte 
tenea pe Cerchi, la maggior parte perchè erano mercatanti. » 
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il barone. Al quale, se assai giovavano, nella lotta cui già s’ap- 
parecchiava, l’audacia e l'accortezza, nuoceva non poco la sua su- 
perbia, che allontanava molti da lui, respingendoli verso i Cerchi. 
Lo detestavano fra gli altri i Cavalcanti, e sopra tutti il giovane 
Guido, gentile poeta, ardito cavaliere, che gli era divenuto mortale 
nemico, a segno tale che non si potevano scontrare per via senza 
metter mano ai ferri.I Donati si facevano valere in città più spe- 
cialmente col favore dei Capitani di Parte; i Cerchi invece col 
favore della Signoria. Così il Palazzo della Parte e quello dei Priori 
erano come i quartieri generali dei due campi avversi. Le due 
famiglie si trovavano poi vicine nei loro possessi in campagna 
ed in città. Ambedue avevano case nel sesto di S. Piero, che 
per le continue zuffe fu chiamato allora il sesto dello Scandalo. 
Tutto dava esca al fuoco. Le parole venivano da una parte all’altra 
riferite, esagerate. Quando Corso alludeva a Guido Cavalcanti, lo 
chiamava Guido Cavicchia, quando alludeva a Vieri de’ Cerchia, che 
era il capo della famiglia e della parte, domandava: Ha oggi rag- 
ghiato l'asino di Porta? I Donati erano dai loro avversari chiamati 
Malefami, quasi autori di malefici. 

Come e quando questi partiti assumessero il nome di Bianchi 
e di Neri, non è facile dirlo con precisione, perchè i cronisti non 
sono in ciò molto chiari, nè vanno tra loro perfettamente d’ac- 
cordo. I due nomi erano antichi in Firenze, come distintivi di 
famiglia; v’erano infatti già prima i Cerchi bianchi e i Cerchi 
neri, ma questi ultimi erano quelli che poi divennero i capi della 
parte bianca. (1) Questi medesimi nomi avevano diviso in due av- 
verse fazioni la famiglia dei Cancellieri in Pistoia, dove fiera- 
mente tra loro si laceravano. I Fiorentini, che vi esercitavano da 
gran tempo molta autorità, s'intromisero fra quelle parti, per pa- 
cificarle. Mandarono perciò alcuni dei Bianchi ed alcuni dei Neri 
a Firenze. I primi alloggiarono in casa Frescobaldi, i secondi in 
casa d’alcuni fra i Cerchi, dei quali erano parenti. Avvenne però 
il contrario di quello che si sperava, giacchè, osserva il Vil- 
lani: (2) come una pecora malata corrompe l’altra, così i Pistoiesi 
comunicarono i loro odii ai Fiorentini, che sempre più si divisero. 
Certo è che d'ora in poi i Donati sono Neri e i Cerchi sono Bianchi. 

(1) Su di ciò il prof. DeL Lungo dà, in più luoghi della sua opera, 


particolari notizie. 
(2) VIII, 38. 
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Questa divisione, come chiaro apparisce da quanto abbiamo 
detto, non ha più nulla che fare con quella di Guelfi e Ghibellini. 
Se però, stando alla natura delle cose, si fosse voluto dare a qual- 
cuno il nome ghibellino, questo, secondo l’uso antico della parola 
in Firenze, sarebbe di certo spettato ai Donati, antica famiglia 
feudale, alleati dei nobili più antichi in città e nel contado. Essi 
avevano a loro capo Mess. Corso, il quale, morta la prima mo 
glie, condusse in seconde nozze una giovane degli Ubertini, antica 
famiglia ghibellina, sempre avversa a Firenze, e pareva che avesse 
nelle vene il sangue stesso dei tiranni di Romagna e di Lombardia. 
Eppure fu principalmente per opera sua che avvenne il contrario 
di quello che poteva prevedersi. Divorato dall’ambizione, egli, per 
mezzo degli Spini, iniziò a Roma segrete pratiche con Boni- 
facio VIII, che credette d’avere in lui trovato finalmente il suo 
uomo. (1) E tutto ciò non tardò molto a farsi palese. Che il 
Papa volesse assumere una indebita ingerenza nelle cose di Fi- 
renze, si vide chiaro quando si cominciò a parlar di revocare 
l’esilio di Giano della Bella. Non solo, senza avervi alcun diritto, 
egli vi si oppose con violenza; ma il 28 di gennaio 1296, scrisse 
ai Fiorentini, minacciandoli addirittura d’interdetto, se non ne ab- 
bandonavano il pensiero. (2) Non si sapeva però che avesse già 
formato un disegno, e tramasse in segreto per attuarlo; non si 
supponeva, che Papa Bonifacius volebat sibi dari totam Tu- 
sciam (3), come si vide più tardi, e come si trova scritto sopra 
un antico documento, che ci fa conoscere assai bene quali erano 
veramente le sue mire. (4) Le quali del resto furono abbastanza 
chiaramente espresse dal cronista Ferreto, quando scrisse che Bo- 
nifazio meditava: « faesulanum popolum iugo supprimere, et sic 
Thusciam ipsam, servire desuetam, tyrannico more comprehen- 


(1) Le mire di Bonifazio VIII e le sue trame coi Neri, furono messe 
in nuova luce, con sottili indagini e nuovi documenti, dal signor GuIpo 
LEVI, nel suo bel lavoro: Bonifazio VIII e le sue Relazioni eol Comune 
di Firenze, pubblicato prima nel Vol, IV dell'Archivio Storico della Società 
Romana di Storia Patria, e poi, a parte, Roma, Forzani, 1882. Io cito l’edi- 
zione tirata a parte. 

(2) Levi, Documento I. 

(3) V. FickEr, Forschungen, IV, n. 499, pag. 506, e Levi, pag. 49. 

(4) Le parole qui sopra citate si trovano in testa a una delle copie 
del documento, e furono dal signor LEvI premesse, come motto, al suo la- 
voro. 
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dere. » (1) Infatti già nel maggio del 1300 egli aveva mandato al 
Duca di Sassonia, per esporgli come le parti di Toscana si dif- 
fondessero ne’ suoi Stati, e gli rendessero impossibile andare in- 
nanzi senza sottomettere quella provincia. Sebbene potesse farlo 
di sua autorità, così egli scriveva, pure desiderava avere l’as- 
senso dei principi elettori e d’Alberto d’Austria re dei Romani, al 
quale mandava addirittura la minuta dell’atto di rinunzia. (2) Il Do- 
nati era a parte di questi disegni, e però aveva subito comin- 
ciato ad assumere il carattere di guelfissimo tra i Guelfi, e dava 
nome di Ghibellini ai Cerchi, ai quali, come era naturale, sempre 
più s'andavano accostando tutti quelli che diffilavano del Papa. 

Ad un tratto s’ebbe in Firenze notizia abbastanza certa delle 
trame, che con segreto accorgimento erano condotte dal Donati per 
mezzo degli Spini. Mess. Lapo Salterelli, un avvocato assai accorto, 
sebbene di dubbia fede, pronto a seguire sempre il vento che tirava, 
e due suoi amici (3) si presentarono dinanzi ai magistrati, e pub- 
blicamente accusarono di attentato contro lo Stato tre Fiorentini, 
residenti a Roma nel banco degli Spini, tre « mercatores romanam 
Curiam sequentes. » (4) In quel momento Corso Donati non era a 
Firenze, perchè si trovava a Massa Trabaria, città dello Stato ro- 
mano, ai confini di Toscana, nella quale appunto allora era stato 
nominato rettore dal Papa, il che aumentava i sospetti, e faceva 
credere il pericolo ancora più grave ed imminente. Non potendo 
chiudere un occhio, nè volendo troppo irritare Bonifazio VIII, i 
magistrati condannarono subito a gravissime multe quei tre citta- 
dini, aspettando a far nuove indagini, e procedere più oltre contro 
tutti gli altri, che pure dovevano aver avuto parte nella congiura. 
A sopire i sospetti, il Papa avrebbe dovuto con prudenza tacere; ma 
la sua impetuosa natura non gli permetteva riguardi. Andò quindi 
sulle furie, e con lettera del 24 aprile 1300, minacciò di scomuni- 
care la città, la quale osava condannare i î swoî familiari, e in- 

(1) V. tutto questo brano nel Levi, pag. 51, nota 2. 

(2) LEvi, pag. 48-49, e doc. III 

(3) Bondone Gherardi e Lippo di Ranuccio del Becca. 

(4) Levi pag 39-40. Secondo una lettera del Papa, pubblicata dal si- 
gnor Levi, doc. IV, i tre accusati erano: « Simonem Gherardi familiarem 
< nostrum, nostraeque Camerae mercatorem; Cambium de Sexto procuratorem 
«in audientia nostra; Noffum de Quintavallis, qui tune ad Curiam nostram 


< accesserat. » 
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timò ai tre accusatori di recarsi subito a Roma. (1) Naturalmente 
non ottenne nulla, anzi Lapo Salterelli, che era appunto allora 
stato eletto dei Priori, sollevò il conflitto di giurisdizione. Il Papa 
aveva, nello stesso tempo, mandato a chiamare Vieri dei Cerchi, 
per indurlo a pacificarsi col Donati, che già si trovava in Roma. 
Ma il Cerchi, senza mostrarsi consapevole del processo, dicendo di 
non avere odio contro alcuno, e sotto altri vaghi pretesti, ricusò 
di far pace, il che portò al colmo l’ira di Bonifazio. (2) Era natu- 
rale che a lui importasse molto pacificare i Grandi, essendo il solo 
mezzo possibile a sottomettere il popolo. Ma appunto perciò a questo 
premeva invece che stessero divisi, e quindi più che mai favoriva 
i Cerchi, e li aizzava a tutta possa contro i Donati. 

In tale disposizione d’animi venne quello che fu da alcuni 
chiamato il fatale Calen di maggio. A festeggiare l’entrata della 
primavera del 1300, le giovani fiorentine ballavano in Piazza Santa 
Trinita. La gente s’affollava e stringeva a guardare da una parte 
e dall'altra. V’erano giovani a cavallo, così dei Bianchi come dei 
Neri, che si spingevano innanzi e si urtavano. Dalle parole si venne 
ai fatti, le armi balenarono, e vi furono molti feriti. A Ricoverino 
dei Cerchi fu addirittura staccato il naso dal volto, ferita che non 
poteva restare senza sanguinosa vendetta. E come il fatto del 
Buondelmonti fu dai cronisti dichiarato causa della divisione dei 
Guelfi e Ghibellini, ben più antica in Firenze, così questo del Calen 
di Maggio fu da altri ritenuto origine e causa delle parti Bianca 
e Nera.(3) Ma anche esso ;.ca fu che lo scoppio improvviso di pas- 
sioni da lungo tempo represse, e ora dalle trame del Papa riac- 
cese. In conseguenza di questi tumulti, venne subito nei Consigli ap- 
provata una Provvisione (4 maggio), che dava alla Signoria piena 
balìa, per far tornare la Città tranquilla; tener fermi gli Ordini 
della giustizia; tutelare « l'antica, consueta e continuata libertà del 
Comune e Popolo fiorentino, la quale correva pericolo d’essere 
mutata in servitù, per le molte e pericolose novità fam intror- 
sum, quam etiam de foris venientes.» (4) E con ciò s’alludeva 
chiaramente al Papa, il quale di fatti scrisse da Anagni, il 15 maggio, 
al vescovo ed all’ Inquisitore in Firenze, una lettera violentissima. 


(1) Levi. Doc. IL 

(2) Levi, pag. 66. 

(3) Lo stesso ViLLani (VIII 39) lo paragona al fatto del Buondelmonti. 
(4) Dino Compagni, Cronica I, xx, nota 9; Levi pag. 42. 








LA REPUBBLICA FIORENTINA 


In essa si doleva che quei « figli d’iniquità, per ritrarre il popolo 
dalla obbedienza alle Somme Chiavi, andassero spargendo che egli 
volesse togliere alla città le sue giurisdizioni, e scemarne le libertà, 
quando invece voleva accrescerle. » Ma poi scattava: « Non è il 
Papa supremo signore di tutti, e specialmente di Firenze a lui per 
speciali ragioni soggetta? Gl’Imperatori e Re dei Romani non si 
sottomettono forse a noi, e non sono essi qualche cosa più di Fi- 
renze? La Santa Sede non nominò forse, vacando l’ Impero, re (‘arlo 
d'Angiò vicario generale in Toscana? E non fu da voi stessi ri- 
conosciuto? L'Impero è adesso vacante, perchè la Santa Sede non 
ha ancora approvato l’elezione del nobile Alberto d’Austria. » E 
così, procedendo con un crescendo continuo, minacciava i Fioren- 
tini, che se non obbedivano, «avrebbe non solo contro di essi sca- 
gliato l’interdetto e la scomunica, ma esposto i loro cittadini e 
mercanti ad ogni ingiuria; i loro beni ad essere rubati, confiscati 
in ogni parte del mondo; sciolto i loro debitori dall’obbligo di pa 
gare. » Tornava poi ad inveire contro i tre audaci accusatori, che 
egli avrebbe trattati e puniti come eretici, scagliandosi con par- 
ticolare acrimonia contro Lapo Salterelli, il quale aveva osato so- 
stenere, che il Papa non poteva mescolarsi nei giudizi del Comune. 
E di nuovo imponeva che fosse annullata la sentenza contro i tre 
suoi familiari. (1) 

I Fiorentini non dierono retta, e i Neri allora cominciarono 
a pensare ai casi loro; giacchè essi temevano che la parte bianca 
o, come già la chiamavano, ghibelli .a, « non esaltasse in Firenze, 
che sotto titolo di buono reggimento già ne faceva il sem- 
biante. » (2) E però indussero il Papa a mandare il Cardinale 
d’Acquasparta, perchè si provasse a far pace tra i Grandi. Il Car- 
dinale venne ai primi di giugno, e chiese balia per fare gli accordi, 
proponendo ancora che i Signori si traessero a sorte, per evitare 
così i continui tumulti che seguivano ad ogni elezione. (3) I Fio- 
rentini gli fecero a parole grandi profferte, ma non gli dettero poi 
la balia che chiedeva. Si sapeva da un pezzo, per esperienza, 
che accordo fra i Grandi voleva dire « frangere il popolo, » e se 
ne ebbe un’altra prova in quei giorni medesimi. Non aveva infatti 
il Cardinale cominciato appena a riavvicinare fra loro i Grandi, 

(1) G. Levi, Doc. IV. 

(2) Vicani, VIII, 40. 

(3) Viccani, VII, 40. 
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che essi si sollevarono, e quasi sotto i suoi medesimi occhi, la vi- 
gilia di S. Giovanni (23 giugno), assalirono i Consoli delle Arti, 
che andavano ad offerire nel tempio, e li percossero, dicendo: 
« Noi siamo quelli che demmo la sconfitta in Campaldino, e voi 
ci avete rimossi dagli uffici e onori della nostra città. » {1) La 
enormità della cosa era tale, che non poteva passare senza qualche 
grave provvedimento, e la Signoria, composta allora di popolani 
bianchi, tra i quali trovavasi anche Dante Alighieri, esiliò il giorno 
dopo alcuni Grandi dell'una e dell’altra parte. (2) 

I Bianch': obbedirono subito, andando a Sarzana; i Neri invece 
ricalcitravano, e solo cedendo alle minaccie di più severo castigo, 
andarono a Castel della Pieve, nel Perugino. Si disse che avevano 
osato resistere perchè, d'accordo col Cardinale, aspettavano dai 
Lucchesi aiuti che poi non vennero. E questi aiuti sarebbero man- 
cati, perchè i Fiorentini, già insospettiti di ciò, s'erano parati alla 
difesa, e ne avevano mandato avviso a Lucca. Vero 0 non vero 
il fatto, certo è che lo sdegno contro il Cardinale arrivò a tale, che 
il popolo tirò colpi cdi balestra alle finestre del vescovado, dove 
egli alloggiava. Uno dei quadrelli restò infisso nell’asse del soffitto, 
di che il Cardinale si spaventò per modo, che prima alloggiò altrove, 
poi se ne partì, lasciando la città interdetta e scomunicata. (3) Ma 
gli odii e le zuffe continuavano, e presto furono lasciati tornare 
dall'esilio i Bianchi. Si usò loro questa indulgenza, parte perchè il 
clima di Sarzana era malsano, tanto che se ne ammalò Guido Ca- 
valcanti, che poco dopo morì, e parte perchè essi erano in assai 
migliori termini col popolo. I Neri invece tramavano più che mai 
col Papa, secondati dai Capitani di Parte. Adesso si cospirava ad- 
dirittura con animo di adoperare la forza. 

Bonifazio sollecitava vivamente a venire di Francia in To- 
scana Carlo di Valois, fratello del re di Francia, già chiamato in 
uiuto anche da Carlo d’Angiò, nella lotta contro i Siciliani. Egli 
ora un audace e crudele soldato. Nella guerra di Guascogna aveva, 


(1) Dino Compagni, I, xx1, pag. 96-7. 

(2) Il Der LvxGo, colla sua solita diligenza, notò che gli esuli furono 
allora tutti dei Grandi. Il Levi (pag. 59) ripetendo l'osservazione, trova sin- 
golave un tal fatto, « quando il mal seme della discordia si era appreso 
all'intera cittadinanza.» Ma si spiega facilmente, mi pare, dopo quello che 
ho detto più sopra. 

(3) Virani VIII 49, Compagni, IL xxh 

Vol. XVIII, Serio III — 1 Dicembre 1888. 29 
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l'anno 1294, fatto appiccare 60 cittadini, e trucidare gli abitanti di 
Réole, quando già avevano deposto le armi. Nei primi del 1300 aveva 
guerreggiato in Fiandra, e dopo la presa di varie città, costrinse 
quel Conte ad aprirgli le porte di Gand. Giurò, in nome del Re, di 
restituirlo ne’ suoi Stati; ma poi lo mandò a Parigi, e, spergiurando, 
annesse la contea alla Francia. (1) Questi era l’uomo che il Papa 
mandava a Firenze. Per indurlo a venir subito e di buon animo, 
gli faceva balenare perfino la speranza della corona imperiale. In 
ogni caso, valendosi dell'autorità che presumeva d’avere durante 
l’interregno, lo avrebbe nominato vicario imperiale e paciaro in 
Toscana, « per recarla colla forza a suo intendimento. (2) » Quale 
fosse questo intendimento, lo dice il Villani che parteggiava per 
lui: « abbattere il popolo e parte bianca. » (3) 

I Neri perciò si davano ora un gran da fare, con l’aiuto dei 
loro amici in città e nel contado. Ebbero varie adunanze; ma 
più celebre e più tumultuosa fra tutte, fu quella tenuta il giugno 
del 1301, in S. Trinita, per sollecitare il Papa a far venire Carlo 
di Valois a rimetterli in istato, dichiarandosi essi, per parte loro, 
pronti a qualunque sacrifizio. (4) Tutto ciò non poteva certo restare 
segreto; ed infatti la Signoria pronunziò subito varie condanne. Mess. 
Corso, assente, fu condannato nell'avere e nella persona; alcuni 
dei Neri furono confinati ; altri dovettero pagare 2000 lire, e anche 
da Pistoia furono cacciati i loro amici, per sempre più indebolire 
la parte. 

Intanto Carlo di Valois si mosse di Francia, e nel 1301 era già 
a Parma « cum magno arnese equorum et somariorum; »(5) nei 
primi d’agosto era a Bologna, dove trovò ambasciatori dei Bianchi 
e dei Neri, i quali ultimi già avevano in curîa domini Papae, 
versato la grossa somma di 70,000 fiorini, per aiutare l’impresa, (6) 
che ormai era certa. Egli andò prima con 500 cavalieri ad Ana- 
gni, dove vide Carlo I, e s’accordarono insieme per la guerra 
di Sicilia. Il Papa lo nominò subito Conte di Romagna, e poi, in 


(1) PERRENS, Histoire de Florence, vol. III. pag. 31. 

(2) ViLcani, VIII 43. 

(3) ViLcani, VIII 42. 

(4) Il signor LEvi, con moltissimo acume, ha qui messo in chiaro, di- 
stinguendoli, i vari fatti che i cronisti confusero insieme. 

(5) Cronicon Parmense in MuratoRI R. I. IX, 843. 

(6) DeL Lungo, vol. I pag. 230; Dino Compagni, lib. II vin, nota 3. 
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nome dell'Impero vacante, paciaro in Toscana. (1) Dopo di che, 
egli senz'altro parti per Firenze, accogliendo per via gli esuli che 
venivano ad ingrossare le sue schiere. Il mandato era: abbattere 
i Bianchi ed il popolo, esaltare i Neri. E Carlo lo aveva accettato 
con animo deliberato; ma in verità più per compiacere al Papa, 
del cui favore gli Agioini avevano ora gran bisogno in Sicilia, che 
per suo interesse personale. A lui, infatti, che sapeva di non poter 
pensare a farsi signore di Firenze, la cosa importava assai me- 
diocremente. Sperava tuttavia di poterne cavare buona somma 
di danaro, ed a questo fine menava seco per suo pedotto, come 
dice. il Villani, Mess. Musciatto Franzesi. Costui era un notissimo 
mercante del contado fiorentino, che in Francia s'era arricchito, 
con leciti e illeciti guadagni; era stato nominato cavaliere da quel 
Re, che molto lo aveva adoperato, ed al quale, nella guerra di 
Fiandra, aveva suggerito il modo di far danaro, falsificando la 
moneta. (2) In questo suo pedotto molto sperava Carlo di Valois; 
molto invece ne diffidavano i Fiorentini, 

Il 13 settembre s’'adunarono nel Palazzo del Podestà tutti i 
Consigli, nei quali sedeva quel giorno anche Dante Alighieri, per 
deliberare « quid sit providendum et faciendum super conserva- 
tione Ordinamentorum Iustitie et Statutorum Populi. » (3) Questa 
e non la lotta fra i Bianchi ed i Neri, era sempre pei Fiorentini 
la questione sostanziale. Fu concluso che, per ora, rimanesse tutto 
affidato alla cura dei magistrati repubblicani, non tralasciando 
l’invio d'una ambasceria al Papa. Su questa ambasceria, di cui 
avrebbe fatto parte anche l’Alighieri, s'è molto disputato, come su 
tutta la vita del grande poeta. Egli aveva preso gran parte alla 
vita politica di quei giorni, e sebbene d’antica famiglia, non solo 
s'era scritto alle Arti, e parteggiava pei Bianchi; ma era d’un animo 
solo col popolo, favoriva gli Ordini della giustizia ed avversava le 


(1) ViLrani VIII. 43 e 49; Dir Lungo. Vol. I, pag. 206. 

(2) Viani VIII. 56. Lo ricorda anche il Boccaccio, dicendolo « di mer- 
cante divenuto cavaliere. » 

(3) Il FraticeLLI, nella sua Storia della Vita di Dante (Firenze, Bar- 
bèra 1861), a pag. 135 e seg. pubblicò i frammenti delle Consulte in cui 
Dante prese parte, i quali, più correttamente e compiutamente, furono ri- 
pubblicati poi dall’ IMBRIANI nel suo scritto: Sulla Rubrica dantesca del Villani 
(prima nel Propugnatore di Bologna, anni 1879 e 80, e poi a parte, Bologna, 
1880). DeL LunGo, pag. 209. 
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mire di Bonifazio. Dal 15 giugno al 15 agosto 1300, era stato dei 
Priori che avevano esiliato i capi dei Bianchi e dei Neri. Nelle 
Consulte del 1296 e 97 lo vediamo opporsi a coloro che volevano 
inviare danari a Carlo Angiò, per aiutarlo nella impresa di Sicilia. 
Nel 1301 pigliò parte anche maggiore alle discussioni nei Con- 
sigli, manifestando senpre i medesimi sentimenti. Infatti, nelle Con- 
sulte del 14 aprile, per ben due volte, alla proposta di mantenere, 
a servizio del Papa, ed a spese del Comune, cento militi, rispose : 
Quod de servitio faciendo domino Papae nihil fiat. (1) Era stato 
più volte adoperato anche in altri uffici dalla Repubblica, e non è 
impossibile che lo mandassero ora a Roma, come affermano molti 
biografi. Che cosa si poteva dire al Papa? Certo era inutile sperare 
che egli sospendesse l'invio di Carlo di Valois; ma oltre alle buone 
parole per calmarlo, non era affatto inopportuno o inutile provarsi 
a fargli capire, che, col cacciare i Bianchi ed esaltare i Neri, egli 
non avrebbe nulla ottenuto, perchè il governo della Città sarebbe 
rimasto sempre in mano delle Arti. Meglio valeva mettersi d’ac- 
cordo col popolo, che era pur sempre guelfo, e che, come in pas- 
sato, così, calmati gli animi, avrebbe anche per l’avvenire potuto 
accettare un suo vicario temporaneo, salva però sempre la libertà 
del governo popolare, gli Statuti e gli Ordinamenti. Ma il governo 
popolare era quello appunto che il Papa s'era omai deciso a non 
volere assolutamente. E però, senza far molti discorsi, senza quasi 
dare ascolto agli ambasciatori, esso, secondo il Compagni, a tutti i 
loro discorsi rispose solo: — Umiliatevi a noi.— Sicchè due di loro 
sarebbero, secondo lo stesso cronista, tornati subito a Firenze, e 
Dante, che era il terzo, sarebbe invece rimasto, ancora per poco, 
a Roma. (2) 


(1) FRATICELLI e IMBRIANI, op. cit. 

(2) Il primo che negò fede a questa ambasceria, fu il prof. V. Imbriani, 
nel già ricordato scritto: Sulla rubrica dantesca del Villani. Più tardi il mio 
illustre amico e collega professore Bartoli, nel volume V della sua Storia 
della letteratura italiana, avendo, con molta dottrina, ripreso in esame tutta 
la vita di Dante, non negò esplicitamente l’ambasceria, ma espose i dubbi che 
sn di essa potevano muoversi. In fine del volume egli pubblicava ancora uno 
studio del valente professor Papa, il quale, più giovane e più ardito, reci- 
samente la negava. Il professor Del Lungo, invece, l’aveva, con la sua ben 
nota dottrina, sostenuta. La questione ha molta importanza nella vita di 
Dante, ma ne ha assai poca nella storia generale di Firenze, perchè, in so- 
stanza, se anche l’ambasceria vi fu, essa non ebbe alcun risultato pratico. 
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E intanto Carlo di Valois, con la solita mala fede, per sempre più 
ingannare tutti, scriveva il giorno 20 settembre. al comune di San Gi- 
mignano: « Siate pur certi che non è punto intenzione del Papa nè 
mia de îuribus iurisdictionibus seu libertatibus, quae per comu- 
nitates Tuscie tenentur et possidentur, în aliquo nos intromicte- 


E però, senza fermarmici troppo a lungo, e senza presumere di farmi giu- 
dice della lite, dirò solo le ragioni per Ie quali io credo all'ambasceria. 

Se G. Villani non ne parla, ne parla Dino Compagni, alla cui autenti- 
cità credono il Bartoli, il Papa e il Del Lungo. Bisogna quindi, per negare 
l'ambasceria, o negare affatto l'autenticità del Compagni, o supporre che, 
appunto in questo luogo, vi sia una interpolazione, Ia quale in ogni caso 
sarebbe stata fatta nel MS. del secolo XV, dove la notizia si ritrova. Restano 
però allora tutti gli altri biografi. 

Senza ricordare i moderni, Leonardo Bruni, che era nato nel 1369, parla 
assai esplicitamente dell’ambasceria. Filippo Villani, che era nipote di 
Giovanni, e che nel 1401 spiegava la Divina Commedia, per incarico della 
Repubblica, parla d'una legazione di Dante ad summam Ponteficem, urgen- 
tibus Reipublicae necessitatibus. Assai più indirettamente e vagamente vi 
accenna il Boccaccio. È certo che questi non è uno storico autorevole, e 
che gli altri due non sono contemporanei. Ma quando si è riconosciuto 
tutto ciò, e si è ammesso ancora che alcuni di questi scrittori abbiano po- 
tuto copiare l’uno dall'altro, e sì è ammessa l'ipotesi di una interp- 
lazione fatta nel Compagni, durante il secolo XV, resta però sempre il fatto 
innegabile che, in tempi a Dante abbastanza vicini, coloro che studiavano le 
sue opere e ne scrivevano la vita, credevano all’ambasceria. 

Che ragioni abbiamo per negarla, senza nuovi documenti, noi che siamo 
così lontani? Non si sarebbe mai, dice il prof. Papa, mandato ambasciatore 
a Bonifazio VIIl un suo avversario, l’autore della Monarchia. Ma prima di 
tutto, il tempo in cui fu scritta la Monarchia rimane finora assai disputabile e 
disputato. Molti la credono, come il prof. Del Lungo, scritta assai più tardi. 
Dante allora, per quanto se ne conosce, era sempre guelfo, non favorevole 
di certo alle pretese di Bonifazio, per combattere le quali il governo fio- 
rentino lo mandava. Non c'è quindi nulla fin qui, che renda incredibile 
l’ambasceria. 

C'è però un'altra ragione addotta in ultimo dal prof. Papa, secondo 
il quale la questione verrebbe risoluta con certezza. Se Dante fosse dav- 
vero, come dicono il Compagni e l’Aretino, andato ambasciatore a Roma, e 
rimasto colà, per ripartirne senza tornare a Firenze, la condanna d’esilio 
non avrebbe mai potuto dire, come dice, che egli era stato per mezzo del 
nunzio citato a comparire. Lo Statuto voleva, osserva il prof. Papa, che agli 
assenti o forenses la citazione venisse fatta per lettera. Dunque la citazione 
fatta per mezzo del nunzio, prova che Dante era certamente in Firenze, non 
era andato a Roma. A mio avviso questa obbiezione non può avere il peso 
che vorrebbe darle il prof. Papa. Io lascio da parte che non è possibile fare 
alcun assegnamento sulla serupolosa osservanza delle forme legali in chi con- 
dannava Dante come barattiere, e lasciava rubare, ferire, assassinare i Bianchi, 
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tere, sed potius ... favorare. » (1) Ma i Fiorentini non si lasciarono il- 
ludere da queste mendaci promesse, ed il 7 ottobre elessero, con 
anticipazione, la nuova Signoria, cercando di accomunarla fra le 
due parti, sperando così di calmare alquanto i rancori. Ormai, però, 
come osserva giustamente il Compagni, era tempo piuttosto «da 
« arrotare i ferri. » Carlo era il 14 a Siena, e mandava ad annun- 
ziare la sua venuta per mezzo d’ambasciatori, che furono accolti 


nei Consigli radunati insieme, non escluso quelli della Parte Guell'a. 


senza darsene pensiero. Voglio anche lasciare da parte che, come tutti sanno, 
nei tumulti fiorentini, specialmente allora, le leggi venivano assai spesso violate 
nella forma e nella sostanza. Ma, fatte tutte queste concessioni, resta che, 
secondo lo Statuto, il Podestà non era in nessun modo costretto a citare 
per lettera l’Alighieri assente. Il forensis non è l’assente, colui cioè che 
extra civitatem manet, è invece, secondo lo Statuto, colui che non ha do- 
micilio nella città, nel contado o nel distretto. È verissimo che al forensis 
la citazione doveva farsi per lettera; ma non così all’assente, a colui cioè 
che trovavasi lontano, ma aveva il domicilio in città, come Dante. In questo 
caso era, secondo lo Statuto, necessario andare alla casa, dimittere cedulam, 
poi affiggerla alla porta della casa. Lo Statuto, che sempre menziona esplici- 
tamente la presenza personale, quando essa è richiesta, qui invece non ne 
parla. Anzi esso aggiunge che, quando il citato maneret extra civitatem, 
allora la citazione doveva farsi pubblicamente nella piazza di S. Giovanni 
ed in quella d'Or S. Michele, e poi doveva affiggersi la cedola al Palazzo 
del Podestà. (Statuto, Lib. I, rub. 74, De officio nunciorum; Lib.II. rub. 2, 
De officio iudicum maleficiorum, et de modo procedendi in criminalibus ; ed 
anche Lib. II, rub. 68 e 69). 

Dante adunque non era forensis, era solo assente ; la sua ambasceria, de- 
liberata nel settembre, era presto finita, perchè un nuovo e contrario governo 
era entrato in ufficio 1'8 novembre; la sua condanna d'’esilio fu pronunziata il 
27 gennaio dell’anno seguente. Egli fu con altri tre citato a comparire, per 
scusarsi e difendersi. Non essendo venuto, come non vennero gli altri, e non 
sarebbe venuto neppur lui, quando anche si fosse trovato in Firenze, fu- 
rono condannati, come sarebbe in ogni caso seguito. Così, a stretto rigore, 
non può dirsi neppure che in questo caso fosse violata la legalità, seb- 
bene in quei giorni venissero tante volte calpestate la giustizia, le leggi 
e l'umanità. 

Non vi sono dunque, come ammette il prof. Bartoli, ragioni per dire che 
l’ambasceria non era possibile. E se il silenzio del Villani par singolare, se 
l'affermazione del Compagni è stata interpolata, riman sempre, mi pare, che 
all’ambasceria si credeva in tempi che a Dante erano assai vicini e da uomini 
che della sua vita sapevano più di noi. Per queste ragioni, pure ammettendo 
il peso dei dubbi più volte esposti, io, fino a prova in contrario, credo all’am- 
basceria. 

(1) Vedi la lettera in DeL Lungo, vol. I, Appendice VI, pag XLV e 
XLVI. 
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V' erano perciò non pochi dei Neri e dei Grandi, i quali, uniti 
a coloro che vanno sempre con la fortuna che trionfa, fecero a 
chi parlava più calorosamente in favore della buona accoglienza 
da farsi. (1) In sostanza nessuno voleva ora opporsi a ciò che era 
divenuta una necessità inevitabile, tanto più che Carlo, non solo ripe- 
teva a voce, ma scriveva agli ambasciatori fiorentini in Siena, che 
voleva rispettare le leggi e giurisdizioni della Città. (2) Così il di 
d’Ognissanti, 1° novembre, accolto con gran festa ed armeggiamenti, 
egli, entrava come paciaro, « disarmata sua gente, » dice il Villani. 
Dante Alighieri però scrisse nella Comedia : 


Per far conoscer meglio sè e i suoi, 
Senz'armi n’esce solo con la lancia 

Con la qual giostrò Giuda, e quella ponta 

Sì che a Fiorenza fa scoppiar la pancia. (3) 


Le sue genti s'erano per via accresciute in modo che arrivavano 
a circa 800 cavalieri forestieri e 400 italiani. Certo non erano molti 
nè per assediare, nè per tener sottomessa Firenze; ma egli aveva 
con sè il favore di Roma e quello di Francia, e i Neri erano pronti 
a pigliare le armi. Andò quindi sicuro ad alloggiare Oltrarno, in 
casa Frescobaldi, una volta amici, ora nemici dei Cerchi. Ivi riposò 
alcuni giorni, per meglio apparecchiare il terreno, e poi chiese 
la signoria e guardia della città, per pacificarla. Il 5 di novembre 
si tenne per ciò solenne adunanza in S. Maria Novella, dove in- 
tervennero tutti i primi cittadini e magistrati fiorentini. La sua 
domanda fu accolta e deliberata, avendo egli giurato come figlio 
di re, di conservare la città in buono, pacifico e libero stato. Il 
Villani, che era dei Neri, e si trovò al giuramento di Carlo, ag- 
giunge: « Che incontanente per lui e per sua gente fu fatto il con- 
trario. » Di fatti, per consiglio di Musciatto Franzesi, in ciò d'accordo 
coi Neri, si pose subito mano alle armi, il che fece andare in su- 
buglio tutta la città, essendosi capito che l’ora dell’assalto e del 
tradimento era già sonata. 

La Signoria, combattuta dai Neri, tradita da Carlo, abbando- 
nata dai Bianchi, che l’accusavano d’essersi fatta sorprendere im- 
preparata a resistere, si trovò impotente, e la città fu senza 
governo. Il nuovo podestà era Mess. Cante dei Gabrielli di Gubbio, 

(1) Compagni II, vur 


(2) Vicrani VIII, xLIX. Il Compagni dice che vide le lettere bollate. 
(3) Purg. XX, 72-05. 
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venuto con Carlo, si può bene intendere a qual fine. Ed in questo 
momento alla Porta a Pinti, si presentò, armato coi suoi, Corso 
Donati. Trovatala chiusa, potè, col favore degli amici di dentro, 
sfondare la pestierla, ed entrare in città, dove la pleb=® accolse 
al solito grido: Viva Mess. Corso, vira it barone. Senza indugi egli 
s'affrettò ad aprire le prigioni, poi andò al Palazzo dei Signori, che 
costrinse a tornarsene alle case loro. E in « tutto questo straccia- 
mento di cittade, » dice il Villani, Carlo, violando i patti appena 
che lî aveva giurati, non fece nulla, ma stava a guardare. (1) Co- 
minciarono subito i saccheggi, le ferite, le uccisioni contro i Bian- 
c hi. Questa « pestilenza » durò cinque giorni incittà, otto nel contado, 
dove le masnade scorrazzavano, ponendo fuoco alle ville, dopo di 
avere rubato e ferito. I Medici furon notati fra coloro che commisero 
maggiori eccessi e più crudeli.(2) Il 7 di novembre i Signori, or- 
mai sgomenti, proposero essi stessi una legge che permetteva loro 
di abbandonare il potere prima «el tempo legale, e così il di 8 
entrò in ufficio ta nuova Signoria, da durare sino al }4 dicem- 
bre, quando, secondo lo Statuto, doveva procedersì alla con- 
sueta elezione. Essa annunziò a tutti il felice trionfo della parte 
della Chiesa, sotto gli auspici del Papa e di Carlo, per mezzo dei 
quali, Popwlus roboralus, Status el Ordinamenta Iustitiae, iuris- 
dicitones, honores et possessiones Populi et Comunis Florentiae 
suor umque civium otsertizta. (3) Per quanta ipocrisia vi fosse 
in questo linguaggio, era pur certo che neppure ora sì osava an- 
nullare gli Ordimamenti, e levare il governo di mano al popolo, come 
era vero del pari che, con questa Signoria di Neri, con un Podestà 
quale Cante dei Gabrielli, con Carlo cireondato da Museiatto Fran- 
zesi e Corso Dorati, i Bianchi erano spacciati. I rubamenti infatti 
continuavano, gli esuli amici erano richiamati, confermandosi il 
bando degli avversari, (4) e Carlo cominciava colle minacee a ca- 
var danari dai cittadini. E prima di tutto ne richiese ai Signori de- 
eaduti, al quali propose di pagare © andare prigionieri in Puglia, 
il che si sapeva che cosa volesse dire. (5) 


(}) VIM. 49, pag. 53. 

(2) ViLcanr ViII. 49. Molti altri particolari si trovano nelle eronache 
del Compagni, di Paolivo Pieri, Neri degli Strinati ed altri. 

(3) Vedi in Der Lungo, (Vol. I, Appendice, Doc. VI, pag. xLvi) la 
lettera del 12 nov. al Comune di S. Gimignano. 

(4) V. la Prorvistone in DeL Luxec, pag. 290. 
(3) Compagni, Cronica, Il, xx} XXI. 
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Il Papa, intanto, non fidandosi molto di Carlo di Valois, nè della 
poca conoscenza che questi aveva di Firenze, e persistendo sem- 
pre nella sua idea di pacificare tra loro i Grandi, per sottometter 
davvero il popolo, mandò di nuovo il Cardinale d’ Acquasparta 
« a secondare, » così diceva la lettera del 2 dicembre 1301, « i prov- 
ve dimenti di Carlo, sostituendo alle dissensioni cittadine l’opera di 
carità e di pace. » (1) Erano però vane speranze. Il Cardinale s’ado- 
però a tutt'uomo, e concluse qualche accordo, anche qualche ma- 
trimonio fra Bianchi e Neri; ma quando fece la proposta d’ ac- 
comunare gli uffici, i Neri, sostenuti da Carlo, vivissimamente 
s’opposero. E mentre che il Cardinale continuava nei suoi vani 
sforzi, Mess. Niccolò dei Cerchi, andando cogli amici a diporto in 
campagna, arrivato in Piazza S. Croce, fu, di pieno giorno, inse 
guito da Simone di Mess. Corso Donati, che lo uccise in sul ponte del- 
l’Africo. Simone ricevette però dall’avversario, che sì difese, una tale 
ferita che poco dopo ne morì. E come egli era il prediletto di Mess. 
Corso, così si può credere se tutto ciò favorisse la pace voluta dal 
Papa e dal Cardinale. Intanto già Mess. Cante dei Gabrielli aveva 
cominciato a pronunziare le condanne dei Bianchi, le quali vennero 
poi trascritte nel famoso Libro del Chiodo, che ci è rimasto, e che 
con esse incomineia. Quattro dei Bianchi furono esiliati il 18 gen- 
naio 1302; cinque, fra i quali Dante Alighieri, il 27. Nel febbraio 
furono pronunziate altre quattro sentenze, che mandarono in esilio 
più di cento tra popolani e Grandi di città e di contado.(2) Per 
tutto ciò il Cardinale, adirato, finalmente se ne parti, lasciando la 
città da eapo interdetta, non senza però aver prima riscosso 1100 
fiorini, che vennero per lui stanziati il 26 febbraio 1302, come re- 
munerazione della sua vana opera. 

Carlo di Valois era in questo mezzo andato a Roma, non si sa 
bene a che fare. Il Compagni dice che v’'andò a cercar danari al Papa, 
il quale gli avrebbe risposto:« Io t'ho messo nella fonte dell'oro, 
tocca adesso a te pensare di trovar modo. » È però molto probabile, 
essere egli andato a persuaderlo, che la pace sognata da Sua Santità 
non era possibile, e che hon c’era da far altro che sollevare i Neri, 
ed abbattere i Bianchi insieme col popolo il quale li favoriva. Poco 


(1) Lettera del Papa nel PortHAST, Regesta Pont. Rom., pag. 2006. 

(2) V.le notizie e documenti raccolti con diligenza dal prof. DeL LunGo 
nel suo scritto: Dell’Esilio di Dante. Firenze, Success. Le Monnier, 1881. 
Qualche cosa intorno a ciò era stata già prima, ma imperfettamente, pubbli- 
cata nelle Delizie degli Eruditi Toscani, vol. X. 
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pratico dei Comuni italiani e di Firenze, neppur egli s'avvedeva, 
che si potevano abbattere i Bianchi, ma non il popolo. A ciò in- 
fatti sarebbe stata necessaria una vera strage, e non vi si sarebbe poi 
riuscito. Comunque sia, egli fu di ritorno il 19 marzo, e subito si pre- 
tese d’avere scoperta una congiura, tramata contro di lui dai Bianchi 
d'accordo con un suo barone, Pietro Ferrando, provenzale. Venne 
scoperto l'accordo, scritto e suggellato dei congiurati. I cronisti, fra 
i quali anche il Villani, (1) dicono che fu tutta una finzione ; ma il 
trattato, che è del 26 marzo, esiste anche oggi nell'Archivio fioren- 
tino. (2) O dunque fu sin d’allora falsificato, per averne pretesto 
ad altre condanne, o Pietro Ferrando lo fece per ingannare i Bianchi, 
e così dare contro di essi una nuova arme in mano a Carlo, che in- 
fatti ricominciò subito a perseguitarli. I capi furono citati a compa- 
rire, ma senza indugio emigrarono a Pistoia, Arezzo, Pisa, dove s’al- 
learono coi Ghibellini, con tutti i nemici di Firenze. Undici di essi 
vennero condannati come ribelli, e le loro case, i loro beni furono 
eonfiscati, disfatti. Dopo questo nuovo colpo dato ai Bianchi, e 
dopo avere assicurato il trionfo dei Neri, Carlo se ne partì, non 
senza avere avuto dagli amici promessa di nuovo danaro. Nel di- 
cembre infatti ebbe 20,000 fiorini, e nell’ottobre del 1303 gliene 
furono mandati altri 5000. (3) Il Podestà Mess. Cante continuava 
intanto le condanne, che nel maggio erano arrivate a 250, e furono 
proseguite poi dal suo successore, sicchè in quel solo anno 1302 
ascesero a più di 600, tra confische, esili e sentenze capitali. (4) 
« Così, » conclude il Villani, « fu disfatta e cacciata l’ingrata parte 
dei Bianchi, per opera di Carlo, e commissione di Bonifazio VIII, di 
che seguirono poi molte rovine. » (5) — E fin qui la successione dei 
fatti è ormai chiara abbastanza. Ma dal momento in cui gli esuli 
cercano amici di fuori, e si pongono in guerra con la loro città 
natale, il disordine dei partiti e la difficoltà d’intendere il significato 
vero dei fatti divengono sempre maggiori. Noi speriamo di poter 
provare, nella seconda parte di questo scritto, che le osservazioni 
generali già esposte in principio di esso, gioveranno a dare qualche 
maggior luce ad un periodo storico, che pure fu studiato da molti 


altri con grande acume e con profonda dottrina, 
P. VILLARI. 


(1) Lib. VIII, cap. 49, pag. 53. 

(2) Dino Compagni II xxv, e nota 3 a pag. 212-3. 
(3) DeL Lungo, I. 305. 

(4) Libro del Chiodo. 

(5) G. Viccani, lib. VIII, cap. 49, pag. 54. 
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Nulla è così aperto al pregiudizio, come la politica. Al pre- 
giudizio patriottico ed all’antipatriottico, al religioso ed all’antireli- 
gioso, a tutti quelli che lo Spencer descrisse ed enumerò, aggiun- 
gete il pregiudizio maggiore e più frequente: quello che penetra nel 
popolo e diventa coscienza pubblica: una coscienza quasi sempre 
inconscia del valore della sua fede. 

Sovente, in vedere la falsità della cronaca contemporanea, 
chiedo a me stesso, se la storia sia altra cosa che la cristallizza- 
zione di queste falsità: la bugia consacrata dal tempo. 

Marcio da circa un quarto di secolo con gli uomini politici: 
sono stato trombettiere vent'anni: ora, più disgustato che stanco, 
mi appresso alle ambulanze; e mille volte, sentendo la coscienza 
mia in contradizione con la coscienza pubblica, ho rivolto a me 
stesso il quesito se sia più facile l’aberrazione di un uomo, o più 
facile l’aberrazione di un popolo, e se la verità sia nel comune con- 
senso o se nel paradosso. 

Tacito e Svetonio furono storici sinceri o partigiani ciechi? Lu- 
crezia Borgia non pare a Gregorovius la pessima donna che ci fu 
descritta: Maramaldo è difeso dopo molti secoli: Don Carlos figliuolo 
di Filippo non potea fisiologicamente aspirare all’amplesso della 
matrigna: in nessuna cronistoria ho potuto trovare che Pier delle 
Vigne, credendo col morir fuggir disdegno, siasi ammazzato: e, per 
non tirare in lungo questa rassegna che potrebbe seguitare per 
un volume, a molte scaramucce della nostra rivoluzione nazionale 
diamo il titolo di battaglie. 
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Ma i pregiudizi politici della cronistoria, penetrando nella po- 
sterità, diventano storia. E la storia è vecchia: la critica è infante; 
la storia è il giudicio di tutti: la critica è il giudicio di un solitario. 

Il solitario è il paradosso: la moltitudine è la base della ve- 
rità othciale. 

Intorno ad ogni uomo politico si fa una leggenda. Chi giunge 
a farla? Se i malevoli, egli ha la gogna; se i benevoli, egli ha 
l’aureola. 

Ma la leggenda che circonda ogni uomo politico, dal più oscuro 
al più noto, è, salvo rarissime eccezioni, un’alterazione della ve- 
rità, gonfiata, o una deformazione della verità stessa, ch'è rove- 
sciata e capovolta. 

Entrate in casa di quell'uomo ch'è detto inflessibile ed aspro; 
voi lo riconoscerete flessuoso come giunco: pure finisce anche lui 
per convincersi di essere scoglio. Agostino Depretis che avea fama 
di bugiardo, non avea forse mai mentito in sua vita. Manhes e 
Pica, persecutori del brigantaggio, uno con la spada e l’altro con 
la legge, divenuti proverbialmente sinonimi di spietati, erano uo” 
mini miti e soavi. Sovente l’ingenuità dell’uomo che ha fama di 
scaltro, è gabellata astuzia. E ciascuno, bollato per tiranno quando 
è amoroso, per padre nobile quando è giovane attore, deve adat- 
tarsi a finger di esser quello che la sua piccola o grande leggenda 
lo obbliga a parere. 

Ma, più che i pregiudizi sugli uomini, sono, nella politica, fa- 
cili e pronti a radicarsi i pregiudizi su le Cose. 

Il passaggio della valigia delle Indie per Brindisi sarà la ric- 
chezza d’Italia. E poco dopo: Che giovamento è all'Italia veder 
passare una valigia? e che le fa ch’essa sbarchi a Salonicco? — Car- 
dine di un governo progressivo e liberale è il decentramento. E 
poco dopo unifichiamo le Cassazioni, sopprimiamo il Capo di stato 
maggiore della marina militare, deferiamo al Consiglio superiore 
di pubblica istruzione la cognizione di ogni petizione di professore, 
creiamo un direttore generale dei servizi al Ministero dell’ interno, 
dirigiamo da Roma la guerra incruenta contro il Negus Johannes. 
— La libertà è un sole che tutto feconda, è la lancia di Achille 
che ferisce e risana: libertà di pensiero, libertà di voto, libertà di 
parola, libertà economica sovra tutto: il nostro secolo è il secolo 
del libero scambio. E poco dopo: dazi sui grani, dazi sul gran- 
turco, dazi sui cappellini da donna, tariffa doganale fortemente 
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protettrice, tariffe di guerra, premi alla marina mercantile, diritto 
degli opifici nazionali al lavoro dello Stato. — Riscattiamo le fer- 
rovie per sottrarre quell’organismo dello Stato alle avare specu- 
lazioni dell’ industria privata. E poco dopo: Le ferrovie di Stato 
sono istituzioni autocratiche e, dopo averle comperate dai ban- 
chieri, bisogna trovar altri banchieri ai quali regalarne l’esercizio. 
— La tassa sulla macinazione dei cereali è iniqua, è tassa su la 
fame, bisogna abolirla: il corso forzoso dei biglietti di Banca o di 
Stato è una vergogna finanziaria. E, poco dopo, tutti dicono che 
fu grave errore abolire la tassa del macinato, tutti chiedono nuovi 
dazi sui grani e su le farine, tutti domandano che, sparito l'oro, 
si allarghi senza limite la circolazione degli Istituti di credito. 

Avendo la pluralità, si vuole l’unità; e, avuta questa, si la- 
vora per riaver quella. Avete il decentramento, si sente il bisogno 
di accentrare. Rovesciata la destra, si vuole che gli uomini di si- 
nistra governino come se fossero di destra. La libertà fa deside- 
rare l’autorità e l'autorità appare freno insopportabile alla libertà. 
È un fare e disfare continuo, sì che tutta l’opera politica par sot- 
toposta ad una legge di corso e ricorso fra medesimi poli, opposti 
ed immobili. Pure l'umanità cammina e così, facendo e disfacendo 
progredisce, almeno lo dicono. Ma chi, guardando indifferente, 0s- 
servi il fuoco, l’impeto, la fede rovente che la moltitudine ha, in 
ogni periodo, successivamente in una delle due tesi opposte, ha 
pur diritto di sospettare, talvolta, che le febbri politiche sieno ma- 
nifestazioni di follia ereditaria e che il mondo politico, in tutte 
quelle piccole fasi che sono indipendenti dall'alto ed immanente 
sentimento di patria, sia in realtà un grande manicomio. 

Organizzare permanentemente questa follia è, in un paese li- 
bero, ufticio dei partiti politici, che ne sono le Vestali. 

Quando si è in un periodo di lucido intervallo, i partiti ven- 
gono meno; e gli uomini politici gravi meditano afflitti su la de- 
cadenza del parlamentarismo. 

Parlo, come appresso spiegherò meglio, dei partiti politici ar- 
tificiali, chè i naturali, quando debbono esservi, quando, cioè, la 
febbre è e deve essere nel paese, non mancano mai. 

E notate un’altra cosa: che a Giordano Bruno ed a Tomaso 
Campanella il paradosso, se costava la libertà e la vita, dava la 
gloria: che, invece, nei paesi liberi nulla è più sconsigliato del 
pensare col proprio cervello e liberamente dire quel pensiero, però 
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che, salva essendo la vita e lontano il carcere, il comune dispregio 
per chi liberamente pensi e la impossibilità ch'egli sia tenuto uomo 
serio lo distolgono di uscire dal gregge. Je ne connaîs pas, scri- 
veva il Tocqueville, de pays où il regne moins d’indépendance 
d’esprit et moins de véritable liberté de discussion qu’en Amérique. 
La majorité trace un cercle formidable autour de la pensée. Au 
dedans de ces limites, l'écrivain est libre; mais matheur à lui s”il 
ose en sortir. Ce n’est pas qu'il aît à craindre un auto-da-fé ; 
mais îl est en butte à des dégouts de tout genre et à des persécu- 
tions de tous les jours. La conséquence de cette tyrannie obscure 
exercée sur la presse est une sorte de servilisme nouveau ei de 
courtisanerie démocratique digne d’étre étudîée. 

Or io non mi fermerò a studiare la cortigianeria democratica. 
Sarebbe studio pieno d’interesse; ma non è il mio còmpito di oggi. 
A me basta ora notare che nei paesi liberi, dove la vita politica 
è attiva nel popolo, il pensiero deve sempre adattarsi ad un am- 
biente comune, se non vuole come paradosso essere posto all’in- 
dice e berteggiato da chiunque non saprebbe discuterlo: adattarsi 
ad un ambiente comune: o all'ambiente della maggioranza, o al- 
l’ambiente di una larga minoranza. E da ciò il corollario che, dif- 
ficilmente naseendo l’imparzialità che nulla frutterebbe, i pregiu- 


dizi politici, nonchè sugli uomini, su le cose, rapidamente crescono 
e si diffondono, salvo a dileguarsi con eguale rapidità se il vento 


muta. 

A questa facile diffusione del pregiudizio contribuisce, anzi è 
principale coefficiente, l'attitudine naturale degli spiriti a gene ra- 
lizzare, ad elevare a regola assoluta un fatto o pochi, ed a cre- 
dere che sia sempre vera la proposizione inversa alla falsa. Se 
questa attitudine ed abitudine è propria degli spiriti civili, occorre 
un grado di coltura maggiore ed una maggiore esperienza per 
cansare, differenziando, i pericoli delle generalizzazioni, per rico- 
noscere la relatività di ogni norma e di ogni affermazione, e per 
trovare il vero dei fatti sociali non capovolgendo il falso, ma 
cercandolo nei punti intermedi fra la tesi falsa e la sua opposta. 
Or la diffusione e l'instabilità del pregiudizio politico su le per- 
sone e su le cose è fra noi più ordinaria che nei paesi anglo-sassoni, 
perchè noi, facili ad apprendere, siamo dalla spontaneità dell’in- 
gegno tentati alle verità intuitive e distratti dalle ricerche pa- 
zienti ed analitiche, tentati cioè alla generalizzazione metafisica e 
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distratti dall'esame microscopico, onle sovente può accaderci come 
a quel viaggiatore di Enrico Heine che, sul punto di uscire dalla 
Svizzera, destatosi e veduta una donna monocula e rossa di ca- 
pelli, scrisse nel suo taccuino: Svizzera, capelli rossi, donne brutte, 
orbe di un occhio. Troppa forza di astrazione e di generalizza» 
zione. Anche a noi può esattamente applicarsi quella critica che 
il poeta Mikiewicz faceva ai francesi: che abbiamo tendenza so- 
verchia a tre fout pericolosi: fouf de suîte, tout entier, partout. 
Se ben guardaste, vedreste in ciò la radice dei nostri errori le- 
gislativi e di molti nostri pregiudizi politici. 

* 

* * 

Pure, tra i pregiudizi politici, alcuni hanno vigore, che, più 
radicati degli altri, sono diventati verità assiomatiche; e son quelli 
che riguardano i partiti. 

Al dogma che, senza permanente divisione in parti poli- 
tiche, sia impossibile il corretto esercizio delle istituzioni libere, 
perchè nell’alternarsi di esse al governo si ha l’equilibrio e pro- 
gresso senza perturbazione, segue il pregiudizio che non sia buona 
la divisione se non in due: legittimisti e rivoluzionari, fories e 
wighs, conservatori e progressisti, destra e sinistra. Quando quelle 
due schiere pugnaci non si vedano a fronte ed in istato perenne 
di guerra, o quando la battaglia si combatta fra tre o quattro o 
più, si piange sulla corruttela del parlamentarismo. 

Dopo Mentana, nel 1870, cessata con l'acquisto di Roma la 
ragione della divisione fra le due parti patriottiche italiane, la 
moderata e quella di azione, allo Scialoia ed al Jacini parvero 
morti i partiti. Il Jacini si attristava perchè l’Italia legale non 
rispondesse all'Italia reale; e lo Scialoia deplorava che nell'Italia 
legale due pocerose parti politiche non si disputassero il campo. 
L’uno consigliava il suffragio universale a due gradi; l’altro, più 
modesto, chiedeva quella divisione si facesse su l'argomento delle 
sette, della stampa, del giurì. Ed il Pisanelli, parlando il 1872 ai 
suoi infidi tarentini, lamentava che gli antichi partiti si ripresen- 
tassero come imagine vana di esistenze morte. Pure, prima ancora 
che questi argomenti fossero trattati e prima che la riforma eletto- 
rale aprisse l’uscio a milioni di nuovi elettori, la divisione in par- 
titi si affermò viva; la maggioranza fu sbaragliata; la minoranza 
di Sinistra diventò maggioranza ed afferrò il timone. 
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I critici confondevano il sonno con la morte. I partiti, per 
essere, non hanno bisogno di mostrarsi ogni giorno. 

Io non voglio tentar di abbattere i dogmi. La monarchia par- 
lamentare abbandona ai partiti le funzioni politiche e loro sottrae 
le questioni tecniche che son proprie dell’amministrazione. Tale è 
la definizione del Bluntschli. (1) La qual definizione, come neppure 
il Treitschke nella sua risposta all’opuscolo del Bluntschli osservò, 
è bellissima in un trattato di diritto costituzionale; ma non nel 
fatto. Nella realità della vita il partito non è geloso delle questioni 
politiche, nè aspira a sostituire nelle questioni tecniche l'azione 
sua a quella del governo: nella realità della vita aspira ad una 
cosa sola: ad essere governo. Quando si ha il governo della pro- 
pria parte, non si chiede altro; e, quando non si ha speranza di 
averlo, i partiti tacciono o languono, salvo che calda fede in que- 
stione di Stato ed accessibile alle moltitudini non li muova, fino a 
che il giorno di pericolo del governo non spunti su l'orizzonte. In 
realtà dunque i partiti son due: quello di chi ha il governo e 
quello di chi non lo ha. E il secondo è pugnace fin che abbia spe- 
ranza di vittoria: si aggomitola, si cela, dorme, si nasconde, fin 
che la crisi non paia possibile. 

È naturale che chi sta al Governo raccolga intorno a sè tutti 
coloro, i quali dalla coscienza loro non sono impediti di stargli 
vicino. Ed è naturale che questi medesimi si distacchino da lui 
tosto che l’antagonismo si palesi. In questa fluttuazione io non 
vedo il danno della cosa pubblica. 

Se un periodo di Governo seaza opposizione lascia traviare 
il Governo, i suoi errori in breve colmeranno così la misura che 
l'autorità morale gli verrà meno. E, venutagli meno questa, il 
paese nelle elezioni generali abbatterà chi nella Camera non fu 
abbattuto. Questo vediamo da un pezzo seguire in Inghilterra. Nel 
1868 Disraeli, sentendo venirgli meno la maggioranza dei Comuni, 
sciolse la Camera; e il paese gli mandò una maggioranza con- 
traria, ond’egli fu obbligato a dimettersi prima di apparirle din- 
nante. Il Gladstone che gli sucesse con gabinetto liberale, governò 
con la maggioranza fino alle nuove elezioni; ma in febbraio 1874 
il paese, chiamato ad eleggere la nuova Camera, lo abbattè dando 
il maggior numero dei posti ai conservatori. Ritornò quindi al 


(1) Charakter und Gist der politischen Parteien. 
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potere il Disraeli Beaconsfield con gabinetto conservatore; e go- 
vernò fino al 1880 con la maggioranza. Ma, venute le elezioni, il 
paese che, nelle precedenti, era stato conservatore, ridiventò libe- 
rale, quando il Beaconsfield, tornato da Berlino ed avendo portata 
la pace con dignità, si teneva immortale; ed obbligò la Regina a 
richiamare Gladstone. Avvenuto. uno spostamento nella maggio- - 
ranza, il potere tornò ai conservatori (Salisbury); ma, nelle nuove 
elezioni del 1885, il Salisbury fu rovesciato. Tornò Gladstone; per 
questione gravissima, l'autonomia d'Irlanda, riconsultò, dopo sei 
mesi, il paese; e questo paese che, due volte successive, gli avea 
data la vittoria, gl’inflisse una disfatta colossale. Noi vediamo 
dunque nel Parlamento inglese spostamenti della maggioranza du- 
rante la stessa legislatura; rovesciata la maggioranza per opera 
del paese quando lo spostamento non fu fatto in tempo dai de- 
putati. ; 

Non è dunque necessario perchè il regime parlamentare fun- 
zioni che gli uomini politici sieno ‘immobili per autodestinazione, 
nè è necessario che il governo sia rovesciato dall’assemblea una 0 
due volte all'anno. 

Se la immutabilità, donde la solidità de’ partiti, è un dovere 
quando le divisioni sieno in questioni di Stato, come furono nel 
primo periodo della nostra storia parlamentare, dal 1860 al 1870, 
ciò non può richiedersi quando si facciano per semplici questioni 
politiche. 

Anzi può accadere che gli uomini rimasti sempre insieme in 
una stessa parte per 7dem sentire nelle questioni politiche, abbiano 
il dovere di separarsi e diventare avversari, quando una questione 
‘di Stato, nella quale non concordino in comune consenso, surga 
e si sovrapponga alle questioni politiche. È ciò che imperfettamente 
esprime il Bluntschli con le parole: « L’azione dei partiti sale e 
scende con le onde della vita pubblica, ma deve calmarsi arri- 
vando alla sfera de’ doveri pubblici. » È ciò che abbiamo veduto 
in Inghilterra, dove l’attuale maggioranza dei Comuni è eterogenea 
e pur fondata su basi di logica. Essa è formata dal nucleo prin- 
cipale dei conservatori, i quali non sarebbero maggioranza, se due 
frazioni del partito liberale, i liberali unionisti ed i radicati, so» 
vrapponendo alle questioni politiche e al credo del partito la que- 
stione di Stato, negare cioè all’ Irlanda l'autonomia politica, non 
dessero la maggioranza al governo di Salisbury, il quale senza 
Vol. XVIII, Serie III — 1 Dicembre 1888. 30 
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questi due ausiliari tratti dalle file avverse resterebbe in mino- 
ranza nell'assemblea. 

Se dunque posso non tentare di abbattere il dogma, della ne- 
cessità dei partiti in un governo parlamentare, posso mettere in 
dubbio che i partiti, per essere, devano sempre mostrarsi in armi 
e con trombe e tamburi; posso relegare fra i pregiudizi politici 
la immutabilità dei partiti; e posso affermare che pregiudizio più 
falso è quello, il quale vuole in due sole parti divisa l'assemblea 

La immutabilità dei partiti è possibile solo fin quando l’idea di 
Stato sia il fosso che li divida, o dove essi sieno diventati con- 
sorterie. Pitt, che volle rinsanguare la parte conservatrice del Regno 
Unito, seppe solleticare gl’ interessi delle persone e gl’interessi delle 
classi. E potè fondare partito durabile per aver nesso in moto 
ambedue queste forze, non la seconda soltanto. In tempi che ogni 
religione, le leggi dello Stato, la proprietà, il credito pubblico 
erano minacciati dalla demagogia, egli fece interessi del Governo 
quelli dell’ altare, della magistratura, dei proprietari, dei capitali- 
sti. E questi si raggrupparono tutti intorno a lui. Avuta così l’oc. 
casione di sfruttare pel proprio partito gl’interessi delle classi, egli 
fermò al nuovo posto i nuovi venuti col contentare gl’ interessi 
delle persone. In conciliare queste due cose il Cavour fu pure 
maestro; ma il Pitt doveva esserlo assai più, egli che, entrato why 
alla Camera e legato di amicizia politica e personale a lord Ro- 
ckingam, tosto che questi, formando un Ministero, non lo nominò 
segretario di Stato, passò ai /or7es, si affratellò a lord Shelbourne, 
sfidò Fox a quotidiana battaglia e, vincendo, insegnò che strana- 
mente s’'illude l’uomo di Stato, il quale creda, che in tempi nor- 
mali le forti fibre vogliano acconciarsi a servire senza speranza 
di partecipare mai al potere. «I membri dunque del partito di Pitt 
— scrive il May — condivisero con lui la potenza e furono so- 
vraccaricati di quelle onorificenze ch'egli in fondo al cuore spre- 
giava. Anche i minimi favori della Corona erano riservati ai par- 
tigiani più zelanti del Governo, a loro soli. La pietà di un ministro 
dell’altare nulla gli valea, se l'ortodossia politica di lui non fosse 
certa; e chiunque aspirava a un canonicato o ad un vescovato 
dovea professare la fede fory. Alla sbarra un avvocato poteva 
essere il più ricco di clienti ed insuperabile per dottrina e per fa- 
condia; ma da lui rimaneano lontane tutte le ricompense che il 
Governo potea dare ad un avvocato, fino a che egli non fosse 
diventato gregario del partito dominante. » 
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O consorterie dunque e aggruppamenti d’interessi; o consen- 
tire la facile mutabilità delle forze dei partiti, sì che la questione 
crei il partito, non sia ad esso subordinata. 

E ciò è più facile, onde obbiettivamente il governo e la le- 
gislazione possono esser migliori, quando il frazionamento sia in 
più di due parti. Benchè piccola, la frazione è partito, quando il 
consenso sia per un'idea, cioè per un interesse generale, giacchè 
in politica le idee che non rappresentino interessi sono salsa, 
ma non possono servire sole da vivanda. La frazione è gruppo 
personale, quando, oltre l'ambizione o gli appetiti dei membri di 
essa, non abbia altro obbiettivo. Il partito liberale nei Comuni di 
Inghilterra oggi ha, oltre i liberali propriamente detti che hanno 
a loro /eader il Gladstone, —i liberali unionisti (che vogliono l’au- 
tonomia amministrativa non politica dell’Irlanda) con l’Hartington 
per loro /eader, — i liberali radicali che anch'essi, come gli unio- 
nisti, appoggiano il Gabinetto conservatore contro i loro confra- 
telli, dei quali radicali è /eader il Chamberlain, — e gli Rome ru- 
lers capitanati dal Parnell che vogliono la piena ed effettiva 
indipendenza dell'Irlanda dal governo inglese. Sono dunque in una 
assemblea cinque partiti, che hanno tutti la loro ragione di es- 
sere. Ed anche i conservatori possono distinguersi in conservatori 
puri ed in quelli che fanno una specie di socialismo /0ry che ha 
molta somiglianza col socialismo del principe di Bismarck. Le Ca- 
mere francesi hanno un centro destro, un centro sinistro, una 
unione delle sinistre, una destra, ed un’estrema sinistra suddivisa 
in radicali e rivoluzionari. Ed egualmente i nazionali ‘liberali nel 
Reichstag tedesco sono divisi dai progressisti che sono più pros- 
simi ai radicali; e i conservatori liberali sono separati dai vecchi 
conservatori che tendono all’assolutismo e dal Centro che è cat- 
tolico e talvolta particolarista. 

Una Camera può dunque frazionarsi in molti partiti senza danno 
delle istituzioni parlamentari; i partiti possono mutare corretta- 
mente la loro attitudine verso il governo, quando la questione di 
Stato a ciò li consigli, o può una frazione di essi correttamente 
staccarsi ed appoggiare il governo con la parte che prima essa 
combatteva, o combattere il Gabinetto e il partito che prima essa 
appoggiava. 
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Ma il lamento non viene già dalla molteplicità dei partiti, 
bensì dal non vedersene almeno du». 

Fatta eccezione dell’estrema Sinistra, che pure da qualche 
tempo è meno aggressiva, pare che nell’assembiea italiana troppi 
sieno i seguaci del Ministero e che le antiche parti costituzionali, 
dileguatesi, si sieno tutte fuse nella quieta maggioranza ministe- 
riale. 

Ciò pare; e può essere per un momento: un momento sto- 
rico; anzi in certi momenti è necessario che sia. Ma, passata la 
necessità, ciascuno ripiglia il suo posto ed i morti rivivono. 

Ogni uomo nasce alla vita politica col germe del partito nel- 
l’anima; e, s'egli può per interesse suo e per ragion di Stato mu- 
tare talvolta bandiera, egli non può rimanere indifferente: o segue 
sua natura, o se ne fa una artificiale. Si appartierie a questo o a 
quel partito, sinceramente, secondo vogliono la propria indole, l’edu- 
cazione, gli studi fatti: se la sincerità è sopraffatta dall’interesse elet- 
torale o dall'ambizione, le nuove amicizie che si contrag:rono tengon 
luogo di natura. In questo senso è vera la teorica dello Stahl (1) 
è vera la teorica del Rohmer: (2) dello Stahl che riannoda a due 
tronchi tutti i partiti politici, rivoluzione o legittimità: del Roh- 
mer, che vede la vita dello Stato esplicarsi con le leggi biologiche 
dell'individuo e la lexge naturale della vita dei partiti politici es- 
sere identica alla legge psicologica delle età dell’uomo. È vero, 
cioè, che 0 si è per indole moderato, o si è per indole radicale ; 
e, secondo la propria natura, si appartiene necessariamente a questa 
o a quella parte, salvo l’ iscriversi in una o in un’altra delle sud- 
divisioni di essa. Ed è vero che tre sono i v-ri partiti fondamen- 
tali: il cesareo o aristocratico, il borghese, ed il democratico che 
termina in demagogico; e, quando si viene nella vita politica, si 
è già maturo per uno dei tre, onde chi vada in partito che non 
sia naturalmente il suo, è un uomo che si condanna a rimanere 
in maschera per tutta la sua esistenza. Marat non noteva essere 
che demagogo: Wellington non poteva iscriversi che mentendo a 
sè medesimo fra i democratici. 
(1) In Bluntschli. Charateter und Geist der politischen Parteien. 

(2) Friedrich Rohmers Lehre von den politischen Parteien, di Teodoro 
Rohmer. Zurigo, 1844. 
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Il partito politico, dunque, nell'assemblea c'è sempre. Se non 
lo si vede in atto, è in potenza; e manca la voce che gli imponga 
di sorgere e camminare. 

Non essendo possibile che un'assemblea sia tutta composta di 
uomini della stessa indole, degli stessi studii, della stessa origine, 
della stessa educazione, il conservatore, che abbia potenza di at- 
trarre, troverà sempre in essa elementi conservatori ed il demo- 
cratico vi troverà sempre elementi radicali. Quando l’una o l’altra 
parte non si manifesti, vuol dire che, consumato il vecchio ce- 
mento o finito l’impulso che facea camminare su la rotaia i vec- 
chi partiti, all'una delle parti manchi l’uomo. L'uomo: ecco tutto. 

L’uomo è la spada di Brenno che fa traboccare la bilancia 
della collettività, o che questa collettività sia un'assemblea, o che 
sia un esercito. L'uomo è quella scintilla morale di cui parlava 
Napoleone a Sant'Elena; ma occorre che sia uomo il quale ispiri 
fiducia ed esalti. « Le sort d’une batailte est le résultat d’une pen- 
sée; on s'approche avec des combinaiîsons diverses, on se méte, 
on se bat un cerlaîn temps; le moment décisif se présente ; une 
étincelle morale prononce; el la plus petite reserve accom- 
plit.» (1) 

E però l’uomo ch’è a capo di un governo, dorme, fin che non 
veda l’altro uomo, quando pure la folla si agiti e le idee cozzino 
fra loro. Ciò che impedirà a Temistocle di dormire non può essere 
un’onda di pensieri altrui, non una valanga di parole, non il flut- 
tuare della moltitudine: ma un uomo: Milziade. L'ideale della 
ciurma dee palesarsi sotto forma di comandante; il verbo dee farsi 
carne ; il programma dee diventare uomo. Quando tutti dicono 
che al posto di tale uomo possa andare tal altro, il partito si desta 
rugge, sbrana; ma quando l’uomo manchi, il partito c'è, ma senza 
motore; ed apparisce inerte ed incapace al lavoro. 

Nel nostro paese avemmo due partiti patriottici, il partito 
moderato e il partito di azione, fin che l’opera nazionale non 
fu compiuta. Entrambi rivoluzionari, uno era composto di ri- 
voluzionari prudenti, l’altro di rivoluzionari ardenti. Ma, raggiunta 
l’ultima tappa, arrivati tutti alla meta, nè vi era ragione di spro- 
nare, nè di tirar le redini; e, naturalmente, morì il partito della 
prudenza, morì il partito del galoppo; anzi, poichè erano tutti e 


(1) Memorial de S. Helene; ediz. 1823, tom. 2° pag. 15. 
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due rivoluzionari, entrambi videro sparirsi sotto i piedi la base 
loro, la rivoluzione. Era fatta. 

Nuovo bisogno: debellare il disavanzo dei bilanci, che minac- 
ciava, ottenuta l'indipendenza politica, far perdere l'indipendenza 
economica e finanziaria. E si trovarono ancora uno contro l’altro 
i due vecchi partiti, perchè l’indole del prudente consigliava il pa- 
reggiare i conti e l'indole dell’animoso consigliava minore culto 
alla contabilità, onde i prudenti trovavansi nuovamente uniti sotto 
la nuova bandiera e i molto fiduciosi nuovamente uniti anch'essi 
in combatter questa. Ma, quando il Minghetti annunziò colmato il 
disavanzo, svanito cioè l’ultimo pericolo, cessata la ragione del- 
l'estrema prudenza, con lui cadde, insieme alla sua maggioranza, 
la ragion di essere dei vecchi partiti. Donde nacque, dopo una di- 
visione per gruppi personali che dava instabilità al Governo, il 
sonno di tutti nelle braccia di Agostino Depretis che, sentitosi il 
bisogno di stabilità, apparve imagine di immutabilità. 

Il partito non è causa del momento storico, ma ne è l’effetto. 
E pregiudizio politico credere i partiti causa del movimento: essi 
non ne sono che il fenomeno. 

Quando il momento storico esige due partiti patriottici, redini 
e sprone, questi si manifestano. Quando davvero richiede due par- 
titi finanziari, spese o pareggio dei bilanci, si vedon nascere adulti 
ed armati. Quando al momento storico giova la quiete per nuova 
elaborazione, la quiete si fa. Quando il momento storico impone il 
sacrificio delle proprie autonomie ed il lasciarsi tutti assorbire dal 
programma del Governo, l’ecclissi dei partiti è totale. 

Guai al paese, dove ciò non avvenisse: le sue condizioni sareb- 
bero patologiche. 

In un paese sano, l'apparizione del fenomeno può precorrere 
la necessità causale o può ritardare di pochi mesi; ma, quando 
sia colma la misura, il fenomeno fatalmente si manifesta. 

Ed è da retori politici, i quali credano applicabile il mecca- 
nismo alla biologia degl’individui e dei popoli, il volere che i par- 
titi sieno quando non debbono essere, o che si formino su causa 
artificiali ed effimere. 

Vi è nei regimi parlamentari una trasformazione nel Governo; 
ed è naturale che ad essa corrisponda una trasformazione nella 
vita dei partiti. 

In Inghilterra il Governo era effettivamente presieduto dal Re 
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ed era esercitato dal Consiglio privato, il quale poteva essere po- 
liticamente eterogeneo. Il gabinetto è d’istituzione recente: Sun- 
derland tentò, primo fra tutti, nel 1695 un gabinetto, cioè un 
ministero omogeneo; ma il suo. esempio non fu seguito che una 
volta sola, nel 1720, da Walpole. Nel 1763, quando Pitt chiese fa- 
coltà di scegliere i ministri, la cosa parve a Giorgio III sì enorme, 
ch’ egli, ritirato l’incarico al Pitt, chiamò Grenville a formare il 
nuovo Consiglio privato. E non era raro l’esempio di un ministro 
che, nelle questioni aperte, parlasse alla Camera contro l’altro; (1) 
e dobbiamo giungere al principio di questo secolo, o alla fine del 
precedente (2) per trovare la solidarietà del ministero. Giorgio III 
credè sempre diritto della Corona scegliere non il solo capo di 
Governo, ma ogni ministro;(3) e Giorgio IV nel 1821 non volle 
accettare Canning fra i ministri, nel 1828 non volle Grey; e, in 
epoca meno lontana, nel 1835, Guglielmo IV non consenti che lord 
Brougham riprendesse l’ufficio di alto cancelliere. 

Il gabinetto, istituzione recente, « meccanismo sottilismo, come 
disse il Gladstone, che si è creato da sè lentamente, » non è isti- 
tuzione legale fra noi, e non è in Inghilterra. Nel 1851 la Camera 
dei Comuni fece cancellare da una relazione la frase « ministri 
del gabinetto, » dicendo sconosciuto nella Costituzione del paese 
questo istituto. 

Pure al Consiglio privato, al Ministero consigliero della Corona 
scelto da questa in ogni sua parte, è succeduto di fatto, per spon- 
tanea trasformazione, il gabinetto. 

La Costituzione, come ignora l’esistenza del gabinetto, così 
ignora il titolo e l'ufficio di primo ministro, che non esiste nella 
lingua ufficiale d’ Inghilterra. Sotto Guglielmo III il re era il solo 
legame frai ministri; e Walpole si offendea di essere chiamato pre- 
ntier.(4) E trentuno lord protestarono contro questo titolo, quando 
fu veduto in una mozione della Camera, dicendolo « incompatibile 


(1) Knint. /istory of England, vol. VI, pag. 140, 200. 

(2) Il Ministero North si ritirò tutto in seguito ad una mozione di sfi- 
ducia; e venne il Ministero omogeneo del Pitt. Nel 1812 fu ritentato invano 
il gabinetto misto; e, dopo di allora, cominciò la consuetudine di solida- 
rietà dei ministri. 

(3) Rifiutò Fox — Vedi Campbell, Lives of the Chancellors, VII, p. 168. 
E nel 1801 impose la nomina di lord Eldon all'ufficio di lord cancelliere. 
(4) Parliamentary listory, vol. XI, p. 1287. 
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con la Costituzione e tendente a distruggere la libertà di ogni 
paese. » Benchè Pitt sentisse la necessità della prevalenza del 
premier, il Parlamento nel 1896 dichiarava che « la Costituzione 
ha orrore dell'idea di un primo ministro. » (1) 

Pure il premier, o ministro presidente è stato creato dalla 
consuetudine; e parrebbe oggi incostituzionale un gabinetto non 
omogeneo, 0 un gabinetto senza presidente, o un gabinetto che 
fosse stato formato non da un uomo politico ma dalla Corona. 

In Inghilterra dunque al Consiglio privato è succeduto 11 Ga- 
binetto ; al Gabinetto di eguali è succeduto il Gabinetto del pre- 
mier. Il quale premier è leader dei suo partito, e /eader del 
Sovrano innanzi alla Camera, è capo egli stesso del potere esecu- 
tivo e, nella sua qualità di /eader della Camera, è il capo della 
legislazione: enorme contradizione parlante e che par logica. 

Ma, se ciò è avvenuto in Inghilterra, meno travagliata del 
continente da questioni di politica internazionale che mettano in 
forse l’integrità del territorio e l’onore nazionale, nel continente 
è avvenuto anche più: che, per ragioni di politica internazionale, 
apparisse più necessaria la stabilità del Governo e che, per ragione 
di tanta stabilità, la Corona fosse men facile a condiscendere ai 
voti del Parlamento contro il Governo. La Corona invece concede 
al Ministero facoltà di consultare il paese, fin che chiara non ap- 
paia la volontà di esso. i 

Or è naturale che tutto ciò abbia influito ed influisca su la 
energia dei partiti. 

Influisce per alta considerazione e per considerazione piccina. 

L'alta considerazione è questa: che le questioni semplicemente 
politiche non dividono più. L'alternarsi degli uomini di varie parti 
al Governo, le linee generali di condotta del Governo dovendo 
sempre essere le stesse, ha fatto scettiche le moltitudini, sì che 
le frasi che prima commovevano queste e legavano chi le pro- 
nunciava, oggi sono inutili. Gli effetti delle riforme elettorali 
in Inghilterra ed in Italia hanno tolto molti spauracchi nei con- 
servatori e fatto quindi cessare uno dei loro principali dissensi 
dai democratici. Il socialismo di Stato è in maggiore o minor pro- 
porzione entrato nel credo politico di tutti i partiti. Ed anche la 
parte più ragionevole dei radicali ha abbandonato le idee gene- 


(1) Hansard, Par!. debates, vol. VI, p. 278. 
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rali metafisiche per trincerarsi in quelle che può incorporare nei 
fatti senza gravi perturbazioni, contentandosi di quelli che Bacone 
chiamava assiomi medii. Ragione dunque di divisione non può 
esser più il piccolo dissenso su questione semplicemente politica: 
deve essere su questione di Stato. E la questiome di Stato, essendo 
questione patriottica o assumendone il sembiante, è atta più ad 
unire gli eterogenei ed a identificare i contrari relativi, che a di- 
viderli e mutarli per consuetudine in contrari assoluti. 

E da questa considerazione maggiore nasce la minore; che, 
assumendo la questione di Stato sembiante di questione nazionale, pa- 
triottica, a nessuno dei gregari e degli ufficiali inferiori basta l'animo 
di combatterla, sostenendo esser contraria la realtà all'apparenza. A 
nessuno di loro basta l’animo di farlo, per timore del pubblico 
biasimo; e ad una maggioranza di gregari non basterebbe l’animo, 
pur contandosi maggioranza, di provocare una crisi, perchè sa- 
pendo di dover subire in seguito della crisi la prova delle urne, 
temerebbe farlo senza l’uomo che appaia alle popolazioni nuovo capo 
del Gabinetto s’ essi vincessero. E, poichè i generali si ritirano sotto 
le tende, preferendo l’osservare al combattere, quasi che il non 
combattere non implichi acquiescenza e l’acquiescenza non includa 
responsabilità, alla tesi manca l’antitesi. Forse l’idea in parecchi 
c’è; ma nella politica l’idea non è attuosa, se non diventa uomo; 
e l’uomo non si vede, E, non vedendosi nella questione di Stato 
il vessillifero, gli uomini politici non credono doversi differenziare 
per questioni puramente politiche, poichè in esse quasi tutti pos- 
siamo dire, come il Tocqueville allo Stuart Mill: Je ne recontre 
que des gens qui veulent me ramener à des opinions que je pro- 
fesse, ou qui prélendent partager avec moi des opinions que je 
n’ ai pas. 

Coloro dunque, i quali lamentano il sonno dei partiti, imputino 
a sè medesimi questa colpa, se essi son capitani e non chiamano 
alle armi. Se stessero al loro posto, se ogni giorno si mostrassero 
disposti a combattere, il battaglione si formerebbe intorno a loro. 

Certamente non può il Governo obbligare parte dell’assemblea 
a costituirsi in opposizione. Esso anzi, poichè col chiedere centi- 
naia di milioni per gli armamenti e col preparare il paese alla di- 
fesa, pone la più grave fra le questioni di Stato, deve esortare gli 
anîmi a quella concordia ed a quella unanimità di propositi ch'è 
la migliore riserva di un esercito nelle giornate di terribile prova. 
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Ma, se v'è chi crede che la questione di Stato sia mAl posta, 
che non occorra cioè parare bellum, o che questo prepararsi alla 
guerra la provochi, o che più conveniente politica sarebbe per 
l’Italia una politica di raccoglimento e di pazienza, abbia il co- ‘ 
raggio di dirlo. 

S’egli ha voce autorevole, troverà seguaci. Se i seguaci suoi 
saranno in maggioranza, sarà consultato il paese. 

Ma è bene persuadersi che non è possibile l'energia dei par- 
titi, nè la esatta formazione di essi, nè lo spingerli a distinguersi 
in schiere e a combattere, quando, tacendo essi per questione di 
Stato che dà alla loro acquiescenza la fisonomia di coalizione di 
forze patriottiche, si voglia destarli e incitarli per questione di or- 
dinamenti che non vulnerino la patria e non ne compromettano 
l'avvenire: 0, peggio, per questione di persone. 

Contro la questione di Stato che diventa sentimento, non vi 
può essere che l’antitesi di quella questione e di quel sentimento. 
Contro la politica cesarea la politica borghese: contro la prepara- 
zione alla guerra il disarmo: contro l’espansione il raccoglimento : 
contro l’affermazione di potenza e il desiderio di gloria il desi- i 
derio di tranquillità e la constatazione delle sofferenze economiche. 


R. DE ZERBI. 























IL PRIMO CAPOLAVORO DRAMMATICO 


DI 


GUGLIELMO SHAKESPEARE ® 


PARTE SECONDA. 


La scena del giardino. Natura dell’amore in Romeo e Giulietta — Frate 
Lorenzo. Giulietta e la nutrice. Rapidità dell’azione nel dramma — La. 
scena delle nozze nelle due varie lezioni — Morte di Mercuzio e di Te- 
baldo. L'inno alla notte. Disperazioni di Giulietta e di Romeo — L'esilio 
di Romeo. Il vecchio Capuleti. La fine dell idillio . 


Questo primo capolavoro drammatico del grande poeta può 
considerarsi come diviso in tre parti. La prima parte, che si svolge 
nel primo atto, e diede argomento al primo di questi articoli, è 
il prologo; la seconda, che comincia coll’atto secondo e va fino al 
principio della quinta scena del terzo, è l’idillio; la terza, che oc- 
cupa il rimanente della composizione drammatica, è la tragedia. 

Parliamo dell’idillio, un idillio che sboccia e fiorisce in mezzo 
ad un campo di battaglia. 

Uscito dalla festa, mentre gli amici lo cercano, Romeo, avendo 
ancora nelle orecchie le ultime parole di Giulietta: « Voi siete 
molto dotto nel baciare, » si trova quasi senza volere, davanti al 


(1) Vedi Nuova Antologia, fascicolo 1° ottobre 1888. 
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muro del giardino di casa Capuleti. « Posso iv andar più lontano 
quando il mio cuore è là? » dice egli a sè stesso, accennando il 
giardino; e senza curarsi degli amici, che lo han veduto da lungi 
e lo chiamano, senza pensare al pericolo al quale può andare 
incontro, scala il muro e salta giù nel giardino. 

A Giulietta è accaduto qualche cosa di simile. Ritiratasi, dopo 
la festa, nella sua camera, ella si sente come in prigione. Il suo 
Romeo, l'amor suo è fuori; ed ella, non potendo trovarsi con lui, 
si crea quasi l'illusione di essergli più vicina, di parlargli, affac- 
ciandosi alla finestra e confidando alla notte i suoi amorosi pen- 
sieri. Chi sa che la notte amica non porti sulle ali del vento le 
sue parole al suo caro Romeo! 

E il suo Romeo è là che la vede, che la sente parlare. 

Riassumere la scena del giardino sarebbe una profanazione. 
Ne traduco, più fedelmente che mi è possibile, la parte, dirò cosi, 
sostanziale: e la traduco da me, perchè nessuna delle traduzioni 
italiane che conosco mi sembra riprodurre lo spirito dell'originale 
con tanta fedeltà, da togliere altrui la speranza di fare meno 
peggio. 


Rom. — ... Qual luce traspare da quella finestra lassù? . . . . . 
di ed O Mo Si nl n A 1 
oh! è l'amor mio. Oh! sapesse ella che è l’amor mio! . . . 


Guarda come appoggia la sua guancia sulla sua mano! ‘Oh fossi 
io un guanto sopra quella mano, e potessi toccare quella guancia! 

GiuL. — Ohimè! 

Mott. — Ema paria. . .. . . °°... è è» è +0 è è è 

GiuL. — 0 Romeo, Romeo! Perchè sei tu Romeo? Rinnega tuo padre 
e rifiuta il tuo nome: o, se non vuoi, legati solo con giuramento 
all'’amor mio, ed io non sarò più una Capuleti. 

Rom. — Starò io ancora ad ascoltare, o risponderò a questo che ha 
detto ? 

GiuL. Il tuo nome soltanto è mio nemico; benc.e tu sei tu stesso e non 
un Mosterehi. . . . . . 4. + è 0 0 è + è + è è 6 
Che cosa c'è in un nome? Quella ehe noi chiamiamo rosa, anche 
con un altro nome avrebbe lo stesso odore soave: così Romeo, se 
anche non fosse chiamato Romeo, riterrebbe quella cara perfezione 
che egli possiede senza quel nome. — Romeo, spogliati del tuo 

nome, e per il tuo nome, che non è parte di te, prendi tutta me stessa. 
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Rom. — Io ti piglio in parola: chiamami soltanto amore, ed io sarò ri- 
battezzato; e d'ora innanzi non sarò più Romeo. 

Giur, — Chi sei tu che così protetto dalla notte sorprendi il mio pen- 
siero ? 

Rom. — Con un nome io non so come dirti chi sono: il mio nome, o 
cara santa, è odioso a me stesso, poichè esso è nemico a te: se 
io lo avessi qui scritto, lo straccerei. 

GiuL, — Le mie orecchie non hanno ancora bevuto cento parole di quella 


voce, ed io già ne conosco il suono. — Non sei tu Romeo, e un Mon- 
tecchi? 

Rom. — Nè l’uno nè l’altro, o bella fanciulla, se l’uno e l’altro a te 
spiace. 


GiuL. — Come sei venuto tu qui, dimmi, e perchè? Le mura del giar- 
dino sono alte, e difficili a scalare, e il luogo è morte, conside- 
rando chi tn sei, se alcuno dei miei parenti ti trova qui. 

Rom. — Colle leggere ali d'amore io superai queste mura, poichè limiti 
di pietra non possono arrestare l’amore: e ciò che amore può fare, 
amore osa tentarlo: perciò i tuoi parenti non sono di ostacolo a me. 

GiuL. — Se essi ti vedono, ti uccideranno. 

Rom, — Ahimè! c’è più pericolo ne’ tuoi occhi che in venti delle loro 
spade: solo che tu mi guardi dolcemente, io sono a tutta prova 
contro Ja loro inimicizia. 

Giu. — Io non vorrei per tutto il mondo ch’ essi ti vedessero qui. 

Rom, — Il manto della notte mi nasconderà ai loro occhi; d’ altronde, se 
tu non m'ami, lascia che mi trovino qui; meglio che il loro odio 
ponga termine alla mia vita, di quello che la mia morte si ritardi se 
mi manca l'amor tuo. 

GiuL, — Tu sai bene che la maschera della notte è sul mio volto; altri- 
menti un rossore verginale colorerebbe la mia guancia per ciò che tu 
mi hai udito parlare questa notte. Volentieri io serberei le con- 
venienze; volentieri, volentieri negherei ciò che ho detto; ma, via 
oramai le cerimonie! Mi ami tu? Io so che tu dirai « sì » ed io 
ti prenderò in parola: ma se tu giuri, tu puoi mostrarti falso; agli 
spergiuri degli amanti dicono che Giove sorride, O gentile Romeo, 
se tu ami, dichiaralo lealmente; o se tu credi ch'io sia stata troppo 
presto vinta, io aggrotterò le ciglia, e farò la cattiva, e dirò di no, 
affinchè tu mi supplichi; ma altrimenti, no per tutto il mondo. In 

verità, mio bel Montecchi, io sono troppo appassionata; e perciò la 
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mia condotta può parerti leggiera. Ma credimi, gentiluomo, io mi 
mostrerò più sincera di quelle che sanno meglio l’arte di essere 


riservate. 
Rom. — Io giuro per quella benedetta luna che inargenta le cime di 
tutti questi alberi carichi di frutta . . . .. . + NE” 


GiuL. — Oh, non giurare per la luna, la incostante luna, di cambia 
ogni mese nella sua sfera, per timore che l'amor tuo sia ugual- 
mente variabile. 

Rom. — Per che cosa giurerò io? 

Giu. — Non giurare affatto . . . . . . . è. è è. 0 è 0 è» 
Non giurare. Benchè la mia gioia sia in te, io non posso godere 
del nostro contratto di questa notte: esso è troppo precipitato, troppo 
imprevisto, troppo improvviso, troppo somigliante al lampo, che 
cessa di essere, prima che si possa dire, esso brilla . . . . . 
Buona notte! buona notte! Una dolce calma e riposo venga al tuo 
cuore come quella che è nel mio petto! 

Rom. — Oh! mi lascerai tu così poco sodisfatto? 


GiuL. — Quale sodisfazione puoi tu avere questa notte? 
Rom. — Il cambio del tuo fedele voto d'amore col mio. 
Giur. — Io ti diedi il mio prima che tu lo chiedessi, e tuttavia vorrei 


non avertelo ancora dato. 

Rom. — Vorresti forse riprenderlo? e per qual ragione, amor mio? 

Giur, — Soltanto per essere generosa, e dartelo di nuovo. Frattanto io 
non desidero se non ciò che possiedo; la mia generosità è così 
sconfinata come il mare, il mio amore così profondo: più io ne do 
a te, più ne ho, pcichè sono entrambi infiniti, (La nutrice chiama 
di dentro.) Sento qualche romore; addio, caro amor mio. Vengo, 
mia buona nutrice! — Caro Montecchi, sii fedele. Aspetta un 
istante, ritorno subito. (Esce). 

Rom. — O celeste, celeste notte! Io ho paura, essendo ora notte, che 
tutto ciò non sia che un sogno, troppo delizioso per essere reale. 

(Giulietta torna alla finestra). 

GiUL, — Due parole, caro Romeo, e buona notte davvero. Se l’ inten- 

zione dell'’amor tuo è onesta, e il tuo proposito è il matrimonio, 

mandami a dire domani, per uno che farò venire da te, dove e in 

qual tempo tu vuoi compire la cerimonia, ed io deporrò tutto il 

mio destino ai tuoi piedi e seguirò te mio signore attraverso il 

mondo. 
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Nurr. (di dentro). — Signora! 

Giu. — Vengo subito. — Ma se le tue intenzioni non sono buone, io 
ti scongiuro... 

NutR. (di dentro). — Signora! 

Giur. — Subito, vengo: — cessa le tue premure, e lasciami al mio do- 
lore: domani manderò. 

Rom. — Così l’anima mia sia salva... 

Giu, — Mille volte buona notte. (S7 ritira dalla finestra). 

Rom. — Mille volte cattiva, poichè la tua luce mi manca. . . . . 


» + + + (Sì allontana lentamente). 
(Giulietta torna alla finestra). 
Ci, e FAO, UT e È + £ * ® 
Row. (tornando indietro). — È l’anima mia che pronunzia il mio nome... 


GruL. — Romeo! 

Rom. — Mia cara! 

GiuL. — A quale ora manderò io domani da te? 

Rom. — Alle nove. 

GiuL. — Non mancherò: ci sono venti anni di qui allora, Non mi ricordo 
più perchè ti ho richiamato. 

Rom. — Lasciami aspettar qui finchè te ne ricordi. 

GiuL. — Io non me ne ricorderò, perchè tu resti qui ancora; rammen- 
tandomi solo quanto la tua compagnia mi è cara. 

Rom. — Ed io resterò qui, perchè tu non te ne ricordi, dimenticando 
ogni altra mia abitazione fuori di questa. 

GiuL. — È quasi giorno; io vorrei che tu fossi già partito, ma senza 
allontanarti più che l’augellino che una gaia fanciulla lascia un 
po’ svolazzare fuori della sua mano, povero prigioniero impigliato 
ne’ suoi ceppi; e tosto, amante gelosa della sua libertà, tirando un 
filo di seta lo riconduce a sè. 

Rom. — Vorrei bene essere io quell'augellino. 

Giur, — O caro, anch'io vorrei; ma io ti ucciderei a forza di carezze. 
Buona notte, buona notte! La separazione è un dolore così dolce, 
che io ti direi « buona notte » fino a domattina. ($7 ritira). 

Rom,— Il sonno si posi sopra i tuoi occhi, la pace nel tuo petto! Oh 
fossi io il sonno e la pace, per riposare così dolcemente! 


In questa incantevole scena c’è tutta la poesia d’un primo 
amore sbocciato al tempo stesso in due giovani cuori, che ver- 
sano la piena del sentimento in un linguaggio naturalmente ricer- 
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cato e fiorito. Chi nell’aprirsi della giovinezza provò le gioie d'un 
primo amore corrisposto, sa che le parole comuni paiono fiacche 
e scolorite ad esprimere le sensazioni che allora si provano, sa che 
gli amanti non sono uomini di questo mondo, e perciò non parlano 
il linguaggio ordinario degli uomini di questo mondo, parlano il 
linguaggio naturale della passione, che è la poesia. I canti popolari 
di tutte le nazioni fanno testimonianza di questo che io dico. 

La scena del giardino, con la quale incomincia l’idillio, è, nel 
dramma, il seguito naturale del primo breve dialogo dei due amanti 
alla festa di ballo, e della confessione che ciascuno di essi fa poi 
a sè medesimo dell’amor suo. Le parole che in quel primo incontro 
Romeo dice a Giulietta, 2 quelle che Giulietta risponde a Romeo, 
hanno, come io notai già tutta l’aria di un madrigale, tutta l’affet- 
tazione della galanteria di moda. Ma «la galanteria, osserva giu- 
stamente il Saint-Marc-Girardin, se non suppone sempre l’amore, 
non lo esclude sempre. » E lì sotto le parole galanti noi sentiamo 
tremare di commozione la voce dei due innamorati; tanto che, 
quandg poi subito dopo Romeo dice: « la mia vita non è più mia, 
ma un debito che ho con la mia nemica; » e Giulietta: « S’egli è 
ammogliato, la bara sarà il mio letto nuziale, » questo linguaggio 
ci sembra naturalissimo. 

Fu detto, scrive l’Hazlitt, che Romeo e Giulietta sono due ra- 
gazzi senza esperienza di mondo, che essendosi veduti appena una 
volta non possono avere gran simpatia e grande stima l’uno per 
l’altra; e che quindi così la loro esaltazione amorosa come la di- 
sperazione mancano di fondamento serio, sono puramente fanta- 
stiche. — Romeo e Giulietta sono, è vero, due ragazzi, senza espe- 
rienza della vita e del mondo, senza esperienza dell'amore: e ap- 
punto per ciò, dico io, l'amore ha compenetrato ogni fibra dell’es- 
sere loro, li ha affascinati, acciecati; e appunto per ciò essi non 
sentono, non vivono, non respirano che nell'amore e per l’amore. 
Chi fece quella obiezione alla tragedia dello Shakespeare, credendo 
accennare a un grave difetto di essa, accennò invece ad uno dei 
suoi pregi più grandi, e mostrò di non sapere che cosa sia la vera, 
l’alta passione d'amore, che in quella tragedia è descritta. L'amore 
che si fonda sull'esperienza è un amore di secondo ordine: la vera, 
l’alta passione d'amore ha, come osserva l’Hazlitt, per fondamento 
l'ignoto: e la stagione di cotesto amore è la prima giovinezza, 
quando «il cuore, com’egli dice, non conosce confini ai suoi godi 
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menti o ai suoi desiderii, quando il desiderio non ha altro limite 
che sè stesso, quando l’aspettazione del piacere è infinita, strava- 
gante, inesauribile. » 

In Romeo il bisogno di amare si era svegliato prima che egli 
vedesse Giulietta; ed egli avea creduto di amare Rosalina; ma 
quell'amore non corrisposto non era, come altri osservò, amore 
vero, era il bisogno non sodisfatto, e perciò tormentoso, di amare; 
l'amor vero comincia in lui allorchè guardando negli occhi di Giu- 
lietta sente che egli non ama più solo; e allora l’amore diventa pas- 
sione, diventa il pensiero dominante. Giulietta invece era affatto 
nuova all'amore, quando questo sentimento si destò in lei per la 
vista e per le parole di Romeo. E per ciò, e -perch’essa è donna 
e giovanissima, l’amore è in lei anche più appassionato ed eroico 
che in Romeo. 

Qual diversità fra la Giulietta della tragedia inglese e quella 
della novella italiana e della commedia spagnuola! 

Non è esattissimo, secondo me, ciò che osserva a questo pro- 
posito Francois Victor Hugo, che, cioè, mentre la Giulietta inglese 
si dà subito e per sempre all’amante, le altre gli oppongono resi- 
stenza. Nessuna resistenza oppone Giulietta a Romeo nella novella 
di Luigi Da Porto, nessuna in quella del Bandello; fino dal primo 
incontro, così nell’una novella come nell'altra, Giulietta non solo si 
mostra pronta a rispondere all'amore di Romeo, ma lo incoraggia. 
La Giulia poi della commedia di Lope de Vega dà essa per prima 
un anello e un appuntamento a Romeo. La grande diversità fra 
la Giulietta inglese e l’italiana e la spagnuola, sta in ciò, che nelle 
ultime due manca la passione veemente, spontanea, fatale della 
prima; e insieme con la passione il coraggio che viene da essa. 
La Giulietta italiana e la Giulia spagnuola, quando han saputo 
che Romeo è un nemico della loro famiglia, hanno un istante di 
esitazione; e non si rassicurano se non quando l’amante osserva 
e promette che l'amor loro sarà anzi il miglior modo di pacificare 
le avverse famiglie. La Giulietta dello Shakespeare non ha neppur 
l'ombra di tale esitazione; quando sa che Romeo è un Montecchi, 
esclama, come abbiamo visto: « Oh che prodigioso amore è nato 
in me, poichè io debbo amare un nemico esecrato!» E basta: e 
non le sorge in mente il dubbio ch’ella possa non amarlo, poichè 
l’amarlo è pericolo, E davanti agli ostacoli che si oppongono alla 
sua unione con Romeo mostra un ardimento e una forza d'animo 
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che a prima vista possono parere strani in una giovinetta, e sono 
invece naturalissimi. 


II. 


Uscito dal giardino di casa Capuleti, Romeo va in casa di 
frate Lorenzo, ch'è il padre spirituale suo e di Giulietta, per rac- 
contargli la sua felicità ed implorare l’aiuto di lui. 

Facciamo la conoscenza di frate Lorenzo, di questo nuovo e 
importante personaggio del dramma shakespeariano: sentiamolo un 
po’ parlare. Frate Lorenzo entra nella cella tenendo infilato nel 
braccio un paniere nel quale ha raccolto erbe e piante di varia 
qualità: entra, parlando fra sè. 


« L’alba dai grigi occhi sorride sulla [fronte della] accigliata notte, 
screziando di striscie luminose le nubi orientali; e la macchiata tenebra 
barcollando come un ebro si allontana dalla via del giorno e dalle ignee 
ruote di Titano. Ora, prima che il sole apra il suo fiammante occhio, 
a rallegrare il giorno e ad asciugare la molle rugiada della notte, bi- 
sogna che questo paniere di vimini io l'empia di piante dannose e di 
fiori dal succo prezioso. La terra, che è la madre della natura, è [anche] 
la sua tomba; ciò che è il sepolero di lei è [anche] la sua matrice. E 
noi vediamo figli di diverso genere usciti dal suo fianco suggere la vita 
al suo petto; molti eccellenti per molte virtù, nessuno che non ne abbia 
qualcuna, e pure tutti differenti. Oh grande è la potenza che risiede 
nelle erbe, nelle piante, nelle pietre e nelle loro intime qualità; poichè 
nulla esiste nella terra di sì vile, che non dia alla terra qualche bene 
particolare; nè cosa alcuna così buona, che distratta dal suo buon uso, 
non si ribelli alla sua origine, cadendo nell’abuso, La virtù stessa diventa 
vizio, male applicata; e il vizio talora è nobilitato dall'azione. Nel giovine 
calice di questo debole fiore risiede un veleno e una virtù medica; poichè 


se tu l’odori, eccita l’odorato e le altre parti, se tu lo gusti, colpisce di 
morte il cuore e tutti i sensi. Due tali opposti re sono sempre in guerra 


nell'uomo come nelle erbe, la grazia e la rude volontà; e dove il peg- 
giore predomina, tosto il verme della morte divora quella pianta. » 


Frate Lorenzo non è nè un monaco furbo e intrigante, nè 
una specie di mago, come il Lorenzo della leggenda; frate Lo- 
renzo è un dotto e un filosofo; è uno di quei sacerdoti tolleranti» 
che non sdegnano studiare Dio nelle opere sue, che hanno osser- 

















DI GUGLIELMO SHAKESPEARE 467 


vato molto e meditato molto, e a cui l’osservazione e la meditazione 
hanno rivelato i segreti della natura e quelli della società. La 
calma di questo ministro della carità e della scienza fa nella tra- 
gedia un contrasto singolare col tumulto che in essa regna, con 
la violenza delle passioni onde sono commossi e agitati tutti gli 
altri personaggi. 

Dopo le sei scene del primo atto piene di movimento e di vita, 
dopo la scena del giardino piena di poesia e di passione, il di- 
scorso di frate Lorenzo, tutto calma e filosofia, par messo qui 
come per un riposo. Lo spettatore, distratto per un breve istante 
dall'azione drammatica, è chiamato a volgere la sua mente a con- 
siderazioni filosofiche; ma queste considerazioni, hanno, come fu 
notato da Francois Victor Hugo, anche un altro fine più lontano, 
quello di preparare e disporre gli animi degli uditori al fatto me- 
raviglioso col quale deve chiudersi il dramma, quello di familia- 
rizzarli col veleno, che deve avere in esso una parte importante. 
Gli uditori sanno fin d’ora che frate Lorenzo conosce la grande 
potenza che risiede nell’erbe e nelle piante: quando verrà il mo- 
mento ch’ egli dovrà fare uso di questa sua conoscenza, il fatto 
in cui la userà parrà semplice e naturale. 

Mentre Lorenzo parla fra sè, entra Romeo: gli confessa il suo 
amore per Giulietta; gli dice ch'è riamato; che hanno stabilito 
di sposarsi, e che perciò ricorre a lui. Il buon frate, che sapeva 
il primo amore di Romeo per Rosalina, rimprovera il giovine 
d’incostanza: « ma una ragione, soggiunge, mi consiglia d’aiu- 
tarti: questa unione potrebbe avere una felice conseguenza, po- 
trebbe cambiare in amore l’inimicizia delle vostre famiglie. » 

Romeo esce, e s'incontra con Benvolio e Mercuzio, che vanno 
ancora cercando di lui, e lo credono sempre impazzito dietro a 
Rosalina. Mercuzio lo tempesta di frizzi a proposito della sua spa- 
rizione della notte avanti dopo che uscirono dalla festa; e Ro- 
meo, ch'è di lieto umore, perchè tutto pieno della sua felicità, ri- 
sponde da abile schermitore ai frizzi dell'amico. A un tratto Mer- 
cuzio grida: « Una vela! una vela! una vela!», e Benvolio sog- 
giunge : « Due, due.» Parlano della nutrice che si avanza, in aria 
di gran dama, seguita da Pietro, un servo che le porta il ven- 
taglio. I giovanotti la canzonano; lei se ne accorge, e s°’ indi- 
spettisce: domanda di Romeo, al quale ha da parlare da sola a 
solo: Romeo si fa innanzi, e gli altri si allontanano, seguitando 
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a farsi beffe di lei. Rimasta sola con Romeo, essa gli dice che viene 
a lui per parte di Giulietta; e Romeo manda a dire a Giulietta 
che dopo mezzogiorno vada alla cella di frate Lorenzo, dove si 
sposeranno. 

Giulietta intanto è sola in giardino, che aspetta la nutrice, 
aspetta con la impazienza degli innamorati. 


Giur. — L'orologio suonava le nove quando io mandai la nutrice: essa 
promise che in mezz'ora sarebbe tornata. Forse non lo ha potuto tro- 


vare! Oh no! ella è zoppa. I messaggeri d'amore dovrebbero essere i 


pensieri, che corrono dieci volte più veloci dei raggi del sole. . . . . 
Sono tre lunghe ore, ed ancora non è tornata. Se avesse gli af- 
fetti e il sangue caldo della gioventù, correrebbe come una palla, 
Le mie parole la lancierebbero diritta al mio dolce amore; e le 
parole di lui a me. Ma questa gente vecchia, la maggior parte 
sono come morti; inerti, lenti, pesanti e pallidi come piombo (En- 
tra la nutrice con Pietro). Mio Dio! eccola che viene! O dolce nu- 
trice, che notizie mi porti? L'hai tu trovato? Manda via que- 
st'uomo (la nutrice manda via Pietro). Ebbene, mia buona, mia 
dolce nutrice? — O Dio! Perchè hai cotesta aria trista? Quando 
anche le notizie fossero cattive, annunziamele con lieta cera. Ma se 
son buone, tu fai torto alla loro musica soave, suonandomela con co- 
testa faccia arcigna. 

Nurr. — Sono stanca morta: lasciatemi respirare. Ahimè! mi dolgono 
tutte le ossa! che corsa ho fatto! 

Giur, — Io vorrei che tu avessi le mie ossa, ed io le tue notizie. — Su 
via, te ne prego, parla; mia buona, mia buona nutrice, parla. 
NutR. — Gesù, che fretta! non potete aspettare un momento? Non ve- 

dete che ancora non ho ripreso fiato? 

Giur. — Come puoi dire che non hai ripreso fiato, se ne hai tanto da 
dirmelo? Le scuse che mi fai sono più lInnghe del racconto che ti 
scusi di non poter fare. Le tue notizie son buone o cattive? Ri- 
spondi a ciò; rispondi con una parola, e aspetterò i particolari: 
tranquillizzami: son buone o cattive? 

Nurr. — In verità, voi avete fatto una ben povera scelta: voi non 
siete buona a scegliere un uomo. Romeo! no, non è l’uomo che ci 
voleva. Benchè il suo viso sia il più bel viso che io abbia visto, la sua 
gamba è meglio fatta di quella di qualsiasi altro uomo; e quanto 
alla mano, al piede, alla figura, non c'è molto da dire, ma sì, sono 
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eccellenti: egli non è il fiore della cortesia; però è, ne sto garante, 
dolce come un agnellino... Vai per la tua strada, ragazzina; servi a 
Dio. — Come? avete già pranzato, in casa? 

GiuL. — No, no: ma io sapevo già tutto questo. Che cosa dice egli del no- 
stro matrimonio? Che cosa dice? 

NutR. = Mio Dio! come mi fa male la testa! Oh che testa ho io! Me 
la sento battere dentro come se mi si volesse rompere in venti 
pezzi. E le spalle! oh le mie spalle, le mie povere spalle! Gran 
cattivo cuore ch'è il vostro, di mandarmi in giro ad acchiapparmi 
la morte galoppando su e giù! 

GiuL, — In fede mia, mi dispiace che tu non ti senta bene: ma via, mia 
dolce, mia dolce nutrice, dimmi, che cosa dice l’amor mio? 

Nur. — Il vostro amante parla da gentiluomo leale, cortese, affabile, 
grazioso, e, oso dire, virtuoso... Dov'è vostra madre? 

GiuL, — Dov'è mia madre? Ma, è in casa: dove vuoi che sia? Come 
mi rispondi stranamente! — Il vostro amante parla da gentiluomo 
leale — Dov’ è vostra madre? 

Nur. — 0 madonna santa! Ma voi pigliate fuoco a dirittura! scalda» 
tevi ancora di più, s'è possibile: È questo l’impiastro per le mie 
povere ossa? Da qui avanti portatele da voi stessa le vostre am- 
basciate. 


Finalmente, dopo aver fatto sospirare la povera Giulietta 
quanto le è parso, la vecchia si risolve a dirle che vada alla cella 
di frate Lorenzo, dove Romeo l’aspetta per farla sua moglie. Giu- 
lietta non se lo lascia ripetere: esce, lei da una parte, la nutrice 
dall’altra: e con ciò siamo alla sesta scena, nella quale si celebrano 
nella cella di frate Lorenzo le nozze di Giulietta e Romeo. 

La scena quinta, che ho riferita quasi per intero, è nel suo 
genere una delle più belle. L’impazienza di Giulietta che aspetta 
la nutrice; i suoi pensieri vedendola tardare; le vive e ripetute in- 
terrogazioni con le quali la» assale appena arriva; le espressioni 
affettuose e carezzevoli con le quali cerca di cavarle subito di 
bocca la risposta di Romeo; le lungaggini infinite, i lamenti e le 
risposte della vecchia che non han niente che fare con ciò che 
importa a Giulietta, tutto è in quella scena di una verità e di 
un effetto sorprendente.. 

E intanto si noti come l’azione del dramma corre diritta e 
veloce, senza una sosta, senza una interruzione. Questo amore di 
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Romeo e di Giulietta è qualche cosa di così straordinario, che non 
ha tregua e non dà tregua nemmeno durante il tempo che la natura 
ha destinato al riposo. Altro che le lunghe passeggiate di Romeo 
sotto le finestre di Giulietta nella novella del Bandello! Romeo va 
alla festa di ballo in casa Capuleti, vede Giulietta, le si avvicina, le 
fa un po’ timidamente la sua prima dichiarazione; esce dalla festa 
ed entra, scalando il muro, nel giardino dei Capuleti; Giulietta, che 
non ha voglia di dormire nemmen lei, si affaccia alla finestra; gli 
amanti si parlano ; si parlano d'amore finchè il mattino li sorprende; 
Romeo esce di là e va da frate Lorenzo a fissare il matrimonio; 
Giulietta manda la nutrice a cercare di Romeo per sapere a che 
ora dovrà recarsi dal frate, e aspetta il ritorno della vecchia in 
giardino; la vecchia torna, e le dice che Romeo a quell’ora è già là che 
l’aspetta, e Giulietta vola; e di lì a poco i due amanti sono già sposi. 
Tutto ciò avviene sotto gli occhi degli spettatori, avviene nello 
spazio di poche ore, come la cosa più naturale del mondo. 

Il soliloquio di Giulietta nel giardino, mentre aspetta la nutrice, 
nella prima lezione era più breve e diverso, era di soli sei versi, che 
nella seconda lezione diventarono diciassette. Il poeta, correg- 
gendo, lasciò i primi tre versi quasi immutati, levò gli altri tre e 
ne sostituì quattordici interamente nuovi, che esprimono più larga- 
mente e compiutamente lo stato d'animo di Giulietta impaziente 
per il ritardo della nutrice. Nei tre versi cancellati c'era una bella 
imagine, che il poeta volle, credo, di proposito levar via; perchè 
l’imagine stessa si ritrovava poi nel dialogo fra Romeo e il far- 
macista, dove il poeta la lasciò anche nella seconda lezione, modifi- 
candola leggermente. 


II. 


Molto più gravi sono le mutazioni fatte dall'autore nella scena 
sesta; tanto gravi, che essa nella seconda lezione è, si può dire, 
rifatta di sana pianta. Perchè i lettori possano giudicare di qual 
natura e di quale importanza sono le correzioni, credo utile rife- 
rire la breve scena in ambedue le lezioni. Nella prima lezione la 
scena diceva così: 


(Entrano Romeo e il frate.) 
Rom. — Ora, padre Lorenzo, dal tuo sacro assentimento dipende il bene 
mio e di Giulietta, 
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Fr. — Senza più parole io farò tutto quello che posso per farvi felici, 
se ciò sta in me. 

Rom. — Ella stabilì che noi e’ incontreremmo qui questa mattina, e che 
stringeremmo quei nodi indissolubili, pegno del nostro scambie- 
vole amore, congiungendo le nostre mani: ed essa verrà. 

Fr. — Io indovino ch’ella difatti verrà. L'amore della gioventù è pronto, 
è più rapido della più rapida precipitazione, Eccola che viene. 
(Entra Giulietta frettolosa ed abbraccia Romeo.) Un piede così 
leggero camminerebbe sopra un fiore senza spezzarlo: vedi, vedi 
la sovrana potenza dell'amore e della gioia! 

GruL. — Romeo! 

Rom. — Benvenuta, o mia Giulietta. Come, velati dalle nebbie della notte, 
i vigilanti occhi aspettano la ridente aurora, così Romeo ha aspet- 
tato Giulietta, e tu sei venuta. 

GiuL. — Eccomi (se io sono l’Aurora) venuta al mio sole: brilla dunque, 
e fammi risplendere. 

Rom — Tutti i raggi della bellezza sono nei tuoi occhi. 

GiuL. — Ogni loro splendore, o Romeo, ha la sua sorgente nel tuo, 

Fr, — Venite, o innamorati, venite, le ore furtive passano: rimettete 
gli abbracciamenti a tempo più opportuno: per intanto separatevi; 
voi non sarete soli finchè la santa chiesa non vi abbia congiunti 
insieme. 

Rom. — Guidaci, o santo padre, ogni ritardo par lungo. 

GiuL, — Presto, presto; questo languire è penoso. 

Fr. — Oh! la dolcezza e la moderazione fanno, si dice, la migliore 
opera: la fretta è ordinariamente un inciampo che ti attraversa la 
strada. 


Generalmente si crede che nel primo getto di un’opera ci sia 
più viva e più diretta l'ispirazione del poeta; e che il lavoro della 
correzione, il così detto limae labor, tolga in freschezza e spon- 
taneità quanto aggiunge in correzione e in eleganza. Questo è, 
secondo me, un grosso errore, se si prende come regola generale, 
e si applica specialmente ai grandi ingegni. Il grande ingegno, 
l’ingegno creatore, quando torna sopra l’opera sua per correg- 
gerla, non solamente non ha perduto la prima ispirazione, ma ci 
torna appunto perchè l’ispirazione si è fatta in lui più potente 
e più piena; e così per lui il correggere, l’aggiungere, l'emendare 
non sono altro che un rifare, rifare quando la mente è nelle con- 
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dizioni migliori per raggiungere lo svolgimento e l’espressione più 
naturale e più compiuta del suo soggetto. Questo, nè più nè meno, 
è ciò che avvenne allo Shakespeare nel correggere la sua tragedia 
Romeo e Giulietta: quasi tutte le correzioni fanno prova di ciò; 
sopra tutte la correzione della scena sesta, rifatta così. 


(Entrano il frate e Romeo). 


Fr. — Sorrida il Cielo a questo santo atto, e non voglia poi rimprove- 
rarcelo con qualche dolore! 

Rom. — Amen, amen! Ma vengano tutti i dolori possibili, essi non 
possono contrabbilanciare la felicità che mi dà il più corto minuto 
della sua presenza. Congiungi soltanto le nostre mani con le tue 
sante parole; e poi la morte, vampiro d’amore, faccia pure ciò 
che osa. A me basta ch'io possa dire: Giulietta è mia. 

Fr. — Questi piaceri violenti hanno violente fini, e muoiono nel loro 
trionfo come fuoco e polvere che si consumano in un bacio. Il più 
dolce miele diviene stucchevole per la sua stessa soavità, e col 
gusto distrugge l'appetito. Perciò ama moderatamente; l’amore du- 
revole è così: la troppa fretta arriva tardi quanto la troppa len- 
tezza. (Entra Giulietta) Ecco la giovine. Oh! non mai piede così 
leggero calpesterà l'eterno pavimento! Gli amanti potrebbero caval- 
care quei filamenti che ondeggiano nell’aria al caldo soffio d’estate, 
e non cadere; tanto è leggera la vanità. 

Giu, — Salute al mio venerabile confessore ! 

Fr, — Romeo, ti ringrazierà, o figliuola, per tutti due. 

GiuL. — Anche a lui lo stesso saluto : altrimenti i suoi ringraziamenti sa- 
rebbero immeritati. 

Rom, — Ah! Giulietta, se la tua gioia è al colmo come la mia, e tu sei 
più abile di me ad esprimerla, allora profuma del tuo alito l’aria che 
ne circonda, e la ricca musica della tua voce spieghi l’ideale felicità 
che ambedue riceviamo l’ uno dall’altra in questo incontro felice. 

GruL. Il sentimento, più ricco in fatti che in parole, è superbo della sua 
essenza, non di ornamenti: sono ben poveri coloro che possono con- 


tare i loro tesori; ma il mio sincero amore è giunto a tale eccesso, che 
io non saprei calcolare la metà della mia ricchezza. 

— Venite, venite con me; e in breve tutto sarà compiuto; poichè, 
con vostra licenza, voi non resterete soli finchè la santa chiesa non 
abbia fatto di voi due una sola persona, 
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Indipendentemente dal confronto, parrà, credo, ai lettori, come 
pare a me, che la scena nella prima lezione fosse per sè stessa 
un po’ debole. Dopo il colloquio appassionato del giardino, gli amanti 
si ritrovano nella cella di frate Lorenzo, per compiere il voto dei 
loro cuori, per diventare marito e moglie, all'insaputa dei loro ge- 
nitori. Il passo è grave, e il momento è solenne; e in questo mo- 
mento solenne gli amanti, nella prima lezione, non sanno, dopo 
il primo saluto, che farsi dei complimenti, ed esprimere la loro 
impazienza di essere uniti. E il buon frate, il dotto filosofo, che 
seruta i profondi misteri della natura, che, come l’erbe e le piante, 
conosce gli uomini e il mondo, non ha in questa solenne occasione 
altro da dire, se non: « Io farò quello che posso per rendervi 
felici. » 

Tornando sopra il suo lavoro, lo Shakespeare dovè sentire 
che la scena, così com'era nella prima lezione, non rispondeva 
alla concitazione di tutto il dramma e al carattere dei personaggi; 
che inessa la passione, invece di toccare una nota più alta, scendeva; 
e la rifece;la rifece con una intonazione più alta, piùcommossa, più 
solenne, quale conveniva alla gravità dei fatti in essa rappresentati. 

Ciò che aveva indotto fino dal primo istante frate Lorenzo a 
secondare il desiderio dei due amanti, era stata, come abbiamo 
visto, la speranza che le loro nozze potessero far cessare le antiche 
inimicizie fra le due famiglie; ma ora, sul punto di consacrare 
quelle nozze, egli non poteva non sentire la gravità del fatto, non 
poteva non provare dentro l'animo suo un poco di turbamento. 
Si trattava insomma di sposare una giovinetta, di nascosto dai . 
suoi genitori, al figlio del loro più mortale nemico. Per quanto le 
intenzioni fossero buone, come non dubitare che un fatto simile 
potesse avere terribili conseguenze ? 

Le belle parole con le quali nella seconda lezione comincia 
la scena, messe in bocca di frate Lorenzo, « Sorrida il Cielo a que- 
sto santo atto, e non voglia poi rimproverarcelo con qualche do- 
lore! » rivelano le inquietudini del dotto e santo uomo; e mentre 
sono un felice tocco aggiunto al ritratto di lui, ripigliano quella 
tragica nota di fatalità che aleggia fin da principio su tutto il 
dramma. 

Nella risposta di Romeo si sente tutta la passione dell'amante 
di Giulietta, che abbiamo sentito pur ora versare tutto il suo cuore 
nel cuore di lei. « Amen: così sia; ma se verranno le sciagure? E 
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vengano, purchè Giulietta sia mia. La felicità di possederla val 
bene tutti i dolori che il mondo può dare. » 

Anche nella prima lezione frate Lorenzo consigliava gli amanti 
di essere moderati nell'amore: ben altro significato e ben altra ef- 
ficacia hanno nella seconda le parole ch’egli rivolge a Romeo: qui 
il consiglio si collega col triste presentimento di qualche grave 
sciagura; qui il buon frate ha quasi la prescienza del futuro: 
« Questi piaceri violenti finiscono violentemente; sono fuoco e pol- 
vere che muoiono in un bacio. » Qui egli non è più soltanto il buon 
frate, che, sperando di poter pacificare le due famiglie nemiche, 
assente a consacrare col matrimonio l’amore di Romeo e di Giu- 
lietta; qui è anch'egli uno stromento della fatalità: sente che 
questo amore de’ due giovani suoi penitenti è qualche cosa che 
sta sopra le contingenze umane, qualche cosa a cui non si può 
contrastare; e obbedisce anch'egli alla invisibile forza che con- 
duce codesto evento straordinario. 

Nella prima lezione, Giulietta entrando si gettava nelle brac- 
cia di Romeo; ciò che, a prima vista, può parere consentaneo al- 
l’amore di lei, ma non è consentaneo certo alia gravità dell’atto 
che sta per compiere. 

Questa gravità è stata poi tanto fortemente sentita dall'autore, 
ch’ egli ha inesorabilmente condannato tutta la poesia che in que- 
sta scena avea messo in bocca agli amanti. Giulietta non è più 
l’Aurora, Romeo non è più il Sole: via questi complimenti da 
epigramma e da madrigale! «Ah! Giulietta, grida Romeo, se la 
tua gioia è eguale alla mia, e se tu sai esprimerla, ciò che io non 
so, dillo tu che cosa è la felicità che noi proviamo in questo mo- 
mento. » E Giulietta: « Oh sono ben poveri coloro che possono 
contare le loro ricchezze!» Questo è bene il linguaggio della pas- 
sione; e qui la passione è salita una nota più alto di quando 
l'abbiamo sentita esprimersi nella scena bellissima del giardino. 

Una sola imagine di tutto il dialogo, quale era nella prima 
lezione, ha ritenuto lo Shakespeare nella seconda, la bella e poe» 
tica imagine con la quale frate Lorenzo annunzia l’arrivo di Giu- 
lietta: « Un piede così leggero camminerebbe sopra un fiore senza 
spezzarlo: vedi la sovrana potenza dell’amore e della gioia! »: ma 
ritenendola l’ha modificata: « Gli amanti potrebbero cavalcare 
quei filamenti che ondeggiano nell'aria al caldo soffio d’estate, e 
non cadere; tanto è leggera la vanità!» Io non dirò se l’ima- 
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gine sia più bella e poetica nella prima lezione, o nella seconda: 
certo nella seconda è più nuova: e l'osservazione filosofica del frate 
è più severa, e perciò più rispondente a tutta la intonazione della 
scena come fu dall'autore rifatta. 


IV. 


L'amore di Romeo e di Giulietta nel dramma shakespeariano 
è, dissi, un idillio che sboccia e fiorisce in mezzo ad un campo di 
battaglia. Per ora abbiamo veduto qualche volta minaccioso, ab- 
biamo sentita brontolare in alto la voce cupa e terribile del de- 
stino; ma tutto ciò era come il fondo del quadro, sul quale l’idillio 
campeggiava. Da qui innanzi si invertono le parti: l’idillio prosegue 
ancora, ma chi signoreggia la scena sono il dolore, la disperazione, 
la morte. 

Il presentimento di Romeo sul punto di mettere il piede in 
casa Capuleti, le inquietudini di frate Lorenzo sul punto di bene- 
dire le nozze de’ due giovani amanti, non sono che troppo presto 
giustificate. Romeo ha appena sposato Giulietta, è appena uscito 
dalla cella di frate Lorenzo, che la procella, la quale pendeva mi- 
nacciosa sopra le loro teste, scoppia e l’ idillio amoroso muore stroz- 
zato in un singulto. 

Siamo al principio dell’atto terzo. Mercuzio e Benvolio seguiti 
da un paggio e da alcuni servi passeggiano per la piazza: Ben- 
volio propone a Mercuzio di ritirarsi, per evitare una rissa coi 
Capuleti, che son fuori anch'essi; Mercuzio risponde mettendo in 
canzone la prudenza dell'amico; quand’ecco che capita Tebaldo con 
alcuni seguaci de’ Capuleti. Tebaldo provoca Mercuzio, Mercuzio 
risponde arditamente all’ardita provocazione, e già stanno per met- 
ter mano alle spade, allorchè sopraggiunge Romeo; e Tebaldo, 
lasciato andare Mercuzio, volgesi a lui, lo sfida e lo insulta. Alla 
sfida e agl’insulti di Tebaldo Romeo replica pacate e amorevoli 
parole, ch’ empiono di stupore e di indignazione Mercuzio. « 0 
fredda, disonorante, ignobile sottomissione! grida Mercuzio; ci 
vuole una stoccata per lavare tanta vergogna; » e tira fuori la 
spada contro Tebaldo: si battono; e mentre Romeo, cacciatosi in 
mezzo, tenta separarli, Tebaldo ferisce mortalmente Mercuzio e 
fugge. Benvolio e Romeo cercano fare animo a Mercuzio; e Romeo 
dice che la ferita non può esser grave. « Oh no! risponde Mercuzio, 
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non è profonda come un pozzo, nè larga come la porta di una 
chiesa! ma può bastare... Vi garantisco che sono acconciato per 
le feste. Maledizione alle vostre due famiglie! Sangue di Dio! Un 
uomo essere sgraffiato mortalmente così da un cane, da un topo, 
da un gatto, da un fanfarone, da un mascalzone, da un briccone 
che si batte con la precisione dell’aritmetica! » 

La morte di Mercuzio risveglia gli addormentati spiriti di 
Romeo. Quando, subito dopo, gli ricomparisce dinanzi, furioso e 
trionfante, Tebaldo, Romeo grida: « Torna al cielo, 0 circospetta 
indulgenza ; e tu, o furia dall’occhio di fiamma, sii ora mia guida! » 
Tebaldo non cerca di meglio: si battono; e Romeo uccide Tebaldo. 
Accorrono d’ogri parte cittadini armati; accorrono i Capuleti e i 
Montecchi; accorre il Principe; che, informato del fatto, condanna 
Romeo all’esilio. 

Ecco incominciatosi ad avverare il presentimento di Romeo, 
ecco giustificate le paure di frate Lorenzo. E intanto l’idillio pro- 
segue; e da una terribile scena di morte si passa all’epitalamio. 
Giulietta è, secondo alcuni commentatori del dramma, nelle sue 
stanze, secondo altri in giardino, che affretta coi voti la notte la 
quale deve condurre a lei il suo sposo. 


GiuL, Tornate di galoppo, o voi corsieri dai piedi di fiamma, alla di- 
mora di Febo: un cocchiere come Fetonte vi avrebbe di già cacciati 
nell’occidente e avrebbe immediatamente ricondotta la scura notte. — 
Stendi la tua fitta cortina, o notte sacerdotessa d'amore; affinchè 
gli occhi del giorno si chiudano, e Romeo balzi nelle mie braccia 
non sentito, non veduto. Per compiere i loro riti amorosi, gli amanti 
ci veggono abbastanza al lume della loro beltà: o, se l’amore è 
cieco, tanto meglio si accorda con la notte. Vieni, o notte solenne, 
o matrona dal severo abbigliamento, tutta vestita in nero, e ap- 
prendimi a perdere, vincendola, una partita, dove si giuocano 
due verginità senza macchia. Nascondi col tuo nero manto il mio 
vergine sangue che si dibatte nelle mie guance, finchè il timido 
amore fattosi ardito vegga nell'adempimento dell’amore sincero 
un atto di semplice pudore. Vieni, o notte, vieni, o Romeo, vieni 
o tu giorno nella notte, poichè tu riposerai sulle ali della notte, 
più bianco che recente neve sul dorso di un corvo, Vieni, o gen- 
tile notte, vieni, o amabile notte dalla nera fronte, dammi il mio 

Romeo; e quando egli morrà, prendilo e taglialo in piccole stelle, 
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ed egli renderà così brillante la faccia del cielo, che tutto il 
mondo si innamorerà della notte, e non presterà più nessun culto 
allo splendido sole. Oh! io ho comprato un palazzo d’amore, ma non 
lo posseggo, e colui che mi ha acquistata non mi ha ancora go- 
duta. Questo giorno è così tediosamente lungo, come la notte che 
precede qualche festa per un impaziente fanciullo che ha dei vestiti 
nuovi, e non li può mettere. 


A qualche moralista severo è sembrato poco meno che uno 
scandalo mettere in bocca di una giovine sposa questo desiderio 
impaziente che la notte le conduca fra le braccia lo sposo. La- 
sciamo che ai moralisti severi risponda, come non si potrebbe 
meglio, una donna. « Ci permettano innanzi tutto i signori critici 
moralisti, dice Mrs. Jameson, che noi rammentiamo loro che il 
poeta non suppone affatto che in questo discorso Giulietta s’indi- 
rizzi ad una udienza qualunque, e neppure ad una confidente ....; 
essa mormora questo discorso fra sè nel silenzio e nella solitudine 
della sua camera (0, secondo altri, come abbiamo detto, del giar- 
dino). Essa pensa ad alta voce: è il suo giovine cuore che si esalta 
con sè stesso nelle parole. Nella veemenza con la quale essa in- 
voca la notte che porti Romeo fra le sue braccia, c'è qualche cosa 
di così infantile nella sua perfetta semplicità, di così giocondo e 
fantastico nelle imagini e nel linguaggio, che da tutto traspira la 
grazia del sentimento e della innocenza: e l’impazienza di lei è 
veramente, per usare la sua medesima espressione, quella di un 
fanciullo avanti un giorno di festa, che non può mettersi ancora 
i suoi vestiti nuovi. » 

Il soliloquio di Giulietta è interrotto dall'arrivo della nutrice. 
Dopo una scena di rapimento amoroso, una scena di disperazione, 
che la mistura del comico rende anche più terribile; scena vera- 
mente mirabile, come nota l’ Hugo. 

« Nessun poeta, dice egli, combinò mai con più sapiente au- 
dacia questi due elementi del dramma, il comico e il tragico. La 
nutrice arriva, ansante, disfatta, con la lingua fuori; tosse e sputa, 
che non ne può più. A un gesto di lei disperato Giulietta si ac- 
corge che deve essere accaduta una catastrofe: ma quale sia questa 
catastrofe è ciò che non può arrivare a scoprire. — È morto, è 
ucciso — grida le nutrice. Ma chi? Essa non pronunzia alcun 
nome. L’affannoso anelare di lei prolunga l’orribile equivoco, Bi- 
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sogna che Giulietta aspetti che la vecchia abbia ripreso fiato; bi- 
sogna che il suo immenso dolore resti sospeso alle intermittenze 
del catarro di lei. — Qual demonio sei tu per torturarmi così? 
grida la povera fanciulla. Questo è un supplizio da far ruggire i 
dannati. È morto Romeo? Rispondimi, sì, 0 no; e una sola parola 
decida s'io debbo essere infelice per sempre. L’asma della vecchia 
è spietata. Passano ancora alcuni minuti, alcuni secoli, prima ch’essa 
arrivi a pronunziare queste decisive parole: — Tebaldo è morto, 
e Romeo è bandito! Romeo, che lo ha ucciso, è bandito! — Final- 
mente Giulietta sa la verità tutta intera. . . ....... 
di (è è è © $$ è + è 0 è e è è + RM 
morte di Tebaldo sembra il dolore supremo di Giulietta. . . . 

- + + +. Per un istante le predilezioni della fanciulla sembrano 
dominare gli affetti della donna. Giulietta cessa d’essere una Mon- 
tecchi per ridiventare una Capuleti. . . ......... 
— 0 cuore di rettile nascosto sotto la fiorente bellezza! grida 
essa, parlando di Romeo. 0 corvo dalle piume di colombo! O lupo 
sotto forma di agnello! O spregievole sostanza di una apparenza 
divina! È egli possibile che la perfidia abiti un così splendido pala- 
giot —. . . . . Ma questa apparente velleità di resistenza 
alla passione dura in Giulietta la durata di un lampo. Basta una 
parola della nutrice, e i suoi veri sentimenti fanno subito esplo- 
sione. — Non c’è più da fidarsi a questi ominacci, brontola la vec- 
chia; son tutti spergiuri, bricconi, ipocriti. Ah! dov'è il mio servo? 
Presto, un po’ d’acquavite!... Onta a Romeo! — A queste parole 
della vecchia, Giulietta si rivolta contro di lei furibonda: — Ma- 
ledetta sia la tua lingua per questo tuo voto! Egli non è nato per 
l'’onta! L’onta si vergognerebbe di sedere su quella fronte, poichè 
essa è un trono sul quale l’onore dovrebbe essere coronato mo- 
narca assoluto dell’universo. Ah! qual mostro sono io stata ad ol- 
traggiarlo! — La interruzione della nutrice ha fatto riapparire 
l’amore di Giulietta in tutta la sua patetica grandezza; la dispera- 
zione della sposa fulmina ora de’ suoi sdegni superbi il dolore della cu- 
gina: — Oh! fu una parola più terribile della morte di Tebaldo quella 
che mi ha assassinato; io vorrei dimenticarla, ma essa pesa sulla 
mia memoria come il delitto sull’anima del condannato. Tebaldo è 
morto, e Romeo è bandito. Bandito! Questa sola parola bandito 
equivale alla uccisione di diecimila Tebaldi. . . ...... 
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La nutrice, udendo la disperazione di Giulietta, le dice per con- 
solarla che sa dove è Romeo, che andrà a trovarlo, e lo condurrà 
a lei quella stessa notte. Giulietta le dà un anello da consegnare 
a Romeo; ed escono; ed è finita la scena seconda. 

La scena terza fra Romeo e frate Lorenzo non è meno me- 
4 ravigliosa. Romeo ha vendicato Mercuzio, ha ucciso Tebaldo, ha 
fatto con ciò il dover suo d’ uomo, di cavaliere, d’ amico, ma l’ adem- 
pimento di questo dovere ha spezzato oramai per sempre la sua 
vita, lo ha diviso da Giulietta. Egli non sa ancora la sua sen- 
tenza, e ne domanda a frate Lorenzo, nella cui cella si è rifugiato. 


x 


« La sentenza è mite, gli dice frate Lorenzo; non è la morte, 


è l'esilio. — Ah! l'esilio! risponde Romeo: Oh no! per pietà, 
di’ piuttosto la morte. L'esilio è più terribile a guardare in faccia, 
più terribile assai che la morte. Ah non dire l'esilio! — Tu sei 
esiliato di qui, da Verona; abbi pazienza, il mondo è grande. — 
Fuori delle mura di Verona il mondo non esiste; non c’è che pur- 
gatorio, tortura, inferno. Essere esiliato di qui, è essere esiliato 
dal mondo; e l'esilio dal mondo è la morte: l’ esilio è dunque una 
morte sotto nome mentito; chiamando la morte esilio tu mi tagli 

| la testa con una scure d’oro e sorridi al colpo che mi assassina! » 
Invano frate Lorenzo cerca di richiamare alla ragione Romeo. 

Il linguaggio calmo e pacato, le savie considerazioni, gli affettuosi 
rimproveri, paiono uno scherno a chi dalla passione è tratto fuori 
di sè. L'amore di Giulietta non occupò mai con tanta forza l'animo 
di Romeo come ora ch'egli sa che ha perduto per sempre Giu- 
lietta; Romeo non sentì mai la grandezza dell’ amor suo per Giu- 
lietta, quanto ora che la vista di lei gli è per sempre vietata. 
Alle parole del buon frate, che vuole persuaderlo della clemenza 
del principe: « È tortura, egli risponde, e non clemenza. Il cielo 
è qui dove vive Giulietta.... l'essere più insignificante vive qui 
nel cielo e può contemplare Giulietta; ma Romeo non Può... Romeo 
non può contemplarla, egli è esiliato: e tu seguiti a dirmi che 
l'esilio non è la morte? Non avevi tu per uccidermi una bevanda 
avvelenata, un coltello affilato, un altro mezzo qualunque di morte 
pronta? Non avevi altro che questa parola: Esiliato! esiliato! 
Questa parola, o padre, i dannati nell'inferno la pronunziano rug- 
‘ gendo! Come hai tu dunque coraggio, tu che sei un sacerdote, un 
pio confessore, uno che assolve i peccati, tu che ti professi mio 
amico, di strangolarmi con questa parola? » 
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Il buon frate non perde la pazienza: e vuol dare all’infelice 
suo amico come conforto nella avversità la filosofia. « Alla forca 
la filosofia. Se la filosofia non può darmi Giulietta, non può cam- 
biare di posto una città, non può cancellare la sentenza di un 
principe, la filosofia non è buona a niente per me; non me ne par- 
lare. — Oh veggo bene che i pazzi non hanno orecchie! — Come 
possono averle, se i saggi non hanno occhi? — Lasciami discutere 
con te del tuo stato. — Tu non puoi parlare di ciò che non senti. 
Se tu fossi giovine come son io e Giulietta fosse l’amor tuo, e tu 
fossi maritato da un’ ora, e avessi ucciso Tebaldo; se tu fossi 
pazzo d'amore come me, e come me esiliato, allora potresti par- 
lare, allora potresti stracciarti i capelli, e gettarti per terra, come 
fo io ora per prendere la misura di una fossa non ancora sca- 
vata. » 

Si sente picchiare alla porta: è la nutrice che viene in cerca 
di Romeo: si avvicina a lui; gli parla in nome di Giulietta. Al 
nome di Giulietta Romeo balza in piedi; domanda di lei: « Dov” è? 
come sta? che cosa dice? » Alla pittura che la vecchia fa della 
disperazione di Giulietta, Romeo tira fuori la spada per uccidersi. 
È trattenuto dalla nutrice e da frate Lorenzo. « Su via, gli grida 
questi: tu non sei un uomo, tu sei una femminuccia; ti credevo 
d'un carattere meglio temprato; credevo che tu avessi un po’ di 
energia. Andiamo, rialzati, o giovinotto! La tua Giulietta vive, 
la tua cara Giulietta per la quale pur ora morivi: da questa parte 
dunque tu sei felice. Tebaldo voleva ucciderti; tu hai ucciso Te- 
baldo: anche in questo tu sei felice. La legge, che ti minacciava 
di morte, ti si fa amica, e cambia la sentenza in esilio: tu sei fe- 
lice anche in ciò. Che cosa pretendi di più? Andiamo: vai dalla 
tua Giulietta, che ti attende; vai a consolarla; ma rammentati che 
prima che sia.finita la notte, tu devi essere fuori di Verona. Quando 
tu non sarai più qua, noi spieremo il momento opportuno di far 
noto il tuo matrimonio, di riconciliare le vostre famiglie e di ot- 
tenerti il perdono dal principe. » 

La nutrice dà a Romeo l’anello di Giulietta e parte; e poco 
appresso parte anche Romeo, rianimato dal pensiero di vedere 
la sua sposa. « Se una gioia superiore ad ogni altra gioia, dice 
egli a frate Lorenzo, non mi chiamasse, io non potrei senza do- 
lore partirmi da te così presto. Addio.» 

















DI GUGLIELMO SHAKESPEARE 


V. 


Dove trovò lo Shakespeare gli accenti della passione e della 
disperazione, che nelle due scene da noi esaminate mise in bocca 
a Giulietta e a Romeo? Provò egli forse mai le angoscie che de- 
scrive con tanta forza di verità? Noi non lo sappiamo, e non ab- 
biamo ragione di crederlo. Qualunque siano le prove d'amore, a noi 
ignote, per le quali egli passò, non c’ è nella sua vita nessun indizio 
il quale ci autorizzi a supporre ch’ egli si trovasse mai in una con- 
dizione, non dirò identica, ma neppur somigliante, a quella dei due 
amanti nelle due scene delle quali parliamo. 

Frangois Victor Hugo si meraviglia sopra tutto ch’egli abbia 
potuto nella seconda dipingere così al vivo, senza averlo provato, 
lo strazio ineffabile dell’uomo condannato all'esilio. 

« Finchè, scrive egli, si trattava di esprimere i dolori imposti 
all'uomo dalla vita, lo Shakespeare poteva trovare nelle sue pro- 
prie impressioni i documenti dei quali aveva bisogno. Egli era 
stato geloso come Otello; egli avea pianto un figliuolo come il re 
Lear; egli avea provato, come Claudio, i terrori della morte; egli 
avea, come Amleto, sorbito fino all’ultima stilla tutte le amarezze 
della malinconia.... Ma egli non era stato strappato alla patria e alla 
moglie adorata; non era stato condannato ad abbandonare per 
sempre la casa de’ suoi padri, a rompere le dolci consuetudini del- 
l’infanzia, le care relazioni della giovinezza;.... non avea sentito il 
suo cuore disfarsi e l'anima volar sulle labbra nel bacio supremo 
di un ultimo addio. 

« Come potè dunque esprimere le angoscie di Romeo, non aven- 
dole provate?.... Egli supplì con l'intuizione ai dati dell’esperienza, 
alle lacune dell’analisi; non potendo vedere, indovinò, e, con un 
miracolo d’imaginazione, evocò il vero. » 

È noto che l’Hugo fece la sua traduzione dello Shakespeare 
quando era esule con la famiglia in Inghilterra. Scrivendo le os- 
servazioni che io ho brevemente riassunte, egli era, secondo me, 
sotto l'impressione ancora viva dei dolori dell’esilio, che aveano 
angosciato lui e i suoi cari; e cotesta impressione gli fece, io du- 
bito, vedere nelle parole di Romeo più di quello che c’è e che 
l'autore volle metterci. Egli diede alla disperazione di Romeo un 
significato più largo, egli senti nei lamenti di lui i lamenti del- 
Vol. XVIII, Serie III — 1 Dicembre 1888, 32 
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l’esule, un’eco dei suoi propri lamenti. Ma per Romeo l’esilio è 
doloroso, è terribile, non in quanto esilio, ma in quanto separa- 
zione dalla sua Giulietta. In tutti i disperati lamenti di Romeo 
non c’è una parola che accenni ad altro. E se ci fosse, quella pa- 
rola scemerebbe, a mio giudizio, l’effetto di tutta la scena, e gua- 
sterebbe ìil carattere di Romeo. Se in quel terribile momento ci 
fosse stato luogo nell'animo di lui per un altro sentimento qua- 
lunque che non fosse l’amore di Giulietta; egli non sarebbe più 
ciò che è, ciò che lo Shakespeare volle farlo, l’ideale del perfetto 
amante, pel quale tutto è nulla fuori dell’amor suo. 

In tesi generale è vero che un grande scrittore rappresenterà 
meglio i sentimenti che ha provato egli stesso, le estasi e le pro- 
celle dell'anima per le quali è passato: ma non bisogna esagerare 
questo principio fino al punto di voler trovare sotto tutte le de- 
scrizioni, che per la loro grande verità ci colpiscono, altrettanti 
documenti della vita reale dell'autore. Ciò che pur troppo da ta- 
luni si è voluto fare rispetto allo Shakespeare. E non si è pensato 
che è, per non dir altro, assurdo e ridicolo volere in tutti i per- 
sonaggi, che un gran poeta drammatico ha evocati sulla scena, 
trovare un pezzo dell'anima e della vita di lui stesso; e che ciò 
che è assurdo e ridicolo per un grande scrittore drammatico in ge- 
nere, è anche in molto maggior grado assurdo e ridicolo per lo 
Shakespeare, il quale ha, si può dire, evocato sulla scena tutto 
quanto il genere umano, 

Perchè un grande scrittore possa intuire e riprodurre nelle 
opere sue il vero degli affetti e delle passioni umane, basta che nel- 
l’anima di lui quelli affetti e quelle passioni abbiano un’eco potente. 
Quanto questa potenza è maggiore, tanto lo scrittore drammatico 
è più grande. Lo Shakespeare è grandissimo fra i moderni, perchè 
nell'anima sua, come in quella di Dante, si ripercuotevano tutti i 
sentimenti e le passioni degli uomini di ogni condizione, e d’ogni 
tempo. 

Mentre Romeo è fra le braccia di Giulietta, il padre di lei ri- 
solve improvvisamente di darla in isposa al conte Paride, e di fare 
senza indugio le nozze. 

Come si spiega questa precipitazione? E come si concilia essa 
con ciò che il vecchio Capuleti avea detto, non più che un giorno 
innanzi, al giovine conte, che cioè Giulietta era ancora troppo gio- 
vine pel matrimonio, e che bisognava aspettare? Il Montegut, dopo 
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aver notato che nella novella del Bandello le cose procedono 
molto diversamente, e molto più ragionevolmente, spiega la pre- 
cipitata deliberazione del vecchio Capuleti con l’esigenze dell’arte 
drammatica. Fra l’arte del poeta drammatico, dice egli, e quella 
del romanziere passa una bella differenza: il poeta drammatico 
non ha tempo di aspettare, e deve spingere innanzi l’azione bru- 
scamente, a qualunque costo. 

Questa spiegazione del Montegut confesso che non finisce di 
appagarmi; e non mi par degna della mente dello Shakespeare. 
Ad ogni modo, se essa può giustificare fino ad un certo punto la 
precipitazione del matrimonio, non giustifica affatto la contradizione 
del vecchio Capuleti; contradizione che, secondo me, non può am- 
mettersi fosse sfuggita al lucido intelletto del poeta, e ch’egli e 
chiunque altri avrebbe potuto evitare facilmente. Nè qui parmi il 
caso di dire che il grande Shakespeare non guardava a siffatte 
minuzie; perchè non può chiamarsi minuzia un fatto pel quale 
rimane mutato o modificato il carattere di uno dei personaggi del 
dramma. 

Io perciò spiego la cosa diversamente; e ritengo che quella 
contradizione non solo non sia fortuita o inavvertita, ma sia voluta 
deliberatamente, Così la precipitata risoluzione del matrimonio di 
Giulietta col conte, come la contradizione del vecchio Capuleti, sono, 
secondo me, spiegabilissime col carattere di costui, e dipendono uni- 
camente da esso. Il vecchio Capuleti è un uomo autoritario, vio- 
lento, facilmente irritabile, e molto vanaglorioso. È uno di quei 
vecchi signori assuefatti ad esercitare nella famiglia un potere as- 
soluto; davanti alla cui volontà tutto deve piegare, tutto obbedire; 
ed è al tempo stesso un uomo di buone maniere, gioviale, affabile 
ed ospitale. Quando tutto va a seconda de’ suoi desiderii, egli è, 
nella sua padronale alterigia, cortese e gentile; ma guai se qualche 
cosa non va a suo modo, se qualche triste pensiero lo turba, se 
incontra la più piccola resistenza! Egli allora diventa cattivo, fe- 
roce. I caratteri violenti sono facilmente impressionabili, e però fa- 
cilmente passano da un estremo all’altro, dalla gioia alla tristezza, 
dall'amore all’odio, da una risoluzione, da un pensiero, alla riso- 
luzione, al pensiero opposto. 

Quando il vecchio Capuleti parla la prima volta col conte Pa- 
ride, egli è tutto lieto per la festa che dà; e in quella disposi- 
zione d'animo non ha che pensieri affettuosi e cortesi per tutti, 
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specialmente per la figliuola, che ama; e così gli pare forse troppo 

presto ancora separarsi da lei; e così a chi glie la chiede in moglie 

dice che la prima condizione per ottenerla è di piacere ad essa, 

di guadagnare il suo cuore. Quando, ad un solo giorno di distanza, 

parla la seconda volta col conte Paride, è sotto la dolorosa impres- 

sione della morte di Tebaldo, e della ingiuria fatta con essa alla 

sua famiglia. Perciò al conte che insiste per sapere s’egli potrà 

ottenere la mano di Giulietta, il vecchio Capuleti da principio ri- 
sponde, un po’ scusandosi, un po’ quasi seccato (è presente al col- 

loquio anche la moglie): « Che volete? le cose sono andate così 

sinistramente, che non abbiamo avuto tempo di interrogare nostra 
figlia :... stasera è tardi; non scenderà più: e a quest’ora, senza la 
vostra compagnia, v'assicuro che sarei a letto anch’ io da un pezzo. » 

Il conte Paride riconosce che non è il momento opportuno, con 

la morte di Tebaldo così recente, di parlare di nozze; e madonna 
Capuleti dice che domattina di buon'ora interrogherà la figlia. 
Se non che a un tratto il vecchio Capuleti pensa: Già, mia figlia 
si lascierà regolare da me! e questo pensiero basta per ricon- 
durre a lui il pensiero regolatore supremo di tutta la sua vita, che 
cioè il padrone in casa è lui, padrone assoluto, dispotico, che nella 
sua famiglia non c’è e non ci può essere che un solo pensiero, il 
suo; che non c’è quindi bisogno d’interrogare la figliuola; che 
quello che farà lui sarà ben fatto; che quello che piace a iui pia- 
cerà anche a lei, piacerà a tutti. « Oh lei sarà contentissima! non ci 
può essere dubbio (I doubt it not). » Dunque, che importa aspettare? 
e perchè procrastinare le nozze ? « Conte Paride, dice egli al conte, 
io prendo sopra di me di offrirvi l’amore di mia figlia. » Si noti bene, 
dice l’amore, non già la mano; tanto quest'uomo è profondamente 
convinto che può disporre di tutto in casa sua, anche degli affetti al- 
trui, cioè della sola cosa sulla quale nessuna tirannide, nessuna vio- 
lenza ha potere. E, volto alla moglie, soggiunge : « Andate a trovarla 
prima che si metta in letto: fatele noto l’amore di mio figlio Pa- 
ride; e ditele — statemi bene attenta — che mercoledì prossimo, ... 
ma adagio, che giorno è oggi?» « Lunedì, signore, » risponde il 
conte. « Lunedì? eh! eh!; allora mercoledì è troppo presto: sarà 
per giovedì;.. ditele che giovedì ella sarà maritata a questo nobile 
conte... — Voi sarete pronto? Questa sollecitudine vi conviene ? 
Non faremo gran festa; un amico, o due; perchè, vedete, l’ucci- 
sione di Tebaldo essendo così recente, si potrebbe pensare che non 
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ci importi molto di lui, benchè nostro congiunto, se noi facessimo 
grandi allegrezze; perciò una mezza dozzina d’amici, e basta. Che 
cosa dite dunque di giovedì ? » « Vorrei che giovedì fosse domani, » 
risponde il conte Paride. E le nozze rimangono fissate per giovedì. 

Mentre con questa deliberazione il destino in persona del vec- 
chio Capuleti segna la sentenza di morte dei due giovani sposi, 
essi, provate le prime ed ultime gioie dell'amore, stanno per se: 
pararsi. Ed eccoci alla scena dell'addio sul balcone, alla famosa 
scena dell’allodola e dell’usignuolo, che io diedi tradotta nel mio 
primo studio su Romeo e Giulietta. Invece di mortificare ora con le 
mie osservazioni quel mirabile pezzo di poesia, porrò termine a 
questa seconda parte del mio lavoro riproducendo la bella analisi 
che fa di quella scena Francois Victor Hugo. 

« Qual notte di nozze quella degli amanti veronesi! Notte di 
delizie e di torture! Notte d’estasi e di spavento! Notte di ebbrezze 
immense e di immensa desolazione!... Guardateli nella camera nu- 
ziale, che vanno dal balcone all’alcova, e dall’alcova al balcone, 
incantati e spaventati, maledicendo e benedicendo ogni minuto che 
passa, atterriti al tempo stesso dalla gioia e dall’orrore! Ahimè ! 
questi dolci abbracciamenti debbono essere gli ultimi; questi baci 
sono baci d’addio. La proscrizione, l’orribile proscrizione è alla 
porta, e attende lo spuntare del giorno per staccarli l’uno dal- 
l’altra. O disgraziati felici! bisogna ch’essi sbramino in poche ore 
i loro desiderii infiniti; bisogna che in pochi secondi essi vivano 
un’ eternità intera di tenerezze... — 0 cielo! è l’allodola quella che 
ha cantato? — No, è l’usignuolo, dice Giulietta, esso canta tutte le 
notti su quel melograno laggiù. Credi, amor mio, è l’usignuolo> — 
È l’allodola, dice Romeo, è l’allodola messaggera del mattino! Guarda 
quei gelosi bagliori che colorano l’estremità delle nubi là nel- 
l'oriente! Io debbo partire e vivere, o restare e morire. — Quel 
bagliore là non è il bagliore del giorno; oh! io lo so bene. È 
qualche meteora prodotta dal sole, per rischiarare a te la via 
durante la notte. Rimani, oh! rimani ancora! — Vuoi così? Eb- 
bene, mi prendano pure e mi mettano a morte; io sarò ben con- 
tento: Hai ragione: quel bagliore non è la luce del mattino; è sol- 
tanto il pallido riflesso della fronte di Cintia: hai ragione; non è 
l’allodola quella che con le sue stridule note percuote la volta del 
cielo.... Come stai, anima mia? Discorriamo un poco; non è ancora 


giorno. — Ah! è giorno, è giorno; vattene, parti. È l’allodola che 
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canta così. E la sua voce che ci divide, cne ti scaccia di qui. Ah 
parti, parti! su via, finestra, lascia entrare il giorno ed uscire la 
mia vita. — Addio, addio; un bacio, e scendo. — E la terribile se- 
parazione ha luogo, e Romeo discende; e quando è disceso, i due 
sposi scambiano fra loro un ultimo sguardo; ma già sono irri- 
conoscibili: l'esilio ha gettato sopra i loro volti il suo funebre velo. 
— Oh Dio! grida Giulietta, io ti vedo come se tu fossi dentro una 
tomba! 0 i miei occhi m’ingannano, o tu sei molto pallido. — Cre- 
dimmi, diletta mia, mi sembri pallida tu pure; l’angoscia ha succhiato 
il nostro sangue. Addio, » 

Così finisce, strozzato, come io dissi, in un singulto, l’ idillio 
amoroso di Romeo e Giulietta. Indipendentemente dal valore che 
esso ha nel dramma, quell’idillio è anche una delle opere più 
mirabili della poesia moderna. Suppongasi per un istante che il 
gran dramma Shakespeariano non esista, che cioè non esistano di 
quel dramma che il primo dialogo fra Romeo e Giulietta alla festa 
di ballo, il colloquio d'amore nel giardino, l’inno di Giulietta alla 
notte, e la scena dell’addio sul balcone; l’idillio insomma. Non sa- 
rebbe esso un componimento, nel suo genere, unico ? Quale altra 
opera potrebbe la moderna poesia, non dirò inglese, ma europea, 
mettere a confronto di quella? 

Il Gervinus non mette nell’ idillio che tre parti delle cinque 
che io ho nominate; il colloquio nel giardino, l’inno alla notte, 
l’addio; e a ciascuna di esse trova corrispondere una diversa forma 
poetica; alla prima il sonetto, alla seconda l’ epitalamio, alla terza 
il canto del mattino. Non ec’ è dubbio che queste tre parti sono le 
principali; ma l’idillio a me riesce più intero, mettendoci innanzi, 
come prologo, il dialogo alla festa di ballo, che ha, come notai, la 
sostanza e la forma del madrigale, e mettendoci in mezzo la scena 
importante e bellissima del matrimonio. Così composto, l’idillio è 
)a storia di Giulietta e Romeo tutta intera, cioè la più commovente 
storia d'amore che cuore e fantasia di poeta abbia saputo inven- 
tare. Nell’idillio così composto ec’ è tutto il dramma, e l’annunzio 
della tragedia; della quale ci occuperemo nella terza ed ultima 
parte di questo studio. 


(La terza ed ultima parte nel prossimo fascicolo) 
G. CHIARINI. 























MASTRO-DON GESUALDO 


(ROMANZO) 


XII 


La figlia duchessa costava un occhio a mastro-don Gesualdo. 
Prima di tutto le terre della Canziria, d’Alia e Donninga che le 
aveva assegnato in dote, e gli davano un crepacuore ogni qual- 
volta tornava a vederle, date in affitto a questo e a quello, di- 
vise a pezzi e bocconi, dopo tanti stenti durati a metterle insieme, 
mal tenute, mal coltivate, lontane dall'occhio del padrone, quasi 
fossero di nessuno. Di tanto in tanto gli arrivavano pure all’orec- 
chio altre male nuove che non gli davano requie, come tafani, 
come vespe pungenti: dicevasi in paese che il signor duca vi se- 
minasse a due mani debiti fitti al pari della grandine, quella me- 
desima gramigna che devastava i suoi possessi e si propagava ai 
beni della moglie peggio delle cavallette. Quella povera Canziria 
che gli era costata tante fatiche, tante privazioni, dove aveva 
sentito la prima volta il rimescolio di mettere nella terra i piedi 
di padrone! Donninga per cui si era tirato addosso l’odio di tutto 
il paese! Le buone terre dell’Alia che aveva covato dieci anni cogli 
occhi, sera e mattina, le buone terre al sole, senza un sasso, e 
sciolte così che le mani vi sprofondavano e le sentivano grasse e 
calde al pari della carne viva!.. Come Isabella aveva potuto strin- 
gere la penna colle sue mani, e firmare quelle carte? Maledetto 
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il giorno in cui le aveva fatto imparare a scrivere! Sembravagli 
di veder stendere l’ombra delle ipoteche su quelle terre, al pove- 
raccio, simile a una brinata di marzo, peggio di un nebbione pri- 
maverile che brucia il grano in erba. Due o tre volte, in cir- 
costanze gravi, era stato costretto a lasciarsi cavar dell'altro 
sangue. Tutti i suoi risparmi se ne andavano da quella vena 
aperta, le sue fatiche, il sonno della notte, la vita. La figliuola 
in quelle occasioni scriveva delle lettere che lo facevano mettere 
in letto colla febbre, perseguitato dall'odore sottile di quei fo- 
glietti stemmati, lui che aveva fatto il cuoio duro anche alla ma- 
laria. Il signor duca invece trattava quei negozi per mezzo del 
notaro Neri — poichè non erano i! suo forte. — E allorchè infine 
mastro-don Gesualdo s’impennò sul serio, sbuffando, recalcitrando, 
gli fece dire: 

— Si vede che mio suocero, poveretto, non sa quel che ci 
vuole a mantenere la figliuola col decoro del nome che porta... 

— Il decoro?... Io me ne lustro gli stivali del decoro! Io mangio 
pane e cipolle per mantenere il lustro della duchea! Diteglielo 
pure al signor duca! In dieci anni s'è mangiato un patrimonio! 

Fu un casa del diavolo. Donna Bianca la quale era assai ma- 
landata, e sputava di nascosto nel fazzoletto, fece una ricaduta 
che in quindici giorni la ridusse uno scheletro. Nel paese si sapeva 
ch'era tisica: tutti così quei Trao! una famiglia che si estingueva 
per esaurimento, diceva il medico. Soltanto il marito, ch’era 
sempre fuori, in faccende, occupato dai suoi affari, con tanti 
pensieri e tanti guai per la testa, ignorava il vero stato delle 
cose. Si lusingava che in primavera appena avrebbe potuto con- 
dursela a Mangalavite, Bianca in quell'aria balsamica si sarebbe 
subito rimessa. Essa sorrideva tristamente e non diceva nulla. 

Era assai mutata, docile e rassegnata al:suo destino, come vinta 
da una stanchezza che la disaffezionava da ogni cosa. Aveva de- 
siderato per un gran pezzo d’andare a Palermo dalla figliuola. Il 
marito glielo aveva anche promesso d’anno in anno. Poscia non 
ne aveva più parlato. Anche Isabella, nei primi tempi del suo ma- 
trimonio, era venuta due volte a passare l'ottobre a casa ; poi aveva 
rimandato da un autunno all’altro la visita che si proponeva di 
fare e annunziava con le sue lettere. A misura che le mancavano 
le forze Bianca sentiva dileguare anche quella speranza, e farsi do- 
lorosa, trasformarsi in un rimpianto amaro, pungente, scorato, che 
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la faceva ruminare dei progetti di viaggio come un usignolo pri- 
gioniero prova sottovoce il canto della primavera che non vedrà, 
vaneggiando, accendendosi in viso delle ultime fiamme vitali, con 
gli occhi velati di lagrime che volevano sembrare di tenerezza ed 
erano di sconforto: — Farò questo! farò quell’altro! 

Inchiodata in quel letto che piagava le sue carni; arsa dalla 
febbre che la consumava; squassata dalla tosse che la faceva ri- 
cadere sul guanciale, sfinita, ansante, con gli occhi deliranti d’an- 
goscia in fondo alle occhiaie livide, con la bocca spalancata e avida, 
annaspando, quasi volesse attaccarsi alla vita che sentiva fuggire 
con le povere braccia scarne. 

— Bene! — Sospirò infine don Gesualdo che vedeva la moglie 
in quello stato. — Farò anche questa!.. Pagherò anche stavolta! 
Già son fatto per portare il carico... 

Il medico andava e veniva; provava tutti i rimedi, tutte le 
scioccherie che leggeva nei suoi libracci : un conto spaventoso 
aperto dal farmacista. — Almeno giovassero a qualche cosa! — 
Brontolava don Gesualdo. — Io non guardo ai denari spesi per 
mia moglie; ma voglio spenderli perchè giovino a lei, le si veggano 
in faccia... e non per provare i medicamenti nuovi come all’ospe- 
dale !.. Ora che si sonv messi in testa ch’io sia ricco, ciascuno se ne 
serve pei fini suoi... 

La prima volta però che s’arrischiò a fare velatamente queste 
lagnanze allo stesso medico, Tavuso gli piantò in faccia gli oc- 
chiali, e rispose burbero: 

— Allora perchè mi chiamate? 

E gli venne a mancare anche quello sfogo. Tavuso non si fece 
vedere per qualche giorno. Poi l’ammalata peggiorò e dovettero 
mandarlo a chiamare in fretta e in furia. Don Gesualdo ch’era an- 
dato ad aspetcarlo sulla scala gli disse subito: 

— Non mi piace, dottore! Stasera mia moglie non mi piace! 

— Eh! ve ne accorgete soltanto adesso? A me è un pezzo 
che non mi piace. Credevo che l’aveste capita. 

— Non guardate a spesa, vossignoria! Tutto quello che oc- 
corre, per mia moglie!... I denari servono in queste occasioni!... 

— Ah, adesso me lo dite? Adesso capite la ragione, don testa 
di legno? 

Successe uno scompiglio nella casa. Le stesse donne di servi- 
zio temevano il contagio. Mena, la più anziana, parlò in nome 
delle altre due: 
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— Don Gesualdo, scusate tanto, ma la mia pelle vale quanto 
la vostra che siete ricco... Non vedete com'è ridotta vostra mo- 
glie?... Mal sottile è, Dio liberi! Io ho paura, e vi saluto tanto. 

— Ah! la vostra pelle!... Dopo che l'avete ingrassata a casa 
mia!... È questa la ricompensa? 

Faceva paura la sua casa, che tutti l’abbandonavano e non 
c'era neanche chi accendesse il lume. Gli rammentava quella ter- 
ribile notte della Salonia in cui non c’era un cane che volesse 
aiutarlo a mettere suo padre nella bara, anche pagandolo a peso 
d’oro. Era avvilito vedendo che i denari non giovavano a nulla... 
Non sapendo dove dar di capo mandò Nardo a chiamare Diodata 
per dare una mano. Venne invece il marito di lei, sospettoso, guar- 
dandosi intorno, badando dove metteva i piedi, sputacchiando di 
qua e di là: 

— Quanto a me... anche la mia pelle, se la volete, don Ge- 
sualdo!... Ma Diodata è madre di famiglia, lo sapete... Se le capita 
qualche disgrazia, Dio ne liberi voi e me... se piglia la malattia 
di vostra moglie... Siamo povera gente... Non avrei neppure di che 
pagarle il medico e lo speziale... 

Dopo un po’ di tira e molla s'accordarono sul compenso. Gli 
toccava chiuder gli occhi e chinare il capo, al povero don Ge- 
sualdo. Nanni l'’Orbo se ne andò tutto contento tornando a dire: 

— Quanto a noi anche la nostra pelle, don Gesualdo! Coman- 
dateci pure di notte e di giorno! Vado a pigliare mia moglie e ve 
la porto. Ecco, c’è qui l’usciere, don Camillo, che cerca di vossignoria. 

Come fosse fatto apposta! Era un altro atto dei suoi parenti 
che non gli davano requie da dieci anni e gli avevano fatto in- 
canutire i capelli con quella lite. Anche Speranza ci si era ridotta 
simile a una strega; ci s'era mangiata la chiusa e la vigna; stuz- 
zicata da ciascuno che avesse avuto da dire con suo fratello. An- 
dava vituperandolo da per tutto; l’aspettava apposta nella strada 
per vomitargli addosso delle ingiurie; gli aizzava contro i figliuoli, 
poichè il marito non voleva guastarsi il sangue, era buono sol- 
tanto per portarsi la pancia a spasso pel paese, e lo stesso Santo, 
ogni tanto che aveva bisogno di denari, voltava casacca e si met- 
teva dalla parte di Gesualdo a sputare contro di lei gli stessi im- 
properi che aveva diretto a lui — una banderuola che girava a 
seconda del bisogno. 

— È una vera bricconata, vedete, don Camillo! Mi tirano di 
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queste sassate giusto quando sono nei guai sino al collo! Ho se- 
minato bene e raccolgo male da tutti quanti, vedete! 

— Da me che volete, don Gesualdo? — Rispose l’usciere. — 
Io fo l’ufficio mio. Ora è il canonico Lupi che consiglia i vostri 
parenti... Da che vi siete guastato con lui per l'appalto dello 
stradone... 

— Tutti bricconi! Tutti che se potessero cavarvi il sangue 
dalle vene lo farebbero, capite ?... Ciascuno che fa il suo interesse... 
Vi saluto, barone Zacco. 

Voleva quasi abbracciarlo. Era il solo parente che si ram- 
mentasse di lui nella disgrazia, dacchè avevano fatto società per 
l'appalto dello stradone ed erano insieme in altri negozi. Il barone 
aveva saputo in piazza che la cugina Bianca era aggravata, e ve- 
niva a farle visita insieme a tutta la famiglia, la baronessa im- 
presciuttita e ubbidiente, le figliuole che empivano la stanza, grasse 
e prosperose che sfidavano le cannonate. Lui non aveva paura 
del contagio! Sciocchezze!... Poi quando si tratta di parenti!... 
Per distrarre un po’ don Gesualdo lo tirò nel vano del balcone e 
cominciò a parlargli dei loro interessi: 

— Volete ridere adesso? Il cugino Rubiera dirà all’asta per 
gli altri due tronchi di strada!.. Sissignore! quella bestia !... Eh? 
eh? che ne dite?... Lui che non sa neppure fare i conti di casa 
sua!... E sapete chi comparisce all'asta, eh? volete saperlo?... 
Ciolla!.. figuratevi!... Ciolla che fa l'appaltatore in società col ba- 
rone Rubiera!... Ora s'è svegliata in tutti quanti la fame del gua- 
dagno!... Eh?... Non avevo ragione di dire?.. Non ridete?.... 

Ma il socio non gli dava retta, inquieto, coll’orecchio sempre 
teso dall'altra parte. Indi si alzò e andò a vedere se Bianca avesse 
bisogno di qualche cosa. Essa non aveva bisogno di nulla, abbat- 
tuta da quella febbre che se la mangiava viva, cogli occhi fissi e 
immobili che luccicavano nell'ombra del paralume, recandosi alla 
bocca di tanto in tanto il fazzoletto che ricacciava poi sotto il 
guanciale insieme alla mano scarna. Le cugine Zacco stavano se- 
dute in giro dinanzi al letto, colle mani sul ventre, e la mamma 
per rompere il silenzio balbettò infine timidamente: 

— Sembra un po’ più calma... da che siam qui noi... 

Le figliuole guardarono tutte insieme, e approvarono col capo. 

Il barone s’accostò al letto lui pure, dimostrando molto inte- 
resse per l’ammalata: 
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— Si, sì, non c’è confronto!... l'occhio è più sveglio; anche la fi- 
sonomia è più animata... Si capisce!... udendo discorrere... la distra- 
zione... Per fortuna siete in buone mani, Tavuso sa il fatto suo. Poi 
quando si hanno dei mezzi !... quando non manca nulla! Ne conosco 
tanti altri invece... ben nati... di buona famiglia... cui manca il giorno 
il pane e la notte la coperta... vecchi e malati senza medico nè 
speziale... 

Si chinò all'orecchio di don Gesualdo e spifferò il nome. Bianca 
l’udì o l’indovinò, con gli occhi luminosi che fissavano in volto la 
gente, e fece segno al marito con Ja mano pallida che sembrava 
quella di una bambina, cavandola di sotto il guanciale. Don Ge- 
sualdo s'era chinato su di lei e accennava di sì col capo. Il ba- 
rone vedendo che non era più il caso di misteri parlò chiaro: 

— Non verrà! Vedrete che don Ferdinando dirà di no!.., È 
istupidito poveretto!... un imbecille!... Diciamola qui fra noi che 
siamo parenti !... Che gli sarebbe mancato?... Un cognato con tanto 
di cuore come questo qui!... 

L’inferma agitò di nuovo in aria quella mano tremante. 

— Eh? che dice? Cosa vuole? — Domandò il barone. 

Donna Lavinia, la maggiore delle ragazze, s'era alzata premu- 
rosa per andare a prendere quel che avesse voluto. Donna Marietta, 
l’altra sorella, tirò invece il papà per la falda. Bianca s’era chiusa 
in un silenzio sdegnoso ed ostile che le affilò come una lama il 
viso smunto, sì che il barone stesso se ne avvide e mutò di- 
SCOrso. 

-- Domeneddio alle volte ci allunga i giorni per farci provare 
altri guai... Dico della baronessa Rubiera, poveretta! Eh?... Vivere 
per vedersi disfare sotto i propri occhi la roba che ha fatto lei... 
senza poter dire una parola e muovere un dito .. eh?... eh? La nuora 
gli conta i bocconi che mangia!... Com'è vero Iddio! Non vede 
l’ora di levarsela dai piedi! E lei no! non vuole andarsene, vuol 
vivere apposta per veder suo figlio don Ninì che fa l'appaltatore 
insieme a Ciolla!... Eh? L'ho raccontato or ora a don Gesualdo per 
farlo ridere... 

Costui gli voltava le spalle, intento a girar la ventola in modo 
che il lume non infastidisse l’ammalata. Lasciò il barone che aspet- 
tava la risposta, con la risata fissa in bocca, e infine brontolò : 

— No, non c’è tanto da ridere... Dietro Rubiera ci dev'essere 
anche il canonico Lupi. ® 
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Zacco rimase interdetto: — Quel briccone? quell’ intrigante... 
Come lo sapete ?... Chi ve l'ha detto?... — Balbettò poscia. 

— Nessuno. È un’idea mia. Ma vedrete che non sbaglio. Del 
resto non me ne importa nulla! Ho altro pel capo adesso! 

Ma il barone non si dava pace: — Eh? Non ve ne importa? 
Grazie tante! Sapete cosa dicono pure? Che vogliono levarci di 
mano le terre del Comune!... Dicono che stavolta hanno trovato 
il modo e la maniera... e che nè voi nè io potremo farci nulla, 
capite?... 

Don Gesualdo si strinse nelle spalle, e sedette presso il tavo- 
lino con la fronte sulla mano, carica di pensieri molesti. Il barone 
a poco a poco andò calmandosi, in mezzo al coro dei suoi che bal- 
bettavano sottovoce contro il canonico. 

— Un intrigante!... un imbroglione!... Non si fa nulla in paese 
che non voglia ficcarci il naso lui!... — Donna Marietta, più pru- 
dente, tirò il babbo per la falda un’altra volta. 

— Scusate! scusate! — disse lui — Si chiacchiera per dire 
qualche cosa... per distrarre l’ammalata... Non si sa di che par- 
lare... Sapete voi cosa vanno dicendo pure i malintenzionati come 
Ciolla?.. che fra otto giorni si farà la rivoluzione... per spaventare i 
galantuomini... Vi rammentate nel vent’'uno, eh? don Gesualdo? 

— Ah? — disse lui —- Cosa volete che vi dica?... La rivoluzione 
adesso l’ho in casa!... 

— Capisco, capisco... Ma infine non mi pare... 

La baronessa Zacco per dire qualche cosa, si rivolse a don 
Gesualdo, con quella faccia di malaugurio, chiedendogli se avessero 
scritto alla duchessa che Bianca era in quello stato... 

— No! no! — Interruppe costei — Non la spaventate... Vedremo 
poi... — E tacque soprafatta dalla tosse. 

— No! no! Non c'è premura! — Appoggiò Zacco. Intanto 
donna Lavinia si era alzata per andare a prendere un bicchier 
d'acqua. Come si udì suonare il campanello dell’uscio voleva anche 
andare a vedere chi fosse. 

— Una spada a due mani! — Esclamò sottovoce il barone quasi 
facesse una confidenza e sorridendo di compiacimento. — Una ra- 
gazza che in casa vale un tesoro... Per sua cugina poi si butte- 
rebbe nel fuoco!... — La mamma sorrideva anche lei discreta- 
mente. In quella venne Diodata ad annunziare che c’era il barone 
Rubiera con la moglie, 
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— Lui? Ci vuole una bella faccia tosta!...— Saltò su il barone 
cercando il cappello che teneva in testa... — Vedrete che viene a 
parlarvi dell’affare!... Non ci avete un’altra uscita?.. per non ve- 
derlo in faccia, quella bestia !... 

La sua famiglia toglieva commiato in fretta e in furia al 
pari di lui, cercando gli scialli e le mantiglie, rovesciando le seg- 
giole, urtandosi fra di loro, quasi don Ninì stesse per irrompere 
a mano armata nella camera. La povera malata, smarrita in quel 
parapiglia, si lasciò scappare con un filo di voce: 

— Per l'amor di Dio... Non ne posso più! 

— No... Non potete farne a meno, cugina mia !... Sono parenti 
anch'essi !... Vedrete che vengono apposta per approfittarne!... Piut- 
tosto ce ne andremo noi.. È giusto... Chi prima arriva al mulino... 

Ma i Rubiera non spuntavano ancora. Don Gesualdo andò 
nell’anticamera dove seppe da Diodata che aspettavano nel sa- 
lotto, avendo sentito che c’erano i Zacco... 

— Un’altra cosa, vossignoria !... — Aggiunse Diodata sottovoce. 
— Se scrivete subito a vostra figlia, per farla venire, sarà meglio... 
Ve lo dico per obbligo di coscienza... La padrona non mi piace, 
no !... E se Dio liberi!... È madre, don Gesualdo!... E deve essere 
un gran dolore anche per la figliuola ch'è tanto lontana!... 

Egli la guardò scombussolato, come gli cascasse una tegola sul 
capo, e borbottò: 

— Ah!... È vero!... Tu hai avuto sempre giudizio !... M’ hai dato 
sempre dei buoni consigli, tu! 

— Meglio! — Osservò il barone, saputo che i Rubiera resta- 
vano di là. — Vuol dire che desidera parlarvi a quattr’occhi, don 
Gesualdo. Allora noi non ci muoviamo. Restiamo a far compagnia 
alla cugina, intanto che voi fate gli affari vostri... Sentiremo poi 
cosa è venuto a dirvi quella bestia! 

Diodata aveva portato un lumicino nel salotto, e in quella 
semioscurità il barone sembrava addirittura enorme, infagottato 
nel cappotto, con la sciarpa di lana sino alle orecchie, una foresta 
di capelli che non tagliava sino a maggio. Donna Giuseppina in- 
vece s'era aggobbita, aveva il viso floscio e grinzoso nel cappuccio 
rotondo, i capelli di un grigio sudicio, mal pettinati, lisciati in fretta 
conlemanisotto il fazzoletto di seta che portava legato sotto il mento, 
le mani corrose e nere, delle mani di buona massaia con le quali 
gesticolava per difendere gli interessi del marito, agitandosi nel cap- 
pottinoseminatodi pillacchere, che la coprivatutta quanta, mostrando 
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in tutta la persona l’incuria e la trascuraggine della signora ricca che 
non ha bisogno di parere; della moglie che ha cessato di far figliuoli 
e non deve neppure piacere al marito. E sulla bocca sdentata un 
sorriso di povera, il sorriso umile di chi viene a sollecitare un 
favore, mentre don Ninì taceva imbarazzato, girando il cappellac- 
cio fra le mani, con quella capigliatura arruffata che gli dava un 
aspetto minaccioso. La moglie gli faceva animo con le occhiate; 
pigliava la parola in nome suo: 

— Abbiamo sentito che la cugina sta male... Siam corsi su- 
bito con Ninì... Infine siamo parenti... dello stesso sangue... Le que- 
stioni... gli interessi... si sa, in tutte le famiglie... Ma ogni cosa 
deve mettersi da parte in simili occasioni... Anche Ninì... poveretto, 
non si dava pace... Diceva sempre... Infine vorrei sapere perchè... 

Don Ninì approvava coi gesti e con tutta la persona che 
aveva lasciato cadere sul canapè facendolo scricchiolare; e subito 
intavolò il discorso per cui erano venuti — sua moglie volle as- 
solutamente che il cugino sedesse in mezzo, fra due fuochi. — Ab- 
biamo quell’affare del nuovo appalto, caro don Gesualdo. Perchè 
dobbiamo farci la guerra fra di noi, dico io?... a vantaggio al- 
trui?... giacchè infine siamo parenti!... 

— Sicuro! — interruppe la moglie. — Siamo venuti per que. 
sto.. Come sta la cugina? 

— Come Dio vuole!... Come ci avessi il castigo di Dio sulle 
spalle !... Non ho testa di pensare agli affari adesso... 

— No, no, non voglio che ci pensiate... Appunto dicevo... do- 
vreste rimettervene a una persona di fiducia... Salvo l’interesse, 
ben inteso... 

Don Ninì a un tratto si fece scuro in viso, cacciandosi all’in- 
dietro, appuntandogli in faccia gli occhi sospettosi: 

— Ditemi un po’, vi fidate voi di Zacco? Eh? vi fidate? 

Don Gesualdo, malgrado i suoi guai, sorrise, come a dire che 
non si fidava di nessuno. 

— Bene! Se sapeste che roba è quell’uomo!... Ciò che diceva 
di voi prima!... prima di essere pane e cacio con voi!... Che roba 
gli scappava di boccal... 

Donna Giuseppina, con le gote gonfie, stringeva le labbra, quasi 
per non lasciarselo scappare neppur lei. 

— Infine, lasciamo andare! Chiacchiera non macina al molino... 
È parente anche lui!.... Dunque torniamo da capo. Ci sono quei 
due tronchi di strada da appaltare... Io non voglio far torto a nes- 
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suno... Ciascuno il suo interesse... Dividiamoceli, d'amore e d’ac- 
cordo.... senza farci concorrenza... È un guadagno sicuro... 

Don Ninì teneva gli occhioni celesti fissi in don Gesualdo, il 
quale non rispondeva secondo il solito, fingendo di aver la testa 
altrove. La moglie allora interloquì, troncandogli la parola con un 
segno del fazzoletto che aveva tirato fuori dalla borsa. 

— Non è questo soltanto... L’affare delle terre... Non glie ne 
avete ancora parlato al cugino don Gesualdo... 

— Si... l'affare delle terre comunali... 

— Lo so. — Rispose Gesualdo. — L’affitto scade in agosto. Chi 
avrà migliori denti pei... 

— No! no!... Nè voi nè io ce le mangeremo. 

— Legge nuova! — Interruppe donna Giuseppina con un sor- 
riso agro. — Le terre non si dànno più in affitto! Il comune le dà 
a censo, ai più poveri... Un bocconcino per ciascuno... Saremo 
tutti possidenti nel paese da qui a un po'!... 

Don Gesualdo drizzò le orecchie, mettendo da parte un momento 
i suoi guai. Indi fece una risata. 

— Come è vero Dio! — Soggiunse il barone Rubiera. — Ho 
visto il progetto, sì, al palazzo di città! Dicono che il comune ci 
guadagna, e ciascuno avrà il suo pezzo di terra. 


Allora don Gesualdo guardò a destra ed a sinistra il barone e 
la baronessa con tanto d’occhi. 

— Cioè? cioè ? 

— Don Gesualdo! — Chiamò Diodata dall’uscio. — Un momento, 


vossignoria... 

— Fate, fate pure il comodo vostro! Disse donna Giuseppina 
— Non abbiamo premura. Aspetteremo. 

— La padrona! — Riprese Diodata sottovoce, mentre attraver- 
savano l’anticamera. — Vuol parlare con vossignoria! 

— Eh? Che vogliono ? Che dicono ? — Cominciò subito il barone 
Zacco appena vide entrare l’amico don Gesualdo. 

Ma questi non rispose, chino sulla moglie che gli parlava cogli 
occhie con quella povera mano pallida e scarna che diceva per lei : 

-—© — No!... Non vi mettete con lui... se volete darmi retta una 
volta sola!... Non vi mettete insieme con mio cugino Rubiera, voi!... 
Guardate che vi parlo in punto di morte! .. 

Aveva la voce afonica, gli occhi che penetravano, così lu- 
centi e fissi. Zacco che si era chinato anche lui sul letto per udire, 
esclamò trionfante : 

— Benedetta! parla come una che vede al di là! Non fareste 
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nulla di buono. con quello lì!... Una bestia! Una bandieruola! Ciò 
che vi dice vostra moglie in un momento come questo è Vangelo, 
don Gesualdo! Ricordatevi bene! Io l’avrei a scrupolo, in parola 
d’onore!... 

— E quella baronessa poi!... Volpe fina! — Aggiunse la Zacco. 
— Ha abbreviato i giorni della suocera! Non vede l’ora di levar- 
sela dagli occhi! 

— Andate, andate a sentire il resto. Qui ci siamo noi. Anda- 
teci pure, se no vi restano lì sino a domani! 

Don Ninì stava ancora seduto sul canapè, con la sciarpa di lana 
sino alle orecchie e il cappello in testa, e donna Giuseppinasi era 
alzata per osservare al buio le galanterie disposte in bell’ ordine 
sui mobili: il servizio da caffè, i fiori di carta sotto le campane di 
cristallo, l’ orologio che segnava sempre la stessa ora. Vedendo 
don Gesualdo di ritorno gli disse subito : 

— Vi ha fatto chiamare il barone Zacco ? Non c’ era motivo... 
Qui non si fanno misteri... 

— Non si fanno misteri! — Ripigliò il marito — Si tratta di 
metterci d’accordo... tutti i bene intenzionati... se è bene intenzio- 
nato anche lui... quel signore !... 

— Ma — osservò don Gesualdo — Se la cosa è come dite, io 
non saprei che farci... Cosa volete da me ? 

Donna Giuseppina si era perfino trasformata in viso, appun- 
tando in viso alla gente gli occhi come due spilli, masticando un 
sorriso con la bocca nera. Cacciò indietro del tutto il marito, e 
si mise a sedere sul canapè accanto al cugino Motta. 

— Si, il rimedio c’è! c'è! — E stette un po’ a guardarlo fisso 
per fare più colpo. Poscia, tenendo stretta la borsa fra le mani 
gli si accostò con una mossa dei fianchi, in confidenza : 

— Si tratta di far prendere le terre a gente nostra... sotto- 
mano... — disse il barone. 

— No! No!... Lasciate dire a me! Se le terre vanno in mano 
di operai... di gente che non sa coltivarle e farle fruttare... ma- 
stro Titta il barbiere... mettiamo, e tanti altri come lui.. Loronon 
ci cavano neppure i danari del censo, e falliscono in capo all'anno... 
Allora con un po’ di giudizio... Se tutti costoro avranno dei de- 
biti...Se a tempo e a luogo sapremo anticipare qualche sommetta e 
incoraggiarli a farsi avanti... a offrire migliori patti al Comune... 
capite ?... Quelli non sanno ciò che fanno... Non ci perdono nulla 
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alla fin fine... Ma seci arrivano a mettere le mani i contadini non 
le lasciano più! Quelli ci lasciano le ossa piuttosto che lasciare 
la terra! 

Don Gesualdo si alzò di botto, agitato, colle narici aperte e 
gli occhi scintillanti, fece due o tre passi per la stanza, e poi tor- 
nando in faccia ai due che s'erano alzati pure, sorpresi : 

— Questa non viene da voi! — Esclamò. — Questa è buona! 
Questa so da dove viene!... 

— Ah! ah! capite? vedete?... — Rispose il barone trionfante. 

— Prima di tutto bisogna tappare la bocca a Nanni l’Orbo... 
Col giudizio... con un po’ di denaro... senza far torto a nessuno, 
ben inteso!... La giustizia... 

— Voi che ci avete mano... Quello è un imbroglione, un ar- 
ruffapopolo... capace di aizzarci contro i villani...! 

Don Gesualdo tornò a sedersi, pentito d’essersi lasciato tra- 
sportare, col mento nella mano. E si mise a pensare. 

Ma il barone Zacco che stava di là coll’ orecchio teso, non 
seppe più frenarsi. 

— Scusate, scusate, signori mieî ! — Disse entrando. — Sedi- 
sturbo... Se avete da parlare insegreto... Me ne vo... — E si mise a 
sedere pure lui col cappello in testa 


— No, no, potete ascoltare anche voi, tanto !.. — Don Nini 
levò il naso dalla sciarpa per fulminare un’occhiataccia sulla mo- 
glie. — Tanto fra otto giorni lo sanno tutti. Si farà la rivoluzione, 


dicono. Aspettano gli ordini da Palermo.—Il barone Zacco si agitò, 
facendo segno col capo a don Gesualdo — Eh? Eh ? Che vi ho detto 
io? — Donna Giuseppina poi tornò a spiegare il concetto di smi- 
nuzzare le terre del Comune fra i più poveri, in tante bricciole, 
un pizzico per ciascuno, che non fa male a nessuno !... — Essa ri- 
deva così che le ballava il ventre dalla bile. 

— Ah??? — Esclamòilbarone pavonazzo in viso, e cogli occhi 
fuori dell'orbita. — Ah??? — E non disse altro. Don Ninì sog- 
giunse gravemente, parlando dentro la sciarpa: 

— È la legge agraria! Per dar soddisfazione al pubblico... I 
tempi si fanno grossi.. Si chiama la legge agraria! 

— Questa è di Ciolla! — Rispose don Gesualdo. 

— Ah? voi ridete, ah? — sbuffò Zacco. 


— Cosa volete che faccia? Già ho tanto altro da piangere... 
Donna Giuseppina lo guardò stupefatta: — Come?... Come?... — 
Quindi lo tirò in disparte, vicino al comò dov'era l'orologio fermo, 

















MASTRO-DON GESUALDO 499 


parlandogli piano con le mani negli occhi. Don Gesualdo stava 
zitto, lisciandosi il mento, con quel risolino calmo che faceva 
schiattare la gente. I due baroni da lontano cogli occhi fissi su 
di lui, come due mastini. Infine egli scosse il capo. 

— No! no! ditegli al canonico Lupi che dei denari non ne 
metto fuori per simili pasticci. Le terre se le pigli chi vuole... Io 
ho le mie... 

Gli altri gli si rivoltarono contro tutti e tre, vociando, con 
le mani in aria. Zacco adesso che aveva capito di che si trattava 
scalmanandosi più di tutti. — Dei pasticci?... Impedire una bric- 
conata!... La legge agraria!... Dilapidare i beni comunali, vuol dire 
piuttosto !... — Lui duro, scrollando il capo, dicendo: — No! no! non 
mi ci pigliano! — Tutt’a un tratto il barone Zacco afferrò don 
Ninì per la sciarpa e lo spinse verso il canapè quasi volesse man- 
giarselo, sussurrandogli in faccia: 

— Volete saperlo? Volete che ve lo dica? Vuol dire che quello 
lì ci ha il suo fine per farci rimaner tutti quanti siamo con tanto 
di barba!... Lo conosco!... 

Le signore Zacco allo strepito s'erano affacciate sull’uscio 
dell’anticamera. Successe unistante d’ imbarazzo fra i parenti. Zacco 
e don Ninì si calmarono di botto, tornando cerimoniosi. 

— Scusate! scusate! La cugina Bianca crederà chissà cosa, 
al sentirci gridare... per nulla poi !... — Zacco sorrid va bonariamente, 
con la faccia ancora infuocata. Don Ninì s'avvolgeva di nuovo la 
sciarpa al collo. Sua moglie, col sorriso amabile anche lei, tolse 
commiato. 

— Tanti saluti a donna Bianca... Non vogliamo disturbarla... 
Speriamo che la Madonna abbia a fare il miracolo... — Don Ninì 
con la bocca coperta grugni anche lui qualche parola che non potè 
udirsi. — Un momento. — Vengo con voi — esclamò Zacco. E 
fingendo di cercare il cappello e la canna d’India s’accostò a don 
Gesualdo nel buio dell’anticamera. 

— Sentite... fate male, in parola d’onore! Quella è una pro- 
posta seria!... fate male a non intendervi col barone Rubiera!... 

— No, non voglio impicci!... Ho tanti altri fastidi pel capo!... 
Poi m’avete detto voi stesso di dar retta a mia moglie... 

Il barone stava per montare in furia di nuovo: 

— Ah!... vostra moglie?... Le date retta quando vi. accomoda!... 
— Ma cambiò tono subito. — Del resto fate voi!... Fate voi, amico 
mio !... Aspettate, don Ninì. Veniamo subito, Ah, Diodata !... L'avete 
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quì, Diodata? e suo marito pure?.., Nanni l’Orbo?... Fammi lume, 
Diodata! Bada che la baronessa non ci vede di sera... 

La baronessa non la finiva più. Sembrava che non potesse 
staccarsi dal letto dell'ammalata, rincalzando la coperta, sprimac- 
ciandole il guanciale, mettendole sotto mano il bicchier d’acqua 
e le medicine, con la faccia lunga, sospirando, biasciando avemarie. 
Voleva pure lasciare la sua ragazza per assistere la notte, se mai. 
Donna Lavinia acconsentiva di tutto cuore, dandosi da fare anche 
essa, premurosa, impadronendosi già delle chiavi, vigilando su tutto 
come una padrona. 

— No!... — mormorò Bianca con la voce rauca. — No!... Non 
ho bisogno di nessuno!... Non voglio nessuno!... 

Li seguiva per la camera con l’occhio inquieto, sospettoso, dif- 
fidente, con un senso di rancore nella voce cavernosa. Sforzavasi di 
mostrarsi più forte, sollevandosi a stento sui gomiti tremanti, cogli 
omeri appuntati che sembravano forare la camiciuola da notte. 
Poscia, appena le Zacco se ne furono andate, ricadde sfinita, con 
la bocca aperta, facendo segno al marito d’accostarsi. 

— Sentite!... sentite !... Non le voglio più !... Non le fate venir 
più quelle donne... Si son messe in testa... Vogliono darvi... Appena 
avrò chiusi gli occhi... 

E col capo seguitava a far segno di sì, di sì, che non s’ingan- 
nava, col mento aguzzo nell’ombra della gola infossata, mentr’egli 
chino su di lei, le parlava come a una bimba, sorridendo, con le 
lagrime agli occhi : 

— No! no! guarirai !... Dovessi spendere tutto quello che ho! 
Dovessi ridurmi in camicia!.. Vedrai! Vedrai!... Farò venire degli 
altri medici... i migliori medici del mondo... Posso farlo, grazie a 
Dio!... A che mi servirebbero i danari ?... Pazienza !... Torneremo 
da capo... Ci sono avvezzo... Ho buone spalle !... Vedrai almeno se 
ti ho voluto bene... Staremo tranquilli e contenti... Se potessimo 
tornare indietro, di?... anche tu, di ?... Tutto quel tempo perso !... 
Tutte quelle fatiche buttate al vento !... Che ne abbiamo avuto, 
di ?... la figliuola lontana... Gli uni di qua e l’altra di là... come estra- 
nei!... Se potessimo tornare indietro, eh !... Il giudizio viene strada 
facendo... 

Ella sorrideva pure, col sorriso pallido, acconsentendo col capo, 
gli occhi lucenti che penetravano dentro. Poi gli fece segno con 
la mano, sottovoce, con quella voce che veniva da lontano : — Vor- 
rei dirvi un’altra cosa!.. — Chinò gli occhi, che si velavano 
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a quando a quando di un’ombra. Aveva fatto uno sforzo per 
passargli al collo il braccio scarno, agitando il viso che s'era af- 
filato ancora quasi volesse nasconderglielo in petto. Lì, abbrac- 
ciati, il viso sul viso, il cuore che batteva più forte mentre 
egli stava in ascolto. Essa allentò le braccia, dopo un momento, 
e ricadde supina, col volto rigido e chiuso: 

— Più tardi!... Vi dirò poi!... Ora non posso. 


XIV. 


Il marchese Limòli aveva accompagnato lui stesso il cugino Trao 
dalla sorella che stava male, tutti e due a braccetto, sorreggendosi 
l'un l’altro. — La morte e l’ignorante — dicevano quanti li incon- 
travano a quell’ora per le strade, col fermento che c’era nel paese; 
e si facevano la croce vedendo ancora al mondo don Ferdinando, 
con quella palandrana che non teneva più insieme. Erano lì da un 
pezzo, seduti di faccia al letto col mento sul bastone, mentre don Ge- 
sualdo faceva la storia della malattia, e il cognato evitava di 
guardarlo tenendo gli occhi fissi negli occhi della sorella, Ja quale 
guardava anch'essa or questo ed ora quell’altro, poveretta, con 
quegli occhi che volevano far festa a tutti quanti, allorchè s'udì 
un sussurro per la strada, gente che correva gridando, quasi fosse 
scoppiata la rivoluzione che s’aspettava. 

Il segnale fu una schioppettata che tirarono a Nanni l’Orbo, 
mentre andava pei fatti suoi. Giacalone l’aveva incontrato poco 
prima, contento come una Pasqua, che usciva dalla bettola di Pecu- 
Pecue s’avviava a casa, giù per la Masera. Poteva aver fatti una 
cinquantina di passi, allorchè udì il rumore della schioppettata, e 
disse fra sè: — Madonna santissima! Questa è compare Nanni che 
se l’è presa! 

Rimase per gran tempo un mistero chi avesse fatto il colpo, 
e per conto di chi. I sospetti cadevano su Ciolla che aveva avuto 
delle quistioni con Nanni l’Orbo per certi maneggi coi villani, Ma 
c'era anche la quistione delle terre comunali che mastro-don Ge- 
sualdo e il canonico Lupi si disputavano e che dovevano darsi a 
censo. Soltanto dopo molti anni... 

Mastro Titta, vecchissimo e mezzo rimbambito, raccontava una 
storia a chi volesse udirlo: 

Un giorno, la stessa giornata che avevano ucciso l’Orbo, egli 
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era andato da Ciolla a radergli la barba, allorchè suonarono il 
campanello e Ciolla andò a vedere colla saponata al mento. Mentre 
affilava il rasoio, egli, mastro Titta, allungò il collo per semplice 
curiosità, e vide Ciolla che parlava nell’anticamera con Gerbido, 
quel malacarne ch’era stato all'isola per tante bricconate, e nessuno 
voleva averci da fare nel paese. Nient'altro. Udì Ciolla che diceva 
a Gerbido: — Ma ti fidi poi? E Gerbido che rispose: — Oh!!! 

Ciolla tornò a farsi la barba, tranquillo come nulla fosse, e 
mastro Titta non ci pensò più. Soltanto la sera, non sapeva egli 
stesso il perchè... un presentimento, vedendo Gerbido appostato alla 
cantonata della Masera, gli tornarono in mente le parole di poco 
prima. E disse fra di sè: 

— Chissà per chi è destinata quella pillola, Dio liberi !... 

Già i tempi erano sospetti, e la gente s’ era affrettata a casa 
prima ancora dell’avemaria. Più in là incontrando Nanni l’Orbo, 
che stava dalle sue parti, il cuore gli disse che Gerbido aspettava 
appunto lui, e gli chiese: 

— Che fate a quest'ora fuori, compare Nanni? Venitevene a 
casa piuttosto, che facciamo la strada insieme... 

— No, mastro Titta, devo passare qui dal tabaccaio, e poi 
vado un momento a vedere Diodata, che è ad assistere la moglie 
di don Gesuallo. 

— Fatemi questo piacere, compare Nanni! Venite a casa 
piuttosto! Il tabacco ve lo darò io, e da vostra moglie ci andrete 
domani. Non son tempi d’andare per le strade a quest’ora!... cre- 
dete a mel... 

Compare Nanni si mise a ridere e rispose di non aver 
paura, lui, che gli rubassero i danari che non aveva, e che da sua 
moglie trovava ogni sera un piatto di maccheroni e qualcos'altro... 
Per un piatto di maccheroni perdè la vita, Dio liberi! 

Non erano passati cinque minuti che mastro Titta udì il ru- 
more della schioppettata e si mise a correre. Ma più lesto di lui 
vide passare Gerbido, era lui! malgrado fosse pallido da non ri- 
conoscersi più, e tenesse il fazzoletto sul viso. 

A due ore di notte si udì bussare al portone. 

— Aprite,don Gesualdo! Hanno ammazzato compare Nanni l’Orbo! 

Diodata corse così come si trovava, a testa scoperta, gridando 
per le strade. In un momento la casa fu tutta suttosopra. Venne 
anche il barone Zacco, sospettoso, inquieto, masticando le parole, 
guardandosi dinanzi e di dietro prima d’aprir bocca. 
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— Avete sentito ?... È fatta!... Il morto è ancora lì, nella far- 
macia di Bomma!... 

— Eh! Che posso farci? — Si lasciò scappare infine don Ge- 
sualdo che perdeva la testa in quella baraonda. — Non vi bastano 
i guai che ho in casa? 

— Ah... Non potete farci?... Scusate!... Credevo di fare il mio 
dovere... da amico... da parente... venendo subito ad avvertirvi... 

La povera malata era più morta che viva. Ogni momento vo- 
leva sapere che cosa fosse avvenuto, e dopo la mezzanotte peg- 
giorò assai. Dovettero mandare pel medico a quell’ora. Taruso stette 
cinque minuti, e se ne andò sbattacchiando il portone che rim- 
bombò come una cannonata in quella notte sinistra. Don Gesualdo 
si buttò sul canapè, così vestito; ma non chiuse occhio. Appena 
spuntò il giorno venne mastro Nardo e disse: 

Hanno fatto la rivoluzione. C'è la bandiera sul campanile. 

C'era infatti: bianca, rossa e verde, in un bel cielo di gen- 
naio, e sotto, nella piazza, dei capannelli di gente che guardava. 
Anche il procaccia delle lettere era arrivato con la bandiera in mano. 
Tutti gli altri paesi, lungo la strada, avevano fatto egualmente la 
rivoluzione, e nella folla si raccontavano a vicenda le notizie ve- 
nute da Palermo. A un tratto, dal Rosario, spuntò un’altra ban- 
diera tricolore in cima a una canna, e tutti corsero vociando da 
quella parte. 

Don Gesualdo che s'era affacciato un momento, cogli occhi 
gonfi e la bocca amara, per vedere cosa fosse quel sussurro, vide 
venire correndo il canonico Lupi, con una giacchetta di panno nero 
eun cappellaccio a cencio in capo, che gli faceva dei segni da 
lontano. Veniva a cercarlo, senza tante cerimonie, malgrado quello 
che era successo fra di loro, stralunato, col fiato ai denti. 

— Una parola, don Gesualdo! Pigliate subito il cappello e ve 
nite con noi! 

— Adesso? Con quello che ci ho in casa? Siete pazzo ? 

— S'ha da fare la dimostrazione. Non c’è tempo da perdere. 
Se no, siamo fritti, caro mio ! 

— Che? Per che cosa? 

— Nulla... Vi dirò poi, strada facendo. Venite con noi... Biso- 
gna gridare viva Pio Nono, e viva la libertà. La rivoluzione ca- 
pite? Mettetevi in tasca un po’ di denaro... 

— Ah? La stessa canzone della Carboneria? Vi ringrazio tanto, 
canonico! Non ne fo più di rivoluzioni! 
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— E allora ve la fanno a voi, capite! Vi saccheggiano la casa 
e tutto! 

Il canonico gli diede una bella strapazzata. Parlava pel suo 
interesse. Non gliene sarebbe dovuto importar nulla infine, dopo 
quel tiro che don Gesualdo gli aveva fatto, ma... 

— Scusate !... Lo sapete che non siete visto di buon occhio? 
Già, poichè fate il sordo ve lo spiattello chiaro e tondo. Dicono 
che siete peggio degli altri, ora che avete dei denari. Questo è il 
tempo di spenderli i denari, se volete salvar la pelle! C'è anche 
quel morto di ieri sera... 

— Ah!... quel morto? Anche voi?... 

— Io? Tutto il paese, caro mio! Calunnie, lo so bene. Ma in- 
tanto a chi poteva star negli occhi quel birbaccione? Il capopo- 
polo che soffiava nel fuoco per le terre da dare a censo?... Hanno 
visto venire da voi il barone Rubiera con sua moglie, di sera, 
tardi... Si sa tutto, caro don Gesualdo !... Anche quella storia di 
Diodata che la sa tutto il paese... 

— Una manica di birboni, tutti quanti! Ve lo dico in faccia, 
a vossignoria! Canaglia!... peggio del morto! Lasciatemi stare, che 
ne ho tanti dei guai! 

In quel momento passò Santo Motta, per la strada, col naso 
a terra, vergognoso. Da lontano poi si voltò a guardare il balcone 
due o tre volte. Il canonico glielo additò, e aggiunse storcendo 
il muso: 

— Vedete?... Vedete?... Anche vostro fratello!... Questi son 
tempi che i denari bisogna sputarli fuori, caro amico! 

Mastro Nardo si affacciò all’uscio, spaventato, gridando: 

— Don Gesualdo... la signora!... 

— Ah! Così mi piantate? Esclamò il canonico dietro a don 
Gesualdo che scappava correndo. 

— Bene! bene! Non me ne importa un fico! E se ne andò. 

C'era la zia Macrì al capezzale di Bianca, e la sua figliuola 
donna Agrippina che asciugava il viso della poveretta con un faz- 
zoletto. Poscia entrò donna Mariannina Sganci barellando, ap- 
poggiata a don Giuseppe Barabba, soffiandosi forte il naso e si 
fermò in mezzo alla camera, guardando la nipote cogli occhi pieni 
di lagrime. 

L’inferma non parlava più, immobile, cogli occhi sbarrati, il 
viso come velato da un’ombra. La Macrì appena vide don Gesualdo 
gli fece un segno, in fretta, con la faccia stranulata anch'essa. 
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— AN! Gesummaria! Cosa mi capita!... Tutto in una volta!... 

Col viatico giunsero pure il marchese Limòli e don Ferdinando 
Trao, a braccetto, piegati in due, con le facce simili a maschere di 
cera, strascicando le gambe e i bastoni. C’era un silenzio che strin- 
geva il cuore. Solo il brontolìo del prete, e lo scalpiccio prudente 
di donna Agrippina che preparava l’altare sul tavolino, con la tova- 
glia damascata e i candelieri d'argento. Grazie a Dio! cos’ era man- 
cato alla poveretta? che non avrebbe fatto il povero marito per 
tenerla in vita? E don Gesualdo soffocava il pianto nel fazzoletto 
pensando a tutto ciò. Don Ferdinando, quasi avesse voluto dare 
una mano anche lui, andava toccando la tovaglia e i candelieri. 
Indi si piantò dinanzi al letto, tutto tremante, e toccò il guanciale 
con la mano, toccò la fronte della sorella moribonda, senza dire 
una parola, cogli occhi spenti e il viso smorto. Piangevano anche 
i sassi. 

Entrò il barone Mendola, atteggiando il viso alla circostanza; 
volse intorno un’occhiata inquieta, e andò a sedersi in silenzio ac- 
canto a don Gesualdo. Dopo un po’ si chinò verso di lui, e gli disse 
poche parole all'orecchio. Don Gesualdo scosse il capo arruffato e 
gonfio, facendo segno di no. 

— Donna Sarina... — disse piano il barone chinandosi dall’altro 
lato, verso la cugina Sganci che lo interrogava cogli occhi. — Ha 
mandato a dire che sarebbe venuta... se non avesse temuto di far 
peggio... Se non ci fosse quel diavolio per le strade... 

Come Bianca sembrava più calma, discorrevano sottovoce di 
quel che succedeva fuori. Di tanto in tanto si udiva un vocio, 0 
come un muggito d’uragano che passasse. Donna Mariannina si 
alzò asciugandosi gli occhi. Con quell’inferno non avrebbe messo 
il naso fuori di casa per tutto l’oro del mondo... Se non fosse stato 
pel bene che aveva sempre voluto a Bianca, poveretta!... Si ma- 
ravigliava anzi della cugina Macrì che aveva fatto uscire la 
sua figliuola... una zitella !... monaca di casa per giunta! — Donna 
Agrippina colle braccia incrociate sotto il seno prepotente, voltò 
la faccia bruna di zoccolante, e chinò gli occhioni arditi sotto le 
folte ciglia nere. 

A un certo punto fu aperto l’uscio, e una mano accennò in 
fretta al marchese che era di faccia. 

— ARh!... la lettera per mia figlia! — Esclamò ad un tratto don 
Gesualdo picchiandosi in fronte. L’inferma volse gli occhi torbidi. 

— No! no! — Mormorò sottovoce la zia Macrì. 
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Il marchese rientrò borbottando e scuotendo il capo. Mendola, 
che sembrava sulle spine, si alzò infine, dopo che se ne fu andata 
la cugina Sganci. Fuori la gente continuava a urlare e strepitare. 
Dall'altra stanza tornarono a chiamare il marchese due o tre volte. 
Si udiva allora discutere di là a voce bassa, attraverso l’uscio, e 
Limòli che montava in furia. 

— No! no! È una porcheria! 

Entrò pure un momento il barone Zacco a dare un’ occhiata, 
e sedette in silenzio, col cappello in mano, la zazzera arruffata. 
Poscia si alzò di botto e uscì in punta di piedi. Nell’altra stanza 
durava il diverbio, sottovoce; si udì dell’altra gente che giungeva; 
dei passi frettolosi. Infine se ne andarono, e il marchese Limòli 
rientrò senza dire una parola, ancora rosso in viso. 

Tutt' a un tratto Zacco spalancò l’uscio risolutamente, cogli 
occhi che schizzavano fuori dall’orbita. Si udiva un gran rumore 
per la strada, e il barone col viso acceso, colle mani, con una 
voce soffocata che diceva assai, chiamò: 

— Don Gesualdo!... un momento... sentite una parola sola!... 

Il marchese gli andò dietro anche lui. Appena potè sfogarsi, 
nell’altra stanza, Zacco esclamò: 

— Perbacco! È una bella imprudenza infine! Fatevi vedere!... 
un momento solo!... Pensate che nemici ne avete assai! 

Passava dalla strada una folla urlante, formicolante, delle 
mani, dei cappelli, dei bastoni in aria, dietro la bandiera in cima 
a una canna, e il canonico Lupi che portava il ritratto del papa, 
agitandosi come un ossesso, il barone Rubiera, giallo, sventolando 
il fazzoletto, il capitano al braccio del notaro, levando il viso fu- 
ribondo per vociare: 

— Viva!.. abbasso!... morte!... 

— Eh? Cosa vogliono? — Chiese Limòli tendendo l’orecchio. 

— Vogliono la mia roba! Balbettò don Gesualdo svento- 
lando il fazzoletto bianco, e gridando viva. — Possano ammaz- 
zarli tutti quanti! 

Si udì un calpestio affrettato di là. Donna Agrippina passò 
correndo, colla tonaca color pulce che le batteva dietro. All’im- 
provviso fu spalancato l’uscio della camera di Bianca, e la zia 
Macrì, pallidissima, li chiamò tutti agitando le due mani in aria. 


(La fine al prossimo numero.) 
G. VERGA. 
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Nei primi giorni del novembre di quest'anno fu indetto a Londra 
un convegno internazionale di delegati delle associazioni sociali- 
stiche, anarchiche, o fra le più avanzate degli operai d’ Europa, 
nell’intento di ricostituire l’Internaziona/e con obbiettivi più pra- 
tici e concreti e, nonostante le utopie e le follie che vi si fecero 
manifeste, merita il più attento esame. 

Gl’inglesi vi rappresentavano le Trades Unions, le quali nel- 
l'ultimo loro congresso hanno accoppiato elementi socialisti, almeno 
nell'ordine teoretico, ai loro fini sostanzialmente pratici di di- 
minuire le ore di lavoro, di trattenere la precipitazione dei salari 
quand’hanno la tendenza a calare, di spingerli sù più rapidamente 
Auando hanno la tendenza a crescere, assoggettando ad arbitrato 
le controversie fra operai e imprenditori prima di appigliarsi alla 
suprema ragione dello sciopero ; e vi dominavano pel numero dei 
loro settantanove delegati rappresentanti 350,000 operai. Quaran- 
taquattro erano gli stranieri, diciotto francesi, dieci belgi, tredici 
olandesi, due danesi e uno italiano, i quali insieme agli inglesi di- 
chiaravano di rappresentare più che mezzo milione di operai 
europei; l'italiano asseriva di rappresentarne ventimila. Vi man- 
cavano i tedeschi, gli austriaci, gli ungheresi, gli svizzeri, gli 
operai della Germania e dell’Austria non potendo assistervi per 
cagione delle loro leggi contro il socialismo anarchico; il Comi- 
ato delle Trades Unions che dirigeva il congresso aveva esclusi 
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i deputati e i giornalisti, cioè, tutti coloro che non emanavano di- 


rettamente dai gremî operai. 
Gli inglesi, nonostante il loro radicalismo, si trovarono fin da 


bel principio in aperto contrasto coi socialisti degli altri paesi e s'è 
visto subito nella forma e nella sostanza l’ incompatibilità delle 
due tendenze. E invero quella degli inglesi, persino negli ardori 
delle estreme audacie, si manifesta in modi equanimi, rispettosi, 
essenzialmente costituzionali; i socialisti francesi, assecondati dagli 
altri stranieri prorompono in violenze tumultuose, più che al suc- 
cesso badano allo strepito e si consumano nella propria rabbia. Sin 
dagli esordi del congresso gli inglesi abituati alla discussione parla- 
mentare dovettero sostenerne le guarentigie contro i francesi e gli 
olandesi violenti nella loro flemma, e a mala pena riescirono a tenere 
la presidenza senza la quale per consenso di tutti gli imparziali il 
Congresso non avrebbe potuto giungere alla fine. Il Shipton ne inau- 
gurò i lavori con un discorso essenzialmente legale, che così epi- 
logava la politica delle Trades Unions: nessuna mutazione se non sia 
sancita dalla legge e nessuna mutazione nella legge se non esprima la 
volontà della maggioranza. Codesta èla democrazia illuminata, poichè 
se non si ottiene la sanzione della maggioranza le riforme nonhanno 
stabilità, e se la minoranza le vuol imporre per forza si cade nel dispo- 
tismo. Al Shipton non par contestabile il diritto del lavoro a una più 
equa parte della ricchezza che produce, ed espone la speranza che le 
Trades Unions volgeranno i loro intenti a elevare il valor morale 
del lavoro, a congiungere nella stessa persona le due sostanze del 
capitalista e dell’operaio; il che può farsi, a suo avviso, senza ri- 
voluzioni, senza violenze, senza disegni di spogliazione. 

Queste tendenze sane si trovarono in aspro conflitto con le 
dichiarazioni dei socialisti francesi. Il Tortellier, che ne era una 
diretta emanazione, ha svolto la seguente tesi: poichè vi sono degli 
operai senza lavoro e che muoiono di fame, accordiamoci e a data 
fissa in tutto il mondo si cessi di lavorare; lo sciopero universale 
e simultaneo sarebbe la risoluzione immediata della questione so- 
ciale... e siffatte dottrine esposte in forma tragica meravigliarono 
gl’inglesi, i quali, mirando al sodo, nè nella loro vita politica, nè 
nella loro vita economica, hanno mai sostituito la declamazione 
rivoluzionaria alle evoluzioni della sana realtà. Fra gente che parla 
in modo così diverso non è possibile qualsiasi accordo sostanziale 
di pensiero e l’effetto lo ha chiarito subito. 
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Dall’utopia dello sciopero contemporaneo e universale s’ è 
scesi a proporre, ciò che era più ragionevole e pratico, che # 
partiti operai dei diversi paesi debbano inserire nei loro pro- 
grammi e sostenere con pubblico apostolato la domanda che si 
revochino tutte le leggi, le quali proibiscono 0 impacciano î diritti 
d’associazione e di riunione nazionali e internazionali dei la- 
voratori; il che fu accolto all’ unanimità e corrisponde a giustizia. 

Ma quando il congresso si pose a discutere i modi migliori di 
ordinare in un comune intento di classe gli operai di tutto il 
mondo, scoppiò il dissidio. Si deve far appello agli operai di ogni 
specie o soltanto a quelli ordinati in mestieri? Agli occhi dei socia- 
listi esteri e di alcuni socialisti inglesi, i sodalizi cooperativi e le 
Trades Unions rappresentano l’ aristocrazia del lavoro che tende 
a trattar gli altri lavoratori col sussiego di una nuova borghesia. 
Il delegato belga, l’Anseele, un socialista che non ha smarrita 
la calma, volendo impedire la divisione del congresso in due parti, 
una delle quali esprima il senso pratico degli inglesi, l’altra le uto- 
pie rivoluzionarie dei socialisti esteri, prega che non si offendano le 
suscettibilità dei loro ospiti: «noi ci urteremmo contro forze rea- 
zionarie, delle quali non si conoscono esattamente nè le origini 
nè i poteri; parliamo agli inglesi con ammirazione di ciò che hanno 
fatto, ma cerchiamo di persuaderli che tengono una falsa via; 
quando i capi delle Trades Unions cercheranno di leggere nel» 
l'avvenire dovranno riconoscere che è così cupo per essi come 
pei lavoranti del continente, poichè la lor situazione finanziaria 
peggiora e il capitalismo nella sua fatale evoluzione inghiottirà 
tutto quanto posseggono le Trades Unions; ch’ esse s'uniscano alle 
associazioni straniere e noi ci avvieremo alla conquista della ma- 
gistratura, delle fabbriche, delle miniere, dello Stato, dell’ esercito 
e di tutte le forze politiche del mondo. » 

Ma gli inglesi furono battuti e l'appello all’ Internazionale 
fu, secondo il disegno della maggioranza della delegazione fran- 
cese, diretto agli operai di tutto il mondo e non alle corpora- 
zioni di mestieri con 47 voti contro 31, trenta dei quali erano de- 
legati britannici. E siffatta deliberazione commentata poi con parole 
poco cortesi all’indirizzo degli inglesi, ai quali si attribuiva la col- 
lera della disfatta, ha dimostrato chiaramente l’incompatibilità dei 
due metodi, l’evolutivo che prevale ancora in Inghilterra e il ri- 
voluzionario che signoreggia fuori. Ma questi dissensi dovevano 
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concretarsi più visibilmente in una discussione tecnica, della quale 
convien ragionare con qualche ampiezza poichè riguarda uno dei 
punti più delicati e gravi dell’industria moderna. Si esaminava la 
convenienza di fissare a otto ore la giornata del lavoro per ac- 
cordo internazionale e s'era messa innanzi la seguente mozione: 
« Il congresso esprime il parere che per effetto della concentra- 
zione del capitale, e della debolezza relativa delle Trades Unions 
proporzionalmente al numero dei lavoranti, non sia possibile di 
ridurre ancora le ore di lavoro senza l’aiuto dello Stato e che a 
ogni modo il massimo delle ore di una giornata non debba ecce- 
dere il numero di otto. » 

Anche in Inghilterra le Trades Unions sono-divise intorno a 
questa materia; v'è chi crede che la loro azione sul regime interno 
delle industrie sia abbastanza forte da poter limitare le ore di 
lavoro per spontanea e organica evoluzione, senza uopo di leggi 
proibitive; v’è chi afferma il contrario. E anche intorno al nu- 
mero delle ore di una giornata di lavoro si dissente. Al congresso di 
Londra un delegato inglese, il Chapman, ha chiarito con molta lim- 
pidezza di ragionamenti che il limite di otto ore sarebbe disa- 
stroso per molte industrie; il Mandesley, delegato di Manchester, 
ha esplicato l'aspetto costituzionale della questione. Il congresso 
delle Trades Unions a Bradford ha deliberato di consultare in 
forma plebiscitaria sul limite delle ore di lavoro le singole so- 
cietà; il responso essendo apparso dubbio conveniva consultarle 
di nuovo, in materia tanto grave e delicata non volendo e non 
potendo i mandatari sostituirsi ai mandanti; quindi gli inglesi po- 
nevano la questione pregiudiziale. Non l’avessero fatto; chè sorse 
un delegato straniero a dir che mandassero il Mandesley alla Ca- 
mera dei lordi, il che gli è parso certo il segno del massimo dispre- 
gio, ignaro che per mozione della Camera dei lordi s’è iniziata e 
quasi condotta a fine quella memorabile inchiesta sul soverchio 
esaurimento del lavoro (Sweating System) destinata a recar sol- 
lievo agli operai ben maggiore che tutti gli sterili voti che possano 
fare i congressi di simile natura. 

La questione pregiudiziale proposta dagli inglesi fu respinta e 
fu approvata con 49 voti contro 32 (dei quali 31 inglesi, e uno, a 
quanto pare, del delegato italiano) la mozione di fare intervenire 
tutti gli Stati a limitare per legge il lavoro a otto ore. Non si può 
immaginare una proposta meno pratica e più atta a nuocere agli 
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operai dei quali i delegati stranieri a Londra si erano assunto il 
patrocinio, e non si può ammirare abbastanza la condotta serena e 
leale dei delegati britannici. Non è valso che uno di essi, 1’ Uttley, 
schiettamente avvertisse il punto tecnico della questione nella se- 
guente maniera: gli operai stranieri hanno giornate più lunghe di 
lavoro, bisogna vedere quale sarebbe l’effetto dell’unificazione 
della giornata di lavoro sul cambio dei prodotti commerciali : 
gli operai stranieri, soggiugeva, sono essî favorevoli al libero 
cambio 2 

In tal guisa gli inglesi mettevano in guardia lealmente i de- 
legati forestieri, che trascinati dall’ impeto socialista dimentica- 
vano che la loro proposta si volgerebbe, se potesse ottenere un 
effetto qualsiasi, a esclusivo vantaggio del lavoro inglese e a danno 
sicuro del lavoro degli altri paesi. E invero è noto che l'operaio 
inglese è il più forte, il più resistente alla fatica continuata; nel 
mondo moderno ottiene colla maggior intensità di storzi il mas- 
gior effetto utile. Se, per accordo internazionale, si adottasse una 
legge limitante a otto ore la giornata di lavoro di tutti gli operai, 
l'industria inglese schiaccerebbe quella delle altre nazioni, sarebbe 
come beneficata all'esportazione da un premio d’incoraggiamento 
pagatole dalla compiacente dabbenaggine di tutti gli altri Stati. 
Un lavorante nell’ industria del cotone del Lancanshire assiste 
a quattro telai che battono a movimenti sincroni, mentre in 
Italia a mala pena si attende a due; un filatore sorveglia un 
numero maggiore di fusi che in qualsiasi altro opificio. E tut- 
tavia consapevoli della loro superiorità i delegati inglesi non si 
chiusero in abili silenzi o in caute circonlocuzioni, additarono 
lealmente ai delegati forestieri il punc/um saliens della questione e 
poichè desideravano che non si risolvesse all'improvviso ed «ssi me- 
desimi si sentivano impreparati a risolverla, quantunque ci abbiano 
meditato da più anni, speravano di ottener l’assentimento degli 
avversari facendo appello al senso del loro tornaconto nazionale. 
Ma coloro i quali credono di poter risolvere la questione sociale 
collo sciopero simultaneo e universale, o giudicano aristocratiche 
le associazioni cooperative e persino le Trades Unions, non si la- 
sciano vincere sicuramente da così misere ragioni! E tuttavia i 
delegati francesi che erano i più ardenti nel sostenere le otto ore 
di lavoro fissate per legge neppur oggidì® sospettano forse che i 
cotonifici e i linifici del nord della Francia, molte fabbriche di 
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lana, e forse tutte quelle di ferro e di acciaio, non reggerebbero due 
anni alla concorrenza inglese, a parità di accorciamento di ore di 
lavoro. E si vedrebbero quale effetto di questo accordo interna- 
zionale pullulare le domande di più alti dazi protettori a fine di 
difendersi dal lavoro più produttivo. I francesi ne danno la prova 
nel loro paese, poichè mentre proclamano la fratellanza univer- 
sale degli operai e la loro costituzione in classe distinta dalle na- 
zioni non si peritano di dar la caccia agli italiani più sobri, più 
modesti nelle loro pretese, i quali sì appagano di tenui retribuzioni 
e trovano ancora il modo di far delle economie. Come oggi tormen- 
tano i nostri che lavorano più e meglio, domani domanderebbero 
la difesa dal lavoro inglese più fecondo nei suoi risultati nono- 
stante il limite universale delle otto ore. 

Ma comunque sia la cosa, in materie così fatte non vi è che 
una sola guida sicura quella dell'esperienza, alla quale si sono con- 
fidati gli operai inglesi. Essi, grazie alla legislazione sulle fabbri- 
che e sulle botteghe maggiori e minori che tutela l'igiene, vieta 
certi lavori alle donne e ai fanciulli graduando secondo le età 
il lavoro, ottennero che indirettamente si accorciassero le ore di 
fatica anche per i maggiorenni; e in appresso per opera delle 
Trades Unions ne conseguirono la diretta limitazione, la quale si 
arrestò al giusto punto, ove l’esperienza ha dimostrato che la di- 
minuzione non scemava, ma cresceva l’effetto utile. Ora conti- 
nuando sperimentalmente le loro indagini e certo non peccando 
d’indulgenza verso i fabbricanti, gli operai inglesi ordinati nelle 
Trades Unions studiano se convenga limitare ancora le ore della 
giornata di lavoro, se in tutte le industrie sia possibile introdurre 
la eguaglianza assoluta e monotona tenendo d’occhio le neces- 
sità della concorrenza internazionale, che ogni dì più si fa dif- 
ficile a vincere per effetto dei dazi protettivi forestieri in Europa, 
negli Stati Uniti d'America e nell'Asia, la quale aspira a diven- 
tare anch’essa un continente industriale aiutata dai vilissimi salari. 
E quando questi ardui problemi sieno bene o male risoluti dalle 
Trades Unions allora sorgerà l’altra ricerca se convenga procedere 
per azione combinata e spontanea delle leghe degli operai fidandosi 
sulla loro influenza più volte manifesta ovvero invocare l’inter- 
vento dello Stato. Nel qual caso essi in luogo di appigliarsi ai me- 
todi rivoluzionari si volkgeranno pieni di rispetto al Parlamento, 
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cercheranno senza impazienze morbose, che attestano la debolezza 
e non la forza, di guadagnare la pubblica opinione consapevoli, come 
dicono i loro compaesani in politica e in economia, che una verità ha 
bisogno di lunga macerazione. Questa pazienza costituzionale, questo 
metodo evolutivo intendono e praticano gli operai inglesi e perciò 
segnano con vittorie luminose la loro operosità sociale; non inten- 
dono nè praticano gli operai organicamente ammalati di lue sociali- 
stica, i quali non sanno ripetere che questo dilemma essenzialmente 
fallace: 0 l’îignominia o il despotismo del lavoro; e per non poter 
ottenere beneficii impossibili s’ interdicono i progressi reali ed 
efficaci. 

Ma per tornare al punto donde era mosso il nostro discorso 
converrà notare che questi disegni di accordi internazionali per 
regolare il lavoro che ora muovono dai gremi socialisti, trovano ri- 
scontro in tentativi somiglianti iniziati, più o meno apertamente, da 
alcuni governi. 

Il governo svizzero, che ha una delle legislazioni più severe 
sull'igiene delle fabbriche, sul lavoro dei fanciulli e delle donne 
e ne avverte in parte gli effetti nella produzione, ha tentato più volte 
di iniziar accordi internazionali perchè a somiglianti limiti si pie- 
gassero anche le industrie degli altri paesi. E non è dubbio che 
segnatamente il Gabinetto di Londra asseconderebbe il trionfo di so- 
miglianti negoziati e lo scrittore di questo articolo se ne è per- 
suaso ragionandone con l’ispettore principale delle fabbriche in- 
glesi. Ma quantunque il concetto a cui s'informano siffatti di- 
segni sia altamente umano e progressivo, le difficoltà dell’applica- 
zione paiono almeno oggidì quasi insormontabili. Bisognerebbe 
trovar l'equivalenza degli effetti del limite del lavoro non nel- 
l'eguaglianza, ma nella difterenza dei patti internazionali, se- 
condo le condizioni del clima, le vocazioni e attitudini nazionali 
dei lavoratori e secondo lo stato delle industrie; tutti elementi 
codesti dei quali si intuisce facilmente la sostanziale diversità, ma 
che non possono ridursi in cifre concrete, senza cui è vano par- 
lare di accordi internazionali. E i governi, al pari dell’Infernazio- 
nale, son ben lontani dal riuscire a risolvere problemi ancora 
acerbi e che non si possono dominare coi dati sperimentali. 

Nell’ordine economico non si fanno miracoli, non v'è forza 
di governi o di tribuni che possa ribellarsi alla natura delle cose, 
ai giudizi e ai pregiudizi, i quali per colpi rivoluzionari si rin- 
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forzano, e solo per effetto di lenti evoluzioni si possono dissipare. 
Se i delegati degli operai francesi, belgi, olandesi, italiani e danesi 
adunati a Londra, invece di abbandonarsi alle facili affermazioni 
dell’assoluto e di ripetere nelle loro relazioni e nei loro discorsi 
i soliti propositi di vendetta si fossero ispirati al senso pratico 
della maggioranza dei delegati inglesi ch’essi saettarono subito 
cogli epiteti poco cortesi di reazionari e di egoisti, avrebbero 
gittate le basi di un’ Imfernazionale del lavoro più efficace, più 
seria, più pratica di quella nata e morta fra gli orrori della Co- 
mune di Parigi. Imperocchè se l'Internazionale sul tipo della Co- 
mune di Parigi è una scelleratezza, se il socialismo anche più 
geniale e mite è un’utopia, le miserie dei lavoratori: sono una triste 
realtà. 

Ma i socialisti non intendono il profondo significato che si 
comprende nella cooperazione, il contenuto vitale di essa nell’or- 
dine della pubblica economia e della pubblica moralità. La coope- 
razione non aspira soltanto a modificare per spontanea evoluzione 
delle forze economiche le relazioni fra il capitale e il lavoro, ma, 
come l'onorevole deputato Luigi Ferrari ha mirabilmente chiarito 
al Congresso di Bologna, essa è per indole sua in lotta continua e 
legittima contro tutte le forme di monopoli economici e finanziari 
istituiti per leggi inspirate dalla prevalenza del capitalismo. Quindi 
se da un lato gli apostoli della cooperazione hanno l’ufficio di mi- 
gliorare le relazioni fra il lavoro e il capitale, dall'altra parte essi 
devono preparare a queste migliori relazioni un più sereno am- 
biente, combattendo, nella cerchia della legalità, i monopoli, inse- 
guendoli nelle volubili forme insidiose che assumono, denunciandoli, 
distruggendoli. 

Una lotta avviata con sì nobili intenti rattempra, innalza a mis- 
sione generale di Stato le aspirazioni di classe e costituisce dei la- 
voranti intesi ai trionfi della cooperazione i fattori essenziali del 
progresso economico e morale delle umane società. Imperocchè 
ogni riforma economica e sociale che non si corformi a un alto 
ideale di giustizia e di libertà in sè medesima contiene i germi del 
dissolvimento e solo accompagnando la cooperazione con questi 
eccelsi scopi le si dà quel santo sdegno contro il capitalismo che 
non degenera in un altro egoismo di classe, non sostituisce alle 
gelosie esclusive della borghesia i livori ciechi del lavoro. Sol- 
tanto un ideale che stia sovra le une e gli altri potrà salvare dalla 
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putredine degli interessi materiali gli Stati moderni e promuovere 
più salde concordie. 

Quindi non è lecito meravigliarsi se la mutualità così intesa 
repugni ugualmente alle borghesie soddisfatte e ai seguaci del- 
l'Internazionale, ehe nell'ultimo convegno di Londra non hanno 
certo migliorata la loro causa disconfessando i delegati della coo- 
perazione e delle Trades Unions dell'Inghilterra, i quali non rap- 
presentano l'aristocrazia, ma l'avanguardia intrepida del lavoro. 


L. LUZZATTI. 














FIORI DI SICILIA 


1. 


Gl’italiani del continente hanno il torto di non conoscere la 
Sicilia quanto la conoscono gl’inglesi, i russi, i tedeschi. Sembra 
che il piccolo braccio di mare, che divide l’isola dalla terraferma, 
segni, per molti dei nostri turisti, l'estrema Tule. Le dimore inver- 
nali, dalle nostre gracili donnine si vanno a preferenza a cercare 
fuori d’Italia, ed è rarissimo incontrare famiglie che a Palermo, 
a Siracusa o a Catania siano attratte dal mite clima che negl’in- 
verni siciliani è compendio delle attrattive di Madera e di Nizza. 

Per le lune di miele si sceglie ancora la Svizzera o la Francia 
con le loro impressioni ormai stantie; nessuna coppia d’innamorati 
pensa a procacciarsi un nido nella splendida Taormina, nella fio- 
rita Acireale, o alle falde dell’ Etna. 

In quest'isola deliziosa l’inverno non è che una tepida prima- 
vera. Chi vi arrivi dal settentrione rimane abbagliato, come innanzi 
a un continuo crescendo che da Roma e da Napoli trasporti a 
paesaggi tropicali. Nè il Pincio nè la Villa di Napoli, e tanto meno 
il Prater e il Boîs de Boulogne sono paragonabili ai passeggi in- 
vernali del Giardino Inglese di Palermo, cinto da villini eleganti, 
da aiuole di fiori rarissimi, da boschetti di datteri, d’araucarie, di 
cacti, di banani, di bambù, di dracene, di jucche, di cicadee, di 
lauri. Goethe vi arrivava in aprile, ma era in inverno che Frances 
Elliot, la brillante scrittrice inglese, visitava a palmo a palmo la 
Sicilia, riportandone entusiasmi i più fervidi. 
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D'estate il passeggio di Palermo, che non ha forse il simile al 
mondo, è alla Marina. È uno dei tanti pregiudizi di chi non conosce 
i nostri bei paesi meridionali credere che il caldo estivo vi sia 
insoffribile. Nelle città accarezzate dalla brezza marina, è invece 
ben più tollerabile che nell’afa morta del sollione a Firenze, a Mi- 
lano, a Torino. L’alternarsi quotidiano delle correnti aeree di terra 
e di mare vi mantiene una ventilazione costante, le notti vi sono 
sempre dilettosamente fresche, E il passeggio della Marina è ap- 
punto un passeggio notturno. La luce elettrica risplende sul viale 
largo quanto piazza San Marco. Da un lato, nel silenzio profondo 
della calma estiva, tace il mare infinito. Certe volte affacciando- 
visi dalle logge, le immense nerezze delle onde quiete hanno aspetto 
di abisso spalancato. In alcune sere, allorchè il vento agita l'enorme 
pianura liquida, qualche onda bianca, battendo sui parapetti, si 
solleva ritta, come fantasma che venga a guardare. Poi ricade 
subito nella voragine nera, borbottante. 

Intanto, migliaia di carrozze sboccano dai lunghi corsì scintil- 
lanti di miriadi di fiammelle, si riversano come torrenti da Porta 
Felice che per il nome e per l’architettura, là, davanti al mare 
con le montagne di Bagheria da una parte e con Monte Pellegrino 
dall’altra, è degno vestibolo a un sogno delle Mille e una notti. 
Le carrozze si affollano sempre più fitte, finiscono con serrarsi 
l’una all'altra, core le gondole sulla laguna nella notte del Reden- 
tore. Allora, nelle lunghe soste, quando la circolazione diventa im- 
possibile, è uno splendore di donne dall’aspetto pensoso e languido 
sotto al fascino di quel dondolio che le culla nei cocchi, in una luce 
di plenilunio, fra la brezza acre e voluttuosa che Afrodite manda 
dalle onde vicine. I cavalli, riccamente bardati, scotono scalpic- 
ciando le superbe teste, come favolosi ippocampi o vinti centauri. 

Vega scintilla nel cielo, e la musica involge l'atmosfera in 
sospiri di duetti d'amore, in note febbrili di desideri e di rim- 
pianti, in vorticosi inviti alle ebbrezze della danza e al piacere. 
Ogni lume che da lontano brilli sulla spiaggia sembra la face di 
Ero che aspetti Leandro. Negl’intervalli in cui la musica riposa, il 
giro delle carrozze ricomincia in lunghe file stipate. Le belle pas- 
sano e ripassano, fuggevoli apparizioni, in coorti di duchesse e di 
principesse, dai cognomi armoniosi e altisonanti, molte favolosa- 
mente ricche dei cui milioni e delle cui gemme si parla come di 
quelli di regine orievtali. 
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Dal lato opposto al mare, sfavillano mille fiaccole di sorbette- 
rie decorate con dorature, con specchi e ornamenti moreschi. Una 
folla enorme sta seduta sotto le fronde luccicanti delle eritrine dai 
fiori di corallo, alberi di sembianze strane i cui tronchi bassi e 
contorti hanno forme di fauni e di amadriadi, spianti tra quel 
luccichio d’occhi neri. In fondo, coi suoi boschi e coi suoi la- 
birinti, con le viottole tortuose, con le fonti gementi, s’apre la 
Villa Giulia, che tuiti i sabati, illuminata sfarzosamente, ricorda 
le nottate di Piazza Colonna e del giardino della Piazzetta di San 
Marco. È là che, sotto macchie verdeggianti, in atto di sfida, 
guarda la statua di Civiletti, il Canariîs. Ti rammenti, dolce com- 
pagna di quelle sere, come ci arrestavamo a contemplarla, in 
un’estasi muta?... Dall'altro lato, il mare coi suoi silenzi profondi di 
voragine dormente; sopra, nelle terrazze rischiarate da globi di cri- 
stallo lucenti, si raccolgono a veglia i felici che ogni sera possono 
ammirare questo che il poeta ben potrebbe chiamare un lembo di 
paradiso caduto in terra. 

Le veglie estive tengonsi infatti dalle famiglie signorili nelle 
vaste terrazze dei sontuosi palazzi. Quelle della principessa Baucina 
e della principessa Trabia dominano dall’alto il passeggio della Ma- 
rina; quella della duchessa di Pietratagliata nel palazzo Monteleone 
sorge come oasi fantastica nel centro della vecchia Palermo, Quella 
della contessa Almirita Tasca, dama che rappresenta ciò che di 
più nobile hanno la coltura, la cortesia e il patriottismo, è circon- 
data da tesori artistici. 

È indicibile l’attrattiva di codeste riunioni notturne sotto al 
cielo stellato, tra gruppi di arboscelli, tra fontane zampillanti, tra 
chioschi mobili di vimini che sembrano confessionali dove chi sa 
quante volte si è confessato l’amore. Le dame, alla bellezza e alla gra- 
zia aggiungono l’indefinibile poetico abbandono che è tutto pro- 
prio alle isolane. Il palazzo della principessa Baucina è una reggia 
dove, come Avondo nel castello d’Issogne in Val d'Aosta fe’ rivi- 
vere il medio evo, il principe risuscita il lusso delle antiche corti di 
Arabia. Sulla sua terrazza udendo cantare i bo/eros e le malaguenas, 
pare d’essere trasportati a Siviglia o a Granata. Teresina, la figliola 
gentile del principe, sona deliziosamente il mandolino, strumento 
che per essere apprezzato vuole intorno ai suoi tremuli accordi que- 
sta chiarezza vaporosa di cielo (Come chiamavala Goethe), questi 
profumi di gelsomini arabi, questo lampeggiare di pupille meridio- 
nali, e sopra tutto quelle dita ammaliatrici. 
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Frances Elliot riferì nel suo Diario le impressioni in lei su- 
scitate da una di codeste /ertu/ie palermitane, in casa Florio, fuori 
porta, all'Olivuzza. « Il gran Florio, dice essa, possiede almeno ot- 
tanta milioni di lire, spinge la sua flotta di vapori nei più remoti 
lidi del mondo, spedisce ai due emisferi solfi, limoni, aranci e Marsala. 
Eppure, piacevole e semplice, franco nelle maniere e d'animo gene- 
roso, non rassomiglia punto a un milionario volgare; mantiene, 
trasformata in elegante negozio, l’avita spezieria, e non certo per 
guadagno, ma per indole non vanagloriosa. La signora Florio ra- 
duna nella sua villa il fiore della società palermitana... Nell’antica- 
mera una trentina almeno di camerieri in livrea; la padrona di 
casa, vestita di bianco, dà il benvenuto, col fare cortese prover- 
biale nei siciliani. Le tavole da gioco preparate tutto intorno; 
i cavalieri fumano. Più in là, fughe di camere, quali porpuree, 
quali azzurre, altre pompadour, decorate da artisti palermitani. 
Il ballo si svolge anche nei piccoli salottini, dove le coppie hanno 
appena agio di voltarsi tra canapè, vasi, velluti di portiere, men- 
sole cariche di porcellane preziose, nella calda atmosfera profu- 
mata da resede, da eliotropi, da verbene. Oltre ogni dire amabili le 
donne dagli occhi risplendenti, pallide, dallo sguardo bruciante; 
la principessa S. E., figlia d'un ambasciatore, soave nella sua se- 
renità tranquilla, con la fronte incoronata di viole; la princi- 
pessa C. coperta di fulgidissimi diamanti; la principessa T. vestita 
di porpora, con la figlia bellissima... 

« Le grandi dame, dice la signorina Elliot, sono monotone in 
tutto il mondo, queste invece alla buona, sorridenti, anche nel pi- 
giarsi delle coppie danzanti, anche mentre si sta immobili per non 
pestare i loro lunghi strascichi. Belli gli uomini, ma eccettuandone i 
ballerini, gli altri, affollati nelle camere da gioco, lasciano le donne 
a chiacchierare e a ridere fra loro... I mariti accompagnano sempre 
le mogli. — Noi siamo tutta una famiglia, diceva alla signorina 
inglese la graziosa principessa dei diamanti; c’ incontriamo tutti i 
giorni. » 

Veramente questo « incontrarsi tutti î giorni » contribuisce 
per i forestieri a dare un aspetto un po’ uniforme ai passeggi di 
Palermo. Il convegno della Marina è anch’esso una vera riunione di 
famiglie, con le musonerie che non mancano qualche volta anche 
tra i parenti più ammodo. Si è stati tutto il giorno insieme, e a 
una certa ora non si sa più cosa dirsi; perciò una cert’aria di 
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meditazione sonnolente e annoiata. Le carrozze dalle quali le dame 
non scendono, diventano alcove ambulanti dove le ragazze sbadi- 
gliano presso alle mamme, e le mamme presso ai mariti. Le donne 
rimangono in un olimpo di deità inaccessibili; acquistano una 
mestizia di principesse incantate o di prigioniere chiuse in veicoli 
claustrali. Aci e Galatea possono tutt'al più scambiarsi un languido 
sguardo; un sorriso sarebbe subito sequestrato dai Polifemi sempre 
presenti in giubba e in guanti. 


Ma uscendo, sia pure nel cuore d’inverno, dalle seduzioni 
della Conca d’Oro, lasciando gli splendidi corsi di Catania, la ban- 
china di palazzi che a Messina fecero dare nome di Paradiso a 
una via, le romantiche misteriose straducole di Siracusa, e i suoi 
dintorni sparsi di pittoresche rovine inghirlandate da erbe e da 
arbusti lussureggianti, o le alture di Girgenti su cui il sole indora 
le rovine famose, quante altre attrattive, oltre che per i viaggia- 
tori comuni, per gli alpinisti, per i dilettanti di spor/, per i na- 
turalisti! Quà cacce opime di quaglie emigranti dall'Africa, là 
drammatiche pesche di pesci spada e di tonni. Nel cuore d’in- 
verno ascensioni che non presentano le fatiche e i pericoli delle 
salite invernali sulle Alpi, e offrono particolari diletti di contrasti, 
poichè in poche ore di cammino, dalle rive del mare ombreggiate 
da limoni e da palmizi si arriva a cime nevose; e dovunque pae- 
saggi insoliti, varietà di costumi, dalle bonache e dagli scapolari 
dei picciotti alle mante delle contadine, e un affollarsi di ricordi 
storici e di tesori archeologici. Alle falde di queste montagne rivive 
tutta l’antica mitologia. Era nelle nuvole erranti del cielo boreale 
che Heine vedeva sparire i numi antichi; quì invece sembrano 
eternarsi amori di Dei e di Dee. Tutto ha aspetto d’un sogno 
meraviglioso, dalle gialle solfare alle fucine di Vulcano, che di 
quando in quando sull’ Etna e a Lipari si riaprono terribili, dalle 
apparizioni di vestige fenicie, greche, romane, normanne, arabe, 
alle colonne gigantesche dei templi d’Agrigento e agli altari di Ve- 
nere, da Teocrito e da Empedocle a Meli e a Bellini, dalle memorie 
dei Vespri ai Mille di Garibaldi. 

Come sonerà alta la fama di questi splendidi paesi italiani, 
quando ai più frequenti visitatori offriranno le agiatezze che si 
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trovano ormai anche nei più modesti villaggi in moltissime nostre 
vallate alpine! Nicolosi, alle porte di Catania, è già ameno ritrovo 
per le ascensioni sull’ Etna sempre ruove e sempre stupende; il 
rifugio costruito da Gemmellaro, consacrato a Bellini, invita a 
pernottare sulle maggiori altezze. Verrà il tempo, auguriamoci non 
lontano, in cui l’ombrosa e fiorita Castelbuono potrà diventare la 
Courmayeur dei Nebrodi, e Polizzi, Petralia, Isnello gradite dimore 
come sulle alpi Gressoney, Alagna, Perarolo, Cortina D'Ampezzo. 

Goethe in un'osteria di Castrogiovanni trovò scritto col car- 
bone da un inglese: — Viandante, se vai a Catania, guardati dal- 
l'’entrare nell’albergo del Leon d'Oro; meglio cadere in balia dei 
Ciclopi o sprofondare nei baratri tra Scilla e Cariddi. — Frances 
Elliot, benchè viaggiasse in Sicilia pochi anni or sono, riportò di 
parecchi alberghi dell’isola (dove ne ha trovati) non meno tristi ri- 
cordi. Veramente viaggiava nei momenti infausti nei quali il bri- 
gantaggio non era vinto; se non trovò l'albergo del Leon d’Oro, 
trovò il brigante Leone. Tutto ciò sta ora sparendo; i briganti, 
e speriamo anche i pessimi alberghi, stanno per diventare leggen- 
dari. E tali sono già nelle città più cospicue; ma per le escursioni 
nell'interno, è da sperare che sorga qualche Guglielmina come per 
il Colle d’ Olen e per il Mottarone. Per ora non vi abbondano che 
vini famosi, e gelati, quali a Napoli piacevano a Leopardi, anche 
nelle infime borgate. A 

L'autore di Werter, destandosi a mezzanotte nel lettuccio d'un 
povero albergo di Castelvetrano, vide sopra la sua testa scintillare 
una fulgidissima stella. I primi raggi del sole gli spiegarono il pro- 
digio; nel tetto rovinato s’apriva un largo pertugio. E tuttavia 
la comparsa di quella stella parve a Goethe augurio felice. Possa 
essere tale anche per gli alberghi futuri dell’interno dell’ isola! 

‘Tutte le gentili che ormai vanno raccogliendo nelle alte valli 
e presso alle cime nevose i fiori più rari, le amiche degli edelweis 
e delle rose delle alpi, quale bottino di fiori troverebbero su questi 
monti se le accogliessero ospitali ricoveri, casette non di lusso, 
ma almeno linde e pulite! Già fino dalle epoche mitologiche, l'isola 
che fu culla di tanti Dei, di tante Dee e di tanti semidei era con- 
siderata come patria di Flora, e /lore vi si chiamano ancora gli 
orti e i giardini. Era qui che le vergini dee, Proserpina, Diana e 
Minerva, intrecciavano con le loro mani il variopinto mazzo di 
fiori per il Gran Padre Giove! 
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3. 


In un recente studio sul Cenisio ricordavasi il vecchio Allioni 
che primo moveva a esplorarne la flora, e il cui nome restò con- 
sacrato a specie peregrine di fiorellini delle maggiori altezze. Così 
prima che i naturalisti esplorassero minutamente le alte montagne, 
Pona e Micheli s'arrampicavano a raccogliere rare piantine sul 
3aldo e sul Gargano. La botanica è sempre avanguardia delle 
esplorazioni scientifiche, e anche in Sicilia vanta precursori quali 
Francesco Cupani e Boccone. 

Ma la flora delle montagne sicule per quanto illustrata poi da 
Gussone, da Parlatore, da Tineo, da Todaro, dal mio amico Lojacono 
e da altri insigni scienziati, desta meragiglia in chiunque venga da 
altre regioni a ammirarla. È uno sfarzo pomposo di novità anche 
a livello del mare, sugli scogli inghirlandati da ciocche fiorite 
di salicornie e di statici, sulle sabbie smaltate dai fiori d’argento 
delle paronichie, con selve di aranceti, di limoni, di frassini 
grondanti manna, cinte da impenetrabili siepi di opunzie e di agave, 
sparse di macchie fiorite di gerani e di leandri. 

I tetti di Palermo riarsi dal sole sono vestiti a festa dalle 
rosseggianti foglioline e dai leggiadri fiorellini dei sedi azzurri. 
Sui colli di Solunto s’inselvano i camaropsi, unici rappresentanti 
in Europa della famiglia delle Palme. 

Monte Pellegrino inghirlanda le sue rocce, bucate dalle foladi 
come spugne gigantesche, con agave americane, con scabiose cre- 
tiche, con euforbie pinee. È là nell’alta grotta che riposa vene- 
rata la bianca immagine della santa, della quale Goethe stava per 
innamorarsi. 

A primo aspetto la fisonomia del paesaggio non sorride con 
l’allegra soavità dei monti settentrionali, vestiti di fresca verzura, 
ombreggiati da boschi, dove, per vivezza e per copia elegante di 
tappeti fioriti, la scena porge impressione di riposo dolce e quieto. 
Qui invece la vegetazione ha lineamenti bruschi, interrotti, pieni 
di antitesi. È interpolata da estese zone di plaghe aride e brulle. 
Alla verde freschezza delle praterie smaltate di bottoni d’oro e di 
salvie blu, sono sostituiti molteplici toni di colori, nessuno dei 
quali è il vero verde. Presso ai palmizi i foschi carrubi, presso agli 
ispidi fichi d'India le rose e i leandri, presso i pallidi ulivi seco- 
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lari i bruni boschi di cedri, mescolanza che fa pensare a quella 
delle facce e dei costumi cosmopoliti che s'incontrano per le vie di 
Costantinopoli o di Rio Janeiro. 

Manca ancora un libro che, in forma accessibile a tutti, inva- 
ghisca i lettori a visitare i fiori delle più alte vette di questa splen- 
dida isola, un libro che, come quelli di Angelo Mosso sul Rosa e 
di Silvestri sull’ Etna, riveli se non il fascino dei ghiacciai e delle 
lave, la seduzione di piantine sulle quali lo sguardo dell’uomo va 
più assai di raro a posarsi che sugli edelweis. 

Solo in alcune pagine che è da augurarsi rivedano la luce 
aumentate, il mio giovane amico Antonio De Gregorio, valoroso 
geologo quanto brillante scrittore, descrisse alcuni quadri naturali 
delle Madonie o Nebrodi, alta catena che nella sua più lunga di- 
stesa apparisce dai monti di Mistretta con le vette qualche volta 
coperte di neve fino a mezzo giugno. 

Vi si arriva dai campi, sacri una volta a Cerere, dove riso- 
nano i canti dei contadini pieni di lamentevoli cadenze, quasi ge- 
menti nella solitudine, echi di malinconiche leggende o di ultimi 
baci d’amanti. Forse con voci sommesse dai lontani casolari rispon- 
dono le donne non viste; chè su per i greppi e tra i boschi le 
donne qui si cercano invano, e anche nei villaggi, recandosi ac- 
compagnate alle chiese, nascondono il viso in mante nere o bian- 
che dalle quali appena traspare il baleno d’occhi nerissimi. 

Sul monte Erice dove restano le rovine del tempio di Venere 
e dove è fama siano le più belle del mondo, per le strette vie cir- 
condate da casupole chiuse, in una sera che vi ho passata, non ho 
potuto vederne nessuna! La donna manca assolutamente nel pae- 
saggio di questi monti che pure i poeti, da Teocrito a Meli, fecero 
scena dei più vaghi idilli. Per chi è avvezzo a vedere le balze delle 
Alpi popolate da leggiadre pastorelle, e da vispe raccoglitrici di 
legna e di fieno, codesta assenza dà alla scena carattere di deserto, 
e i fiori stessi sembra che guardino dalle rupi, tristi, solitari. 


4. 


Di notte s'odono nelle macchie schiattire le volpi e miagolare 
qualche volta i gatti selvaggi ai quali i montanari tendono insidie. 
Le lepri corrono fino alle maggiori altezze, anzi ivi dimora una 
varietà a statura più grande; non mancano istrici come nella cam- 
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pagna romana insieme a particolari topi arvicoli. Corvi, gracchi e 
cornacchie rompono i silenzi delle foreste; sulle alte rupi, pernici 
e codibianchi attirano i cacciatori; sul margine dei rari ruscelli 
s'incontra qualche merlo acquaiolo delle Alpi. Fendono l’aria ra- 
paci avvoltoi, ladri di piccoli agnelli; poche aquile nidificano sui 
più alti dirupi; sempre più rari diventano i lupi. In un’escursione 
sul monte di Cammarata alcuni miei amici ne trovarono un 
covo, e uno dei lupicini pareva da principio un docile cagnolino, 
ma passati alcuni mesi divenne così feroce che fu necessario uc- 
ciderlo, Spariti anche i caprioli; trentacinque anni or sono ne fu- 
rono veduti quattordici riuniti in una prateria allo spuntare del 
sole. 

Le viti maturano i grappoli fino a mille metri a Petralia. A 
Geraci a 1100 metri si munge dai frassini la manna; fichi e ciliegi 
montano a eguale altezza, i noccioli fino a 1200 metri; soli gli 
ulivi diventano sterili a 900 metri. Sull’ Etna la vit» arriva a 1100 
metri, il castagno a 1300, i faggi e i roveri a 2100; la segale è an- 
cora coltivata a 1800 metri. 

Si attraversano portelle come qui chiamansi i solitari valichi, 
sparse di blocchi dolomitici, quasi macerie di fortezze atterrate, 
coperte qua e là da vitalbe e da acanti come intorno alle colonne 
abbattute dei templi d’ Agrizento. Presso ai boschi di Ferrandina, 
sotto al cielo dove le calandre gorgheggiano tra le nuvole rosee, 
strati fulvi di rocce laminari mostrano quarziti turchine venate 
d’ebano. A 912 metri s'erge Polizzi la Generosa, e vanta bassiri- 
lievi del Caggino e dipinti dello Zoppo di &angi e della scuola Fiam- 
minga. 

A Castelbuono dimora il dotto naturalista Minà Palumbo, che 
come il vecchio Gemmellaro all’ Etna consacrò a queste montagne 
tutta la sua vita nobilmente laboriosa. Castelbuono s’ asside in una 
conca verde, ricca d'acque e di fiori, ombreggiata da frassini, da 
ulivi, profumata da aranci. Da questi ai primi faggi si ascende per 
uno scaglionamento vegetale di 1200 metri. I castagneti circondano 
intorno il monte dai 450 metri, che è in Sicilia il loro confine 
più basso, fino agli 800; poi seguono le querce con predominio 
d’elci. 

Più in alto sorgono altri grossi villaggi; Geraci, come nido di 
falchi, a 1100 metri, Petralia Sottana a 1170. Sulle alture, Minà 
Palumbo raccolse vestige di popolazioni esostoriche; asce di pietra, 
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seghettine e scalpelli di selce, coltelli d’ossidiana, scuri di lava, 
conchigliette bucate. Sulla Madonna dell'Alto, presso a Petralia Sot- 
tana, è eretto un santuario abitato da romiti; ma invece di condurre 
al Paradiso conduce alla Porta d'inferno, aspra giogaia così chia» 
mata per il vento che v’ imperversa furioso. 


5. 


La flora di coteste altezze è ricca di continue sorprese. 

Non è la flora delle Alpi e degli alti Appennini che con gli 
edelweis s’arresta alla Majella e al Gran Sasso, e assume già novo 
aspetto sulle montagne della Calabria. Su quale fiorellino di questi 
monti, Goethe ha creduto scorgere la rosa delle Alpi? Qui le specie 
invece hanno particolare fisonomia greca-orientale. Cisti, gerani, sas- 
sifraghe, elicrisi, iridi e altre piante, che Lojacono fa salire a una 
cinquantina, giungono dalla Grecia a incontrarsi coi fiori esclusi- 
vamente siculi. Così un tempo i canti di Pindaro e di Anacreonte 
venivano qui a confondersi con quelli di Teocrito ! 

Brocchi acuto osservatore avea già rilevate strette affinità tra 
le piante nettaree dei colli Iblei con quelle dell’Imeto, non meno 
celebre fra i greci per il miele dolcissimo. 

E come nel villaggio cadorino di Mel la leggenda racconta che 
le api ebbero direttamente ordine da Dio di apprestare la cera agli 
altari, tra Siracusa e Agosta un paesello si chiama ancora Melilli, 
e il fiumicello che vi scorre a canto, l’Alabo, porta un nome che 
credesi significhi do/cezza. 

Sugli altipiani un’ombrellifera preziosa, la prangos ferulacea, 
emula del nardus stricta delle Alpi, produce fieni eccellenti. Per 
parassita ha uno squisito fungo, l’agarico dei Nebrodi. Ma la 
vegetazione dei pascoli è fornita in sei mesi; in luglio, maturati i 
semi, ogni erba è rapidamente bruciata dal sole. Picchi, groppe e 
dirupi acquistano tinte nude, gialle, infocate. Solo negli scoscesi 
declivi delle Serre sovrastanti a Polizzi e rivolte verso il nord, 
riparate dai venti australi, regna primavera eterna. Sui manti pe- 
renni di fiori, svolazzano libellule della Spagna e dell’Africa. 

Serba ancora nome di Serra dei Pini la valle dove sorgeva 
una foresta di pinus pectinata; ora, per ricordo degli alberi di- 
strutti, se ne coltivano amorosamente due, monumenti d’avi scom- 
parsi. I faggi a basse macchie coronano le vette di Quacedda e 
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del monte Salvadore (m. 1823), mentre nel versante opposto non 
vi ha nè un albero nè un arbusto, ma solo rocce arse e sgreto- 
late dove il viandante non sa in qual parte posare il piede. Parti- 
colari cinerarie (C. Nebrodensis) fioriscono sui dirupi; più in alto, 
sassifraghe australi, sull’estremo giogo dei due versanti, particolari 
garofanini, l’anthemis Coltumnae, gli scleranti marginati, e una 
piantagine della Grecia (P. Mumilis). 

Lunghi fittoni d’eliantemi s’abbarbicano sulle rocce a picco; i 
sedi di Clusio stendono bianchi paludamenti tra gialle peonie, tra 
graziose potentille e gerani. 

L’alsine invernale spunta vicina alle miosotidi litospermifolie. 
Glì smirni svolgono strane foglie simili a scherzi di natura. Sugli 
acerì si aggrappano i sacri vischi. Jurinee e lini smaltano le zolle 
erbose, insieme agli alissi dei Nebrodi. 

Sovra al Piano della Battaglia ove caddero sconfitti i Sara- 
ceni, tra rocce zeppe di fossili scintillano cristalli di calcite, quasi 
gocce di latte petrificato. Ai boschi di faggi di Zotta Funna e di 
Taranella si alternano fioriti declivi, dove eleganti orchidee si 
trincerano tra tozzi cardi pungenti, e ispide ortiche difendono i 
molli tappeti delle piantaggini di Cupani. 

Questi monti ora nudi, ora vestiti da sì vario ammanto, ama- 
no, come sovrani barbari, profumarsi di balsami. L’aria in molte 
valli è tutta pregna di aromi. L'impressione che si prova attra- 
versandole è appena paragonabile a quella da cui si è presi af- 
facciandosi di sera dalle terrazze circondate da aranci in fiore. Le 
asperule odorate e i timi di zyge sposano le loro fragranze a 
quelle soavissime delle artemisie canforate. Sovrana degli odori è 
sempre la satureja capitata, il glorioso timo cantato da Virgilio. 
E veramente nelle campagne, come nei monti di Sicilia, sembra 
abbiano regno i più deliziosi profumi, dalle rose orientali, dalle za- 
gare nuziali, dai voluttuosi mazzi di enormi gelsomini che tengono 
mollemente in mano le belle negl’incantevoli passeggi notturni, 
fino a questi petali melliferi degli alti dorsi montuosi. 


6. 


Vaghi stuoli di farfalle errano di poggio in poggio, diligente- 
mente studiate dai miei amici entomologi Minà Palumbo, Luigi 
Failla Tedaldi ed Enrico Ragusa, nomi cari e riveriti da tutti i 
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naturalisti. Tra forme speciali abbondano tipi della Spagna, della 
Dalmazia, della Grecia, dell’Africa, ma come su queste sommità 
mancano le piante alpine, mancano anche le farfalle delle alte 
montagne. 

Vi sono comuni la Mnemosyne e l’Apollo. La bianca cavolaia 
degli orti (pieriîs brassicae) visitatrice delle alte Alpi, arriva anche 
qui a quasi 2000 metri insieme a eduse, a cleopatre, ad argymnidi. 
Ma invano vi si cercano le fosche erebie, gli oscuri satiri e le 
ipparchie delle Alpi; predominano invece nelle ali colori giallo- 
gnoli chiari, come se, per un mimetismo protettore, vi si propa- 
gassero a preferenza varietà meglio atte a nascondersi fra arbusti 
ingialliti dagli ardori del sole o fra pascoli aridi. 

Il Pizzo Antenna, dopo l'Etna, è il più alto dell’isola (m. 1975). 
Fra tesori di fossili e tra banchi di zoofiti ha un lusso di alissi 
e di viole. I cerasti tomentosi e le sideriti sicule dalle mille fo- 
glioline sericee, ricordano gli edelweis, e la draba cuspidata le 
cherlerie del Cervino e del Rosa. La silene rupicola, come sulle 
montagne della Calabria, sostituisce qui la si/ene acaule, piccola 
norvegese ardita arrampicatrice delle nostre cime più alte. 

Con pratellini smaltati di margherite, interrotti da faggeti e 
da atolli di coralli, la Fossa Pilata, che col suo nome rammenta 
la leggenda del monte Pilato diffusa sino sull'Appennino, separa 
l’Antenna dal Pizzo Palermo e dal Pizzo Carbonara, cime ge- 
melle alte più di 1900 m., dalle cui punte sembrano pigmei il 
monte di Catalfano, quello di Busambra che s’ erge a picco sul 
bosco della Ficuzza, quello di Cammarata e di San Calogero che 
pure superano tutti i mille metri. Vi si attraversano poggi coperti 
da ferulacee, da vaghissime eudiante rose del cielo, da scutellarie 
pellegrine della Grecia. Sui sassosi comignoli insieme a ciliegi pro- 
strati e nani, arrivano altri arbusti della Grecia, i ginepri emisferici. 

La via che da Castelbuono conduce a Isnello, sui cui monti 
trovaronsi corna di daini, mammiferi da poco tempo spariti dal- 
l'isola, è circondata da macchie fiorite di rose bianche sempre 
verdi. Sulle rocce penzolano silene fruticose ed euforbie dai pe- 
tali bruni. Nell'aria, insieme ai gorgheggi degli usignoli, si dif- 
fondono gli aromi delle salvie sclaree. 

In Valle Nasca una grande falda di argilla scagliosa mostrasi 
pregna di conchiglie dei mari antichi, e sono turbi, cerizi, orbi- 
toidi di Castelgomberto e d'altri depositi terziari del Vicentino, 
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che nella fauna di S. Giovanni Ilarione hanno nel De Gregorio un 
valente illustratore. 

Pianure ondulate dove frondeggiano neri sambuchi conducono 
al pozzo di Praci, caverna abitata «dda stormi di colombi selvatici; 
ingoia nelle sue voragini le acque che altrimenti vi formerebbero 
un lago. I macigni franati dall’alto chiusero l’accesso alla grotta 
dei Panni, famosa per fantastiche leggende. 

Intorno alla piccola valle di Battagliella ombreggiata da faggi 
asilo agli amori di centinaia d’usignoli, curiose onosme intrecciano 
foglie somiglianti a gruppi di verdi serpenti; piccoli cardi pin- 
nati sporgono di sotterra le irsute teste tra fiocchi sericei di je- 
raci, E finalmente dalle rupi del Mufra, valicata una ripida cresta, 
apparisce a un tratto, come visione di nume, il Mongibello sublime. 


Alla vista del grande vulcano che Pindaro chiamava Colonna 
del Cielo, diventa più viva l’impazienza di salutare nel loro regno 
fantastico i fiori che quà e là ne incoronano le groppe infocate. 
Ivi la zona dei boschi ascende fino ai 2000 metri a lambire le 
grotte dove si serba la neve come nelle cantine di Val Maggia il 
vino, buche profonde chiamate 2ubb?, cinte da faggeti, inghir- 
landate intorno da euforbie, da viole parvule, da gerani di Mina. 

Sparirono in gran parte le impenetrabili foreste etnee, cele- 
brate dagli antichi, distrutte dalle eruzioni non meno che dalle 
scuri devastatrici. Il solo marchese D’Inveno nel secolo decimo- 
sesto fè eccidio di migliaia di piante secolari; ed era coi pini del- 
l'Etna che Dionigi fabbricava navi potenti, era con le querce etnee 
che Vittorio Amedeo di Savoia apprestava un naviglio di guerra! 

Pure ancora restano grandiose selve che si staccano dal fosco 
orrore delle lave brulle, dalle sciare di sabbie e di scorie, fram- 
menti di rovine immense, nei settanta colli che in forma di tron- 
chi coni circondano il colosso con ammassi di ceneri, di sterpi, di 
rovi. E quà si adergono al cielo i famosi castagni, là i grossi 
aceri dei quali un tronco bastò per trarne quattrocento archibugi; 
e colonne smisurate di pini, tigli, roveri, farnie. Sui burroni sco- 
scesi donde penzolano tortuosi i fichi selvatici, s’ afferrano come 
con gomene d'ancore i cerri. Si confondono frassini stillanti manna, 
noccioli, mandorli con fragranti lentischi, con allori e ligustri. 
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Quando il vento rovescia le foglie degli azzeroli montani, e 
ne scopre le pagine bianche, sembra che un'improvvisa nevicata 
ricopra le macchie. 

Qua e là rosseggiano bacche di alaterni, o spiccano col verde 
colore screziato di giallo e con le spine dorate gli agrifogli. In 
decembre le angiridi si coprono di grappoli gialloverdi. Da aprile 
a tutto luglio s'incoronano di bianchi fiorellini i cisti, che qui 
chiamano salvie selvatiche; i citisi cari alle api e alle mandrie 
sfoggiano pompe di fiori d’oro. Tra arbusti d’agnocasti e di ribes 
i crespini maturano le frutta dalle quali si estrae l’aspro succhio 
del berbero. 

Amiche dei vulcani, come intorno al Vesuvio e alle solfatare, 
da maggio a giugno le ginestre spandono dai fiori gialli fragranze 
dolci come canti d’allodole. I rosmarini attirano sciami di pecchie 
ronzanti; sotto il rezzo dei sambuchi dalle bianche ombrelle rico- 
veransi le berberidi etnee coi ciondoli corallini, gli squallidi se- 
neci, le achillee ligustiche, le carline involucrate, le lavandule 
i cui petali sembrano azzurre pupille delle fate del monte. 

Più in alto fino al confine della vegetazione arborea, esuli del 
nord s'avventurano ginepri, betulle, faggi pigmei, e sotto fioriscono 
silene e fiordalisi di Busambra. L’altipiano del Lago a 2800 m. ha 
aspetto di nero ghiacciaio; ma nelle sue fauci invece di neve s’am- 
monticchiano ceneri e sabbie. Piccole erbe romite vengono a sfi- 
darvi le collere divampanti dei crateri. Giungono lassù i profumi 
dei tanaceti siculi; rotondi cespugli d’astragali somigliano a co- 
voni d’aridi sarmenti spinosi, ammucchiati sulle lave. 

Sopra, fino a quasi tremila metri, audaci sentinelle avanzate 
della vita, giungono ancora quattro fanerogame: la robertsia ta- 
raxracoide, e, esclusivamente propri alle vette dell’ Etna: un’ante- 
mide, uno scleranto (S.vulcanicus) e una senecio parente di quella 
che in Africa si spinge a lambire i confini delle nevi perenni sul- 


l’altissimo Chilimangiaro. 
PaoLO Lioy. 
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LE OBLAZION PER LA FABBRICA DEL DUOMO DI MILANO 


DAL 1386 AL 1402 (1) 


Il giorno 12 del maggio 1386 Antonio da Saluzzo, arcivescovo 
di Milano, pubblicava una bolla, ch'è il più vecchio fra i docu- 
menti relativi al nostro duomo. Osservando i meriti insigni per 
cui riluce, quasi mattutina stella, la Vergine Genitrice di Dio, in- 
nalzata sopra le sedi degli astri; notando com’ ella intercede, madre 
di grazia, amica di pietà, consolatrice del genere umano, per la 
salute dei fedeli aggravati dal peso delle colpe, esortatrice solerte 
e vigilissima presso quel Dio, che generò — l'arcivescovo ricorda 
di avere frequentemente eccitato per mezzo delle sue lettere i Cri- 
stiani, col promettere doni spirituali di remissioni e indulgenze, ad 
aiutare le chiese a Maria dedicate. Sapendo poi che i fedeli inten- 
dono riedificare quella di Milano, fin dall'origine fabbricata sotto 
il nome e a reverenza della prefata Vergine, ed ora, come il fatto 
attesta, guasta e cadente — consumptam el dirupatam — ed es- 
sendo moltissimi e costosissimi i lavori da compiere, l'arcivescovo 
sollecita i fedeli a volere, in remissione dei loro peccati, erogare 
dei beni largiti loro da Dio pie elemosine e sussidi di carità, ac- 


(1) Siamo lieti di offrire ai mostri lettori il capitolo di un nuovo libro 
che l’illustre prof. Boito pubblicherà nel prossimo gennaio col titolo: IL 
Duomo DI MILANO E I DISEGNI PER LA SUA FACCIATA. Il libro sarà arricchito di 
numerose tavole di eliotipia e di litografia. 
LA DIREZIONE. 
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ciocchè possa con il loro soccorso alzarsi il primario tempio fra 
tutti quelli della città, della diocesi e dello Stato di Milano. A co- 
loro i quali vi coopereranno con la persona, con i denari o altri- 
menti, sono promessi, purchè abbiano compiuto altre buone opere 
e sieno veramente pentiti e confessi, i gaudi della eterna felicità. 

La prima voce doveva essere quella dell’arcivescovo, ma il 
principe, che s’era voluto acquistare una sì efficace e interessata 
ingerenza in tutte le faccende ecclesiastiche, il 12 ottobre inter- 
venne; anzi è strano che a farlo abbia aspettato cinque mesi. Af- 
finchè riceva il dovuto e votivo incremento la costruzione della 
maggior chiesa, la quale da molto tempo giaceva ruinata e co- 
minciò a rifarsi — quae jam diu et multis retro temporibus stetit 
ruynata et cepît refici — il signor di Milano, conte di Virtù, im- 
perial Vicario generale, richiama la bolla del suo consanguineo e 
carissimo arcivescovo, e con il proprio spirito regolatore provvede 
all’attuazione di essa: quale ordine dovevano tenere i sacerdoti 
andando in comitive alla questua, e come dividersi in isquadre e 
celebrare e predicare e raccogliere le oblazioni, e che cosa far 
della roba, e via via. Promette a’ coscienziosi collettori ed alle 
loro famiglie l’aiuto della Vergine, che li guarderà dalla peste, la 
quale principiava a serpeggiare, farà prosperare i loro negozi, e 
intercederà per essi l'eterno premio. 

Nel 1386 erano state riscosse solamente 349 lire imperiali, 
con 11 soldi e 2 denari; ed è bene che il lettore poco intendente, 
se c'è, di cose vecchie, sappia fin da ora che la lira imperiale si 
divideva in 20 soldi e il soldo in 12 denari, e rammenti che un 
soldo imperiale aveva in quegli anni all'incirca il valore d’un franco 
al dì d'oggi. 

Il fervore delle offerte comincia nel 1387. Mettono bussoli, ceppi, 
casse in santa Maria Maggiore, nelle altre chiese di Milano e della 
diocesi; ed il libro delle entrate nota a ogni tratto le larghe ele- 
mosine trovate în zepo, în capsa, oppure în busora. 

Vengono a lavorare per niente, anzi portano seco generose 
oblazioni i paratici, ovvero le arti o maestranze o consorterie. 
Principiano, nel settembre del 1387, gli armaiuoli; seguono i fab- 
bricatori di drappi, poi i servitores Mediolani, poi i pellicciai, poi 
i frixarios, che facevano passamani, nastri e guarnizioni, poi, 
negli altri mesi, i calzolai, gli speziali, i merciai, i tessitori di tela 
di frustagno, i beccai, i formaggiai, i pescatori, i pescivendoli, i le 
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gatori di balle, i pristinarios, farinarios et mulinarios. Il 29 ot- 
tobre dell'87 lavorano pro niîhilo con le mani callose i fabbri ; ma 
il di seguente maneggia il piccone e porta la gerla niente meno 
che il podestà di Milano, accompagnato dalla sua curia, dal col- 
legio degli avvocati, dai procuratori, dai notai e da altri gravi 
personaggi della città. Però il canonico Torre, nel suo Ritratto di 
Milano, non si contenta, e, cavando forse la notizia dalla storia della 
chiesa milanese nell’anno 1564, compilata da un altro canonico, 
Francesco Castelli, afferma che lo stesso Gian Galeazzo, tralasciando 
più volte gli ducali impieghi, esercitavasi in radunar pietre per 
esser poste in assetto, azione così gradita . .... Ma non è fan- 
donia che zapparono e trasportarono terra quei nobili giovani, 
dei quali Galvano Fiamma aveva detto un pezzo prima come, la- 
sciate le orme dei loro padri, si fossero trasformati in figure stra- 
niere, usando strette le vesti alla spagnuola, tonde le chiome alla 
francese, lunga la barba alla barbarica, sproni furiosi alla tedesca 
e linguaggio di varie favelle alla tartara. I mobiles et notabiles 
juvenes Mediolani, qui fuerunt ad laborandum pro nihilo, of- 
frono torce e bevono, per darsi anima, una brenta di vino. 

La fabbrica provvedeva i lavoratori, volontari o pagati, di 
gerle, ceste, picconi, zappe, badili, e, oltre il vino, mandava ad 
essi in grandi secchie la zuppa e qualcosa ancora da mangiare. 
Si legge spesso nel registro, massime il primo anno, tanto per 
bocalibus terrae a quartino pro dando vinum laboratoribus, 
tanto per centinaia di falieribus, squidellis et cugialibus, tanto 
per cazulibus pro menestrando, tanto per pane bianco e for- 
maggio, tanto per pagare gli uomini che distribuivano codesto 
prandium. Chi si faceva male aveva un qualche soccorso, e le 
esequie gratuite, se moriva. — Nell'ottobre dell’ 87 costarono quasi 
cinque lire imperiali i funerali di un Arrigo Busca, qui se vulne- 
ravit laborando, ed ebbe 12 soldi Jacopino di Bruges, qui se în- 
firmavit. Nel novembre ricevettero meno gretto sussidio altri tre, 
i quali si erano feriti, precipitando de ponte în fundamentis. Era 
bene che i terraioli d’ogni grado e d’ogni aspetto portassero un 
segno, mentre attendevano alla loro fatica; ed ecco che i deputati 
fanno comperare nove braccia di canavacci bianchi pro fatiendo 
bindas ad brachia laboratorum. 

La gente si riuniva allora volentieri, anche fuori delle arti, in 
fraglie o comitive. Lavoravano amore Dei o recavano quattrini gli 
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abitanti delle varie Porte separatamente, i fedeli delle singole par- 
rocchie, il clero, le religiose, le bambine di certi quartieri, le donne, 
per esempio, di Porta Orientale, i monaci, per esempio, di Mirasole, 
di Viboldone, di Chiaravalle, con i loro massari, gli allievi, per 
esempio, delle scuole di san Babila, che portarono essi soli 14 lire 
imperiali, e i discepoli del maestro Tommaso Magnago, i quali, 
insieme con lui e con i ripetitori, ne portarono 177. Volete farvi una 
idea di quanto sapessero raggranellare i cittadini delle Porte? Quelli 
della Vercellina, nel giugno 1389, arrivarono al bel gruzzolo di più 
che quarantaquattro mila lire di nostra moneta. E le questue si 
facevano con processioni, con feste, con mw/tis solatiîs in certi 
giorni solenni, o durante le speciali festività delle parrocchie. Sfi- 
lavano le fanciulle, cantando, elemosinando per la fabbrica. Una 
di quelle pie passeggiate, che si chiamavano cantegola 0 cantegora, 
promossa dallo speziale Giacomo Antono, fruttò più di 100 lire im- 
periali; 95 un’altra dei bimbi di Porta Orientale. Grandi sollazzi 
ebbero luogo nella piazza dell’Arengo, ornata di ghirlande, anzi di 
alberi con rami di olivo, quando nell'aprile del 1390 vennero per 
l'’oblazione in Milano i nobili ed i paesani di Cernuschio Asinario, 
offrendo sei carra di vino; ma l’anno precedente, nel dicembre, le 
donne della generosa Porta Vercellina avevano combinato una ce- 
rimonia ben più singolare, nella quale figurano Giasone e Medea. 
Si trova nel libro delle uscite la nota delle spese sostenute dalla 
fabbrica per il quadro plastico. Giasone si panneggiava in un 
manto vermiglio; imbracciava lo scudo con l'insegna del leone do- 
rato, ed impugnava la lancia ricoperta di frustagno; piantava, 
senza dubbio, sulla nave che lo condusse alla conquista del vello 
d’oro, perchè sta registrato pro pingendo drapum lini ad aquam 
et pîsces, s. 8. Si vedevano anche due paggi vestiti di rosso, e 
pennoni e stendardi ed una immagine formata di tela re/evata de 
gesso et colla , e inargentata con trenta foglie d’argento fino; ma 
la gran bellezza doveva essere il Leone, composto di due pelli di 
montone, l'una 7:agna per il corpo, l’altra per la coda, e dorata 
la testa, e di pelo giallo la giubba, e le ugne e i denti di ferro. 
Una cosa mi rincresce e rincrescerà, non dubito, anche al lettore: 
il non sapere niente della figura di Medea. Pazienza! 

Può confortarci un poco il conoscere che il dì 3 del settembre 
nel 91 furono pagati, secondo il merito, soldi 5 e soldi 3 a testa 
sette pifferi, que pulsaverunt ad processionem. Era la processione 
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del clero milanese, fatta per rallegrarsi del giubileo concesso da 
Bonifazio IX, e nella quale portarono in giro il gonfalone con la 
immagine del papa dipinta su fondo d’oro da Giovannino de’ Grassi, 
ingegnere della fabbrica e valente scultore. Giovannino aveva dianzi 
condotto il gonfalone con san Gallo abate, il quale fu posto in 
chiesa per l’oblazione del 16 ottobre 1389; aveva pennelleggiato 
per le questue due Marie Vergini super drapîs cum ortis ligni în 
circuitu. Il figliuolo di lui, Salomone, eseguì poi lo stendardo da 
mandare per le offerte al podestà di Verona; e, sempre innanzi al 
1402, Porrino de’ Grassi coloriva una immagine della beatissima 
Vergine con altre figure, da mettersi alla cassetta dell’altar mag- 
giore; coloriva friîum tabularum parvarum dandi pacem omnibus 
illis personis venientibus ad ecclesiam causa ablationum ; mi- 
niava il ritratto del papa sulla copia del privilegio dell’indulgenza 
concessa da Bonifazio în articuto mortis, da appiccarsi alla porta 
della Chiesa. Peri bussoli eseguiscono alquante immagini il pittore 
Marchione, il pittore Donato, il pittore Simone di Alemagna; 100 
ne fa Ambrogio da Fagnano e 104 Bartolomeo da Roncaglia, pi- 
gliando otto denari l una, circa 66 centesimi della nostra lira, e 
poi il Fagnano ne fa altre 300 per due denari l’una, 16 dei nostri 
centesimi. Che fabbricazione! Ma, al proposito di codesti lavori da 
dozzina, mi piace indicare una coincidenza bizzarra. Nel 1388 Johan- 
nino de Caude riceve cinque lire imperiali pro solutione majesta- 
tum 5 cum figuris beatae virginis Mariae e la veduta della fac- 
ciata della chiesa e certe figure piccole di sotto: le quali maestà 
in carta pecora dovevano mandarsi dalle parti del lago Maggiore 
e collocarsi super certis capsetis ligneis. Ma ecco che più di un 
secolo dopo, nel 1494, Johannino de Candis prende ancora lire im- 
periali cinque pro solutione majestatum quinque cum figuris 
beatae virginis Mariae e la veduta della facciata della chiesa e 
certe figure dipinte al di sotto: le quali 72aestà erano anch'esse in 
carta pecora, e anch’ esse destinate a eccitare la devozione sulle 
cassette di legno nei paesi del lago Maggiore. Se non c’ è un equi- 
voco nei volumi degli Amma2i, il primo Giovannino aveva copiato 
la fronte dell’antica santa Maria Maggiore, mentre il secondo Gio- 
vannino rappresentò senza dubbio il prospetto provvisorio del 
duomo, quello che, ricomposto intorno al 1489, venne abbattuto 
nel 1682. 

Una delle prime annotazioni nel libro delle uscite è questa: pro 
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duabus seraturis cum duobus catenaziis et clavîs, pro ponendo 
ad canepam de vino, s. 10. Il vino affluiva. L’anno 1891 ne raccol- 
gono più di mille brente. Per mezzo dell’arcivescovo sollecitano nel 
settembre del 92 i preposti ed i sacerdoti della diocesi, perchè con 
buoni e blandi discorsi — cum boniîs et blandis verbis — spingano 
i foresi a largheggiare, massime in quei luoghi ove si crede che 
possano fare assai vino. I frati mendicanti predichino pel vino, at- 
tacchino sulle porte delle loro chiese un fervorino pel vino. Dispu- 
tano i deputati intorno ad una botte di malvasia, depositata nella 
osteria della Spada fuori di Porta Romana. Fanno manipolare il 
vino con sale ed uova, chiamando codesta operazione: a/factare 
vinum ; fanno mettere sulle botti vuote, recate in giro dopo la ven- 
demmia, l’immagine della beata Vergine. 

Inviano collettori a questuare, a raccozzare soldi, a incassare 
legati nel contado, nelle provincie del Piemonte, a Piacenza, a Reg- 
gio, a Parma, a Bergamo, più in là:i collettori avevano 18 soldi, 
al giorno per sè e pel cavallo. Eleggono il prudente e venerabile 
Giovanni Finòli degli eremitani a predicatore, confessore e que- 
stuario, assegnandogli in compenso delle sue fatiche due soldi ogni 
fiorino, e mandandolo nelle città, castella e terre fra l’Adda e l’Oglio, 
fra il Po ela Valtellina. Donano a frate Agostino Cambio dell’or- 
dine dei predicatori, il quale giovava grandemente alla fabbrica 
con le sue prediche e confessioni, una palandrana di seta broccata 
d'oro in campo azzurro, stimata fiorini 14. Le larghe eredità ge- 
nerali, i pingui legati non si fanno desiderare indarno : case in Mi- 
lano ed in altre città, poderi, crediti, diritti passano alla fabbrica ; 
e intanto si riempiono le innumerevoli casse e cassette, gl’innume- 
revoli bussoli chiusi a doppia chiave, e dal ceppo, accanto alla porta 
della chiesa, si cavano a ogni tratto più di cento, più di dugento, 
fino a più di seicento lire imperiali. La fabbrica, senza contare il 
valore patrimoniale, le esenzioni dalle imposte e dai dazi, gli altri 
vantaggi concessi dal principe, nei soli primi cinque anni, ebbe un 
introito corrispondente a quasi tre milioni di nostri franchi. 

Tutto era buono, da qualunque parte venisse. Nel 1387 sta re- 
gistrato: Meretrizias Mediolani I. 1. 9.8; ed il mese appresso: 
Oblatio per donolam dictam Raffaldam meretricem 1. 3. 4. Accet- 
tano un equo bruneto, che fu dato al prete Bernabio per due lire 
e mezza, uno ronzîno a basto bay claro cum capizia, uno ronzino 
orbo sine furnimentis, da cui poterono cavare più del doppio di 
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quello che avessero ricevuto per l’altro, il quale ci vedeva e aveva 
la cavezza; accettano un mulo dato via per sei lire e mezza, un 
asino passato ad un calderaio per lire 1.7.6, un altro ciuco ven- 
duto per lire 2. 14, un vitello, un agnello, una capra. E, oltre i 
prodotti della campagna, accolgono pezze di panno, drappi di va- 
lore, altre manifatture, dai più preziosi gioielli a certiîs candetis 
sipi turpis. La regina di Cipro manda un drappo d’oro sontuoso; 
una povera donna o una bimba, non potendo altro, dona una pic- 
cola croce di metallo, una cruzeta auricalchi del valore d’un soldo 
e due denari; i nobili cittadini, che si abbigliano di stoffe candide 
per far onore a Valentina Visconti prima dalla sua partenza per 
Francia e condurla ad maritalem aulam, trasmettono, innanzi di 
indossare le bianche vesti e dopo averle cavate, i loro contributi 
alla chiesa; un servitore del Comune consegna 9 soldi e 9 denari, 
trovati nel borsello di cuoio d'un corriere morto improvvisamente 
al Broletto; si vendono gli abiti usati, offerti durante la peste; si 
vendono le vesti di Francesco I da Carrara, già potente e fiero 
signore. Era morto nel castello di Monza, serratovi dentro da Gian 
Galeazzo, il quale, secondo il suo costume, dopo spento il nemico, 
gli prodigava onori: fece imbalsamare il cadavere del vecchio prin- 
cipe, ordinò per lui magnifiche esequie, restituì il corpo genero- 
samente al suo figliuolo, signor di Padova; ma le vesti mandò alla 
fabbrica, tra le altre un palandrano scarlatto, foderato di vaio, che 
meritò 34 fiorini, ed un mantello pure scarlatto, che ne meritò 25. 

Mi ha fermato il nome di una donna, più volte ripetuto negli 
Annali: era una poverella devota, ora chiamata Caterina da Ab- 
biateguazzone, ora Caterina da Abbiate. Sull’altar maggiore aveva 
deposto in uno slancio religioso, il novembre del 1387, senza pen- 
sare al freddo, la sua pelliccia logora; ma un valentuomo s’impie- 
tosisce, ricompra la pelliccia per una lira imperiale, e la rimette 
sulle spalle di Caterina pauperrimae, quae ipsa valde indigebat. 
Caterina portava terra e mattoni con la gerla e scrostava dai cal- 
cinacci i quadrelli vecchi e le pietre già usate, adoperandosi così 
a servizio della fabbrica più per ispirito di devozione, certo, che 
per guadagno; ma gli amministratori la aiutano. Le dànno al giorno 
per un poco di tempo 5 denari, 40 centesimi nostri; le pagano più 
volte la pigione di casa, in ragione di 4 denari al di; le concedono 
tre fiorini d’oro per le spese del viaggio di Roma, ove ella andò, 
senza dubbio, a fine di penitenza; comperano nove braccia drapî 
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lanae bassi per darli a lei qui portat gerletum in servitiis frabri- 
cae, pro recognitione ipsius servilii. Scorrendo gli Annali si sente 
destarsi per questa melanconica figura di Caterina da Abbiate una 
certa simpatia; sembra quasi d’ indovinarne la persona magra, negra, 
sudicia, e gli occhi nella faccia smunta, scintillanti di fervore de- 
voto. Doveva essere invece sanguigna e tonda un’ altra Caterina» 
una trecca, qui vendiît herbas prope portam s. Teglae, ed offre 
non so più che cosa. E c’è in quel torno una terza Caterina, cui 
viene accordato il prestito di quasi dieci lire a sollievo delle spese 
da essa sostenute durante l'epidemia per le persone che morirono 
nella sua casa. E si menziona una quarta Caterina, servente d’una 
signora di Padova, detta Donona, benefattrice della chiesa col patto 
che fino al termine di venti mesi fosse pagato l’allattamento del 
bimbo della sua domestica, per il quale si trova nei registri come 
la fabbrica sborsasse al marito della balia ventotto soldi mensuali; 
ed al medesimo marmocchio i deputati, spendendo circa un fiorino, 
comperano fassas, camisas, caligas, po'izolam et sipturales. 

Il dicembre del 1387, presenti i deputati ed una rappresen- 
tanza dei XII di Provvisione, ha luogo nel Broletto nuovo, in Piazza 
dei Mercanti, una ‘grossa vendita di oggetti offerti alla fabbrica: 
tra gli altri v'era una opellanda di stoffa pavonazza, pagata niente 
meno che 448 de’ nostri franchi, un mantello di panno mischio, pa- 
gato de’ nostri franchi 220, guanti di ferro, barbute, bracciali, daghe, 
spille con perle, mortai di bronzo, un drappo per bancale scachatus, 
tovaglie, tovaglioli, asciugamani, una bottonatura cum certis bo- 
tonzelis argenti auratis, un velo. I doni dei veli dovettero crescere 
assai, perchè qualche anno dopo furono costruite due cassette di 
legno pro reponendo intus veletos, donatos fabricae. Quanto ai 
botonzetis, bisogna dire che fossero allora in gran voga. Anche 
nel febbraio del 1389, insieme con un vestito scarlatto di tessuto 
veneziano, con pelli di vaio, con guarnizioni di velluto turchino e 
verde, con una /oalia magna, lunga 12 braccia, vendevano al- 
l'incanto un abito da donna fregiato d’oro al goletto e cum botonis 
56 argenti smaltati. Un'altra volta mettono all’asta due vasti fem- 
minili dette cotardita, l'una azzurra con 104 bottoni dorati, l’altra 
bianca con cappuccio, maniche e bottoni 199. Un'altra volta, 
nel 1391, espongono una quantità di bottoni argenti albi stampitis 
o impressi, accanto agli oggetti seguenti: calice, patena, anulo, 
mantilibus, sugacapitibus, cutelis a pane, veletis, borseta, vali- 
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stis, zojelo cum lapidibus contrafactis viridibus et rubeîis. Anche 
i gioielli falsi! Ma, per finirla con i bottoni, voglio raccontarvi 
come una certa signora Bignola, moglie di Zoino da Pavia, avesse 
portato in chiesa l’oblazione di quarantotto bottoni dorati e smal- 
tati; però il marito, protestando che la poverina non ha il cervello 
a segno, ottiene la restituzione dei quarantotto bottoni, ma lascia 
tre fiorini in compenso. 

Gridano per soli 12 soldi un filo di 143 ambre e 16 coralli, ma 
per fiorini 92, quasi tremila lire delle nostre, uno zaffiro. Accreditano 
per 500 fiorini tre frati minori, ai quali il nobile milite Galeazzo di 
Saluzzo, fratello dell’ arcivescovo Antonio, aveva legato quella 
somma, con l'obbligo alla fabbrica di pagarla sul conto di certe 
perle da lui donate alla chiesa, le quali valevano dunque più di 
500 fiorini, o sedicimila lire della moneta d'oggi. La duchessa re- 
gala tre anelli, che la fabbrica implora di poter vendere: il primo 
aveva un diamante valutato 350 fiorini, il secondo uno zaffiro di 
fiorini 125, il terzo uno smeraldo di fiorini 25. Ma il privarsi di 
quello zaffiro e di quel diamante, benchè una seconda stima ridu- 
cesse di un poco il loro valore, non piaceva ad una parte dei de- 
putati, la quale ottenne che venisse deliberato d’incastonarli in- 
vece, insieme con altre pietre preziose, in un sontuoso paliotto d’oro, 
che intendevano porre innanzi all’altar maggiore, e di cui doveva 
apprestare il disegno Giovannino de’ Grassi; e il deputato Albrigolo 
Capone offre subito per il detto frontale un balascio. 

Le gemme della duchessa, le perle e le altre gioie destinate 
al paliotto rimasero esposte all’ammirazione dei curiosi durante 
la festa di Natale nell’anno 1396; ma erano ben pochi gli oggetti 
preziosi, che la fabbrica deliberava di conservare, e ciò doveva 
dar noia a molti dei donatori. Fu cauto e furbo maestro Giovan- 
nolo da Trezzo, quando, nell’ offerire il 1398 alla sagrestia della 
chiesa un boccale d’argento, mise per condizione che vi stesse 
incisa a chiare lettere una scritta, la quale diceva come il boccale 
non potesse vendersi nè alienarsi in eterno. Gli amministratori 
sentono la grave responsabilità che pesa loro sulle spalle per la 
custodia e la vendita di tanta e sì svariata roba, e cercano alla 
meglio di provvedervi. 

Per il canepario o magazziniere e altri due officiali della fab- 
brica, i quali devono passar la notte, dandosi il cambio, in una 
stanza vicina alla tribuna della chiesa vecchia, ove stavano gli 
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scrigni ed i cassoni ad quatuor serraturas, si provvede al letto, 
composto del fusto quasi nuovo, del materasso, del piumaccio, di 
due lenzuola e di una coltre /istata da drapo rubeo et gialdo; ma 
sembra che il letto fosse piuttosto duro, giacchè, alcuni giorni 
dopo, si comperano venticinque covoni di paglia per farne un pa- 
gliericcio. Non basta: nel 91 è ordinato che due persone debbano 
rimanere continuamente di giorno a vigilare l’altare delle offerte 
e di notte, in un letto solo, a custodire la stanza dei depositi; e 
si dà loro il vino, perchè possano un po’spassarsela, e la mercede 
giornaliera di soldi tre. S'aggiunga un terzo custode, ma soltanto 
dall’aurora al tramonto. 

È facile immaginare che qualche piccolo disordine dovesse 
succedere; ma ne succedette uno assai grosso, lo stesso anno 1391, 
nella notte precedente alla festa dell’ Assunzione di Maria Vergine. 
Un certo Bonazzolo da Bergamo, zoppo, baguta o portatore di 
vino, intorno alle ore quattro di notte entrò in chiesa e si dilettò 
a pizzicare le donne, che pregavano per la vigilia — ad pizigan- 
dum mutlieres, quo ibidem faciebant vigiliam — e due di loro 
condusse dall'altare delle Quattro Marie fino alla porta, andando 
poi verso Compedo, cioè verso la Corsia, in compagnia di certi 
altri, i quali non vennero conosciuti. Così riferiva Quirico dell'Arca, 
manuale, che in quella notte era deputato alla custodia dell’altare. 
Quirico dunque si arresti e s’interroghi, per conoscere da lui a 
qualunque costo i nomi del pizzicatore e delle due femmine, cui 
infliggere tale un castigo, che serva di salutare esempio. 

Si conosce dal precedente casetto, che l’altare in quella ine- 
vitabile confusione di costruzioni e di demolizioni, era guardato 
anche di notte, benchè di notte ritirassero le oblazioni, e sebbene 
avessero già sostenuto, fino dall'anno indietro, una certa spesa 
pro catenatio uno magno cum axtis 4, et saratura magna, posttis 
ad sprangatam, quae est de-antea altare majus. Al proposito di 
uno dei custodi dell’altare sorge la prima delle molte controver- 
sie di competenza ed autorità fra l'arcivescovo e i deputati. Quegli 
ordinava che Giacomino de’ Busti fosse mandato via; ma i depu- 
tati, dichiarando che l'arcivescovo non avea sentito altra cam- 
pana che quella del suo cappellano, il quale l’aveva informato 
male, vogliono invece che Giacomino rimanga. 

S'è visto che le vendite avevano luogo al Broletto nuovo; ma 
talvolta seguivano anche in piazza dell’Arengo. Poi aprirono una 
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bottega contigua alla porta della chiesa, poi una presso il campa- 
nile, se questa e quella non sono la stessa cosa; poi, nel 1400, una ne 
costruirono accanto alla basilica di santa Tecla, l'antica metropo- 
litana estiva. Gl’incanti si bandivano a suon di tromba, tant’ è vero 
che nel 1390 troviamo come spendessero quattro lire e mezzo delle 
loro, ossia 90 delle nostre, per una /uda aurichatchi, da conse- 
gnarsi a Francesco Moliana, tubatore per le aste della roba donata 
alla fabbrica. Gli oggetti, prima di venire gridati, dovevano essere 
stimati da persone oneste alla presenza di qualcuno dei deputati. 
Nel 92 eleggono Ambrogio Raverto officiale per le vendite, con 
quattro lire al mese, l'alloggio e il vino, al patto che desse la cau- 
zione di 200 lire imperiali e non tenesse aperta la bottega le do- 
meniche e le altre feste principali. Il Raverto, lasciando chi lo 
sostituisse, andò talvolta alle fiere, a vendervi le cose più ricer- 
cate colà; ma nel 93 fanno con lui un nuovo contratto: sopra ogni 
fiorino di roba smerciata gli assegnano il lucro di otto denari. 
Certa Beatrice, rigattiera, chiede a pigione la bottega della vendite ; 
le rispondono di no, perchè non licet lenere fieminas ibi. Nes- 
suno dei salariati o degli addetti alla fabbrica poteva comperare 
nulla di ciò che si metteva all’incanto, senza la espressa licenza 
del consiglio. 

Voglio chiudere questo capitolo rammentando gli aiuti del prin- 
cipe. S'è visto come approvasse e regolasse nel 1386 le questue in 
favore della fabbrica; si vedrà poi con quanto ardore s’adoperasse 
nel chiedere al papa giubilei ed indulgenze, con quanta cura prov- 
vedesse all'ordinamento dell’amministrazione. Nell’ 87 converte a 
vantaggio della fabbrica le oblazioni dei paratici di Milano; la pa- 
reggia alla Camera ducale nel modo di farsi giustizia dei debitori; 
le concede il diritto di asportare senza pagamento il sarizzo di cui 
bisogna dai campi e dalle vigne di proprietà privata nei vicariati 
di Locarno, Intra e Pallanza. Nell'88 dà licenza agli agenti della 
veneranda fabbrica di condurre in città liberamente, senza carico 
di pedaggio, dazio o gabella, le cose necessarie alla costruzione — 
legnami, calce, pietre, mattoni, eccetera; e conferma negli anni 
seguenti il privilegio, estendendolo al cacio donato alla chiesa, ed 
alla tassa dell’imbottato per il vino donato o comprato. Dispensa 
nel 1398 la fabbrica ed i suoi possessi presenti e futuri da qual- 
siasi taglia; le consente, l’anno appresso, alcune importanti faci- 
litazioni per il conseguimento delle eredità e per l'alienazione dei 
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beni immobili; impone in vantaggio di essa ai vicari di Provvi- 
sione d’amministrar la giustizia come se si trattasse delle cose du- 
cali; ordina di lasciar passare fino a lui liberamente e spedita- 
mente per qualunque passo, porto, ponte di città o terra, senza 
pagamento di dazio, pedaggio o gabella, qualunque nunzio od in- 
caricato dei deputati della fabbrica, unitamente ad un compagno 
o ad un servo, con le armi, le valigie e ogni altra cosa non desti- 
nata a mercimonio. 

Gian Galeazzo soccorre pure la fabbrica per via di assegni ed 
oblazioni. Gli assegni mutano secondo le strettezze dell’erario, ri- 
tardando alle volte o lasciandosi aspettare in vano; e i deputati 
rammentano al conte le sue promesse, una volta per dodicimila 
fiorini annui, di cui la Camera pagava solo un quarto, un’altra volta, 
nel gennaio del 96, per l’annua elargizione già ridotta a novemila 
fiorini, mentre due anni dopo si ritrova ancora rimpicciolita a 
cinquanta fiorini mensuali, corrispondenti tuttavia in dodici mesi 
alla bella somma di 192,000 lire di nostra moneta. L’abate Ceruti 
nel suo libro sui Principj del Duomo di Milano parla d’altre con- 
tribuzioni, e calcola che nel 1399 la ducale munificenza salì a lire 
imperiali 12,416. Quell’anno fu tristissimo, non ostante alle con- 
quiste o, per meglio dire, agli acquisti, fra gli altri quello della 
gentile Siena: la peste, la maledizione del parteggiare tra Guelfi e 
Ghibellini, i quali, se lasciavano abbastanza tranquilla Milano, tor- 
mentavano altri luoghi di Lombardia, la scarsezza del denaro, tal- 
chè l'interesse legale era salito all’otto per cento, la carestia, i 
segni minacciosi del cielo. Il dì di san Marco, san Marco da? bocoli 
o bottoni di rosa, dicono a Venezia, il 25 d’aprile, cadde tanta 
neve e tanto gelò, che i campi ne rimasero isteriliti. Al castigo di 
Dio il popolo cercava di rimediare col mezzo delle interminabili 
processioni, che i devoti e paurosi facevano da santuario a santuario, 
da città a città, tutti chiusi e nascosti in lunghe cappe bianche, 
aventi solo due buchi davanti agli occhi; e cantavano, con altre 
preghiere, lo Stabat Mater. Il cielo non si quietò. Racconta un 
giureconsulto, Antonio Maraviglia, citato dal Corio, che segnata- 
mente in Milano, in Pavia ed in Lodi, a diverse ore si vide il sole, 
che pareva gettasse fuoco et fremebonde scintille ignee e fumose 
a modo de fornace ; alcuna attra volta pareva glauco et de colore 
citrino, et în diversi modi ancora matarse. 

Le oblazioni straordinarie di Gian Galeazzo non erano scarse, 
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principiando da quella di cento fiorini d’oro, che egli mandò per 
mezzo del vescovo di Pavia il primo anno della costruzione; e, oltre 
i quattrini, offriva, per esempio, cento cerei da accendersi durante 
la messa nel giorno di Natale, l’anno 1389. La moglie ed i figliuoli 
di lui si ricordavano della chiesa. Aveva due anni e due mesi d’età il 
magnifico signore Giovanni Maria quando diede 160 lire imperiali ; 
lo stesso anno sua madre, durante la celebrazione degli uffizi divini, 
ne donò altre 160, senza contare i preziosissimi gioielli, di cui s’ è 
dianzi parlato; e, l'anno precedente, Valentina elargiva una somma 
doppia in occasione dei suoi disgraziati sponsali, come nell’ 87 
aveva fatto deporre dal proprio cancelliere sull’altar maggiore 
cento fiorini. Mi piace mentovare quì l’arcivescoeo Antonio dei 
marchesi di Saluzzo, che Gian Galeazzo chiamava suo consangui: 
neo, il quale fra denaro ed argenteria regalò alla chiesa assai più 
di duemila lire imperiali. 

Ma non bastavano le oblazioni palesi, c'erano anche le segrete. 
Molti largheggiano, ma non vogliono essere nominati: una vedova 
dà più di 240 lire imperiali, alquanti devoti della beatissima Ver- 
gine Maria ne danno 160 ciascheduno; ma nel 1387, a’ dì 5 del 
dicembre, nel registro delle entrate si legge; Oblatione super al- 
tare maius nomine cujusdam illustris et excelsae dominae, quae 
noluit nominari, pro fl. 200 în avro, l 320. Chi fu questa il- 
lustre, questa eccelsa dama, che non voleva essere nominata? Era, 
probabilmente, la contessa di Virtù. E nel giorno 21 del prece- 
dente ottobre sta registrato: Pro oblatione facta per quemdam 
qui noluit nominari, nec notitiam aliquam dare, sed dixît quod 
erat quaedam persona quae venit ad veram poenitentiam, pro fl. 
2000 în avro l. 3200. Chi è mai questa persona, così umilmente na- 
scosta nella sua devozione, la quale dona in un punto 64,000 lire 
di nostra moneta? In quello spirito di vera penitenza c’era egli 
un’ombra di rimorso per la cattura di Bernabò? Quel rimorso che, 
al dire di alcuni scrittori, potè diventare nel Visconte un impulso 
ad aiutar la costruzione del duomo, mentre il Giulini crede all’op- 
posto, che Gian Galeazzo avesse fatto voto alla beata Vergine di 
erigere in onore di essa un magnifico tempio, quando la cattura 
di Bernabò fosse riuscita a buon fine. Non g'ova credere, mi sem- 
bra, al rimordimento d’una colpa politica, punto necessario alla 
indole del conte di Virtù e dei tempi, nè al malizioso contratto 
con la beata Vergine per ispiegare il fervore di Gian Galeazzo in 
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pro della fabbrica, o la sua oblazione segreta: e dico sua, perchè 
non è facile supporre in altri una siffatta liberalità. Dall'altra parte, 
gli doveva piacere di mostrare con la studiata mortificazione del- 
l'anonimo la sua pietà verso Dio ed il suo affetto verso il monu- 
mento, eccitando nello stesso tempo con l’esempio singolare lo zelo 
di nuovi donatori e oblatori. 

Non ostante ad un così attivo interessamento per la sua fab- 
brica del duomo, Gian Galeazzo, nell’atto testamentario e nel co- 
dicillo aggiunto pochi giorni prima di morire, la nomina appena 
di sfuggita, raccomandando (e la raccomandazione restò senza ef- 
fetto) di alzare in essa il magnifico mausoleo di suo padre Ga- 
leazzo II. Non un legato, non un dono, benchè testamento e 
codicillo si occupino largamente dalla Certosa di Pavia, e il testa- 
mento provveda alla istituzione di molte cappelle, con un sacer- 
dote ed un chierico per ciascuna, in Verona, in Pavia, altrove; 
alla fondazione d’un tempio in Roma, da dedicarsi a santa Maria 
della Neve, con nove sacerdoti; al deposito di sant'Agostino nella 
basilica di quel nome in Pavia, ed al compimento della chiesa dello 
Spirito Santo nella stessa città, in cui officiassero dieci preti e il 
preposto. Non pensò al duomo nemmeno per farvi deporre una 


parte del suo corpo, lasciando invece a san Michele di Pavia il 
cuore, gli altri visceri alla chiesa di sant'Antonio di Vienna in 
Francia, ove si doveva scolpire la sua immagine in abito di mo- 
naco Antoniano, il rimanente del corpo alla cara Certosa, per de- 
porlo entro ad un mausoleo, di cui descriveva il concetto, accanto 
alle arche da erigersi alla prima moglie, alla seconda ed ai figli. 

Perchè una tale trascuratezza verso il duomo di Milano nelle 


ultime volontà del duca? S’era egli finalmente seccato delle continue 
insistenze dei deputati per ottenere privilegi e quattrini, delle inter- 
minabili e maligne controversie fra gli architetti italiani e gli stra- 
nieri, le quali erano recate innanzi a lui in forma spesso di accuse e 
di pettegolezzi? Era egli disgustato dell'avviamento architettonico 
preso via via dalla fabbrica, diverso forse dalla prima idea accarez- 
zata, proposta e patrocinata da lui? 


CAMILLO BOITO. 














GIACINTA 


Commedia in cinque atti di Luri CAPUANA. 


Luigi Capuana che prima di acquistar fama di novelliere, fu va» 
lente critico drammatico, si è fatto alia sua volta autore comico, ed ha 
smentito così, come meglio poteva, le melanconiche previsioni con cui 
aveva un tempo sgomentato la gente, annunciando la morte prossima 
e inevitabile di tal genere di letteratura. La Giacinta da lui data alle 
scene è tratta da un suo romanzo che porta il medesimo titolo, e benchè 
egli siasi adoperato con ogni industria a nascondere quel vizio d'origine, 
ve ne rimane tuttavia qualche segno. Non è assolutamente impossibile 
che una commedia nasca anche per simil procedimento viva e vitale; 
anzi se ne potrebbe citare più d’un esempio; ma sono sempre eccezioni; 
per regola generale, un’opera concepita in forma narrativa difficil- 
mente si adatta alle proporzioni, alle condizioni e alla luce del tea- 
tro; è come una storia, dipinta a buon fresco, in varii scomparti- 
menti, sulle vaste pareti d'una sala, quando si voglia riprodurla e 
ridurla sopra una tela di mediocre grandezza. Se poi si trovavano già 
nel romanzo certi passi e trapassi alquanto scoscesi, nella commedia 
parranno addirittura salti mortali. Or questo è il caso della Giacinta, 
come si vedrà anche dalla semplice esposizione del soggetto; il quale, 
per quanto sia stato trattato dall'autore con intendimento d'arte, al pari 
di molte opere artistiche, ha bisogno di esser coperto, in qualche punto, 
almeno da un velo. Ed anche per ciò gioverà attenersi alla commedia, 
lasciando da banda il romanzo, entrato da un pezzo nel dominio pub- 
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blico, e giudicato, tra gli altri, dal nostro Panzacchi, in un articolo 
(ripubblicato nel suo volume delle Teste quadre) che è un modello di 
critica fina e garbata. 

Trascurata dalla madre, che menava una vita svagata e mondana, 
e abbandonata in balìa della servitù, la povera Giacinta, ancora adole- 
scente, ebbe a soffrire, senza sua colpa, una violenza brutale; poi, quan- 
d’era già grandicella, un amico di casa, detto il cavalier Mochi, si 
compiacque di spiegarle la sua disgraziata condizione, esager andone pur 
anco la gravità. Questa è la brutta storia di cui gli uditori sono infor- 
mati, a pezzi e a bocconi, in varie scene dei primi due atti. Ma appena 
si alza il telone, si capisce subito che la casa Marulli non è un esempio 
di pace e di virtù domestiche. La signora Teresa, madre di Giacinta, 
mostra di aver molto a cuore il decoro della famiglia e pensa a ma- 
ritar la figliuola; ma non è dubbia l’amicizia interessata che ha stretta 
da un pezzo col comm. Savani, direttore d'una banca popolare, ora in 
procinto di fallire. La Giacinta stessa non le nasconde il suo mal’animo, 
rifiutando di ascoltarne le esortazioni, e dichiarandole che vuol esser 
lasciata libera di sè. In mezzo a loro c’è il prelodato cavalier Mockz, 
scettico e linguacciuto, che già aveva dato i paterni insegnamenti alia 
Giacinta e aizzato il dispetto di lei contro la madre; e che nel tempo 
stesso è cunsigliere perpetuo, e antico e recente corteggiatore di que- 
st’ultima, tuttochè non tralasei di punzecchiarla. Parecchi uomini e donne 
che frequentano le conversazioni della signora Maru/li rappresentano le 
maldicenze, i paradossi, i pregiudizi correnti, fra la gente a modo, in 
una città di provincia. E si travede nell’ombra anche il signor Mar, 
buon vecchio gottoso che fa da comparsa. 

La Giacinta, ammirata da tutti per l’attraente leggiadria, dà segno 
del suo umore bisbetico con atti e con discorsi, talvolta men che con- 
venienti; ma più singolare d’ogni altro è il suo colloquio con un gio- 
vane, An rea Gerace, napoletano. I due si amano da un anno, onesta- 
mente; egli sa del caso successo, e pur volentieri la sposerebbe; ma 
lei, che l’adora con cieca passione, non lo vuol per marito; ha paura 
di sentire un giorno dalla sua bocca un vigliacco rimprovero che non 
potrebbe tollerare; quindi dice di aver fatto colla sorte un patto mo- 
struoso, di quelli che si scrivono col sangue... E qui ha ragione il po- 
vero giovine di esclamare: — Vorrei che mi tagliassero il capo, se ci 
capisco nulla! 

Il mistero peraltro si svela al secondo atto: dove si celebra cor 
una festa di ballo il matrimonio della protagonista col Conte Grippa 
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di S. Celso, Costui è un vecchio ebete, il quale precedentemente aveva 
fatto dire alla Giacinta, per mezzo della cameriera, che poneva a’ suoi 
piedi una corona di contessa. Del titolo ella non se ne curava, e nem- 
meno aveva bisogno di un patrimonio indipendente, poichè, proprio in 
quel punto, un parente morto a Parigi le aveva lasciato 400 mila lire. 
Ma aveva capito che era quella la sorte da lei aspettata! 

A dir vero in sul principio appare, negli abiti nuziali, disperata, 
fuori di sè, pentita dei passo fatto; maledice e caccia via il Mochi, 
accusandolo di averle avvelenato l’anima innocente colle sue ciniche 
massime e colle sue perfide insinuazioni; se non che oramai non può 
più tornare indietro; e pensa invece a condurre a termine la risolu- 
zione presa. Cerca e chiama il Gerace, il quale la sfugge, credendosi 
tradito e dimenticato; e finalmente avutolo a sè, gli spiega la sua pazza 
condotta. Dice che lo ama quanto prima, e più di prima; ma che non 
voleva avergli alcuna obbligazione; non voleva che potesse mai rinfac- 
ciarle niente; intendeva esser con lui da pari a pari (?); ed ora è 
pronta a seguirlo in capo al mondo; è lui il suo vero marito, son que- 
ste le sue vere nozze; e per dargliene una prima prova gli mette in 
dito il suo anello nuziale. 

Dopo le esaltazioni e le convulsioni di questa scena, interrotta dal- 
l’andirivieni degli invitati, le cose all'atto seguente sembrano tornate 
in calma; ma sotto la buccia sta la magagna. La gente mormora degli 
amori scandalosi della Giacinta con Andrea Gerace; il quale è diven- 
tato familiare del Conte Grippa, come già, nel primo atto, il Comm. Sa- 
vani del povero signor Marulli, con cui faceva la consueta partita a ta- 
rocchi, Se non che la signora Marulli è ora sdegnatissima dell’ impudente 
contegno della figlia; e, per intromissione dell’indispensabile Cav. Mochi, 
fa sì che il Gerace, che è impiegato della Banca Nazionale, sia traslo- 
eato a Siracusa. Ciò naturalmente non garba alla Giacinta, la ‘quale 
non intende di lasciarlo partire; e presto lo persuade, vincendo ogni 
sua resistenza, a scrivere e a mandare, lì per lì, una lettera di rinuncia. 
Lo sciagurato giovine viverà alle spalle della sua donna, che non di- 
manda di meglio; anzi essa si lagna che colui non usi in tutto della sua 
borsa; ed alla madre che la rimprovera, ripetendole le voci sparse sul 
conto suo, cioè che il Gerace giuochi e sfoggi lussi col denaro di lei, ri- 
sponde una orribile ingiuria, con cui le rinfaccia copertamente le antiche 
colpe: — Vorresti piuttosto... che fossi io ?... — Appena sfuggitale la sna- 
turata parola, se ne pente e ne chiede perdono; ma l’altra le predice 
che un giorno, amaramente disingannata, dovrà esclamare: — La mamma 
aveva ragione | 
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E così accade, scorsi appena sette anni; ambedue i genitori son 
morti, il marito, diventato paralitico, ha perduto anche quel lume o 
barlume d’intelligenza che aveva; e nel tempo medesimo si è spento 
l’amore del Gerace; per un poco, mosso da pietà, egli finge quel che 
non sente; ma non riesce a ingannare la chiaroveggenza della Giacinta, 
più che mai appassionata: quindi sospetti, diffidenze, diverbi, seguiti da 
simulate e brevi riconciliazioni ; finalmente la corda si rompe per dav- 
vero Il giovane, liberato dai ceppi, corre a fare i bauli; per la donna, 
invece, che aveva posto in lui ogni sua speranza, non rimane più altro 
che morire; ma prima, incontrato il marito che usciva barcollante di 
camera, gli si butta ai piedi e gli chiede perdono, mentre egli, senza 
neanche riconoscerla, continua a balbettare stupidamente : Voglio Gerace, 
chiamate Gerace... Poi, per morire qual visse, la disgraziata se ne va in 
casa dell'amante che vuol rivedere un’ ultima volta. Lo trova che sta per 
partire, e lo induce, a stento, a trattenersi ancora due o tre giorni, perchè 
la sua non paia una fuga; ma s’accorge che, per quanto faccia, dalle 
ceneri dell'antica fiamma non esce più la menoma scintilla; e si avve- 
lena, col curare, veleno americano che preso per bocca è pressochè in- 
nocuo, e introdotto nel sangue, anche con una puntura d’ago, tronca la 
vita quasi istantaneamente, senza gli spasimi dell’agonia, lasciando il 
corpo in una assoluta immobilità. Il medico aveva voluto sperimentarlo 
sul vecchio Maru/li, malatissimo di gotta; ed essa, fin da quel tempo, 
aveva, con lontana previdenza, serbato sempre gelosamente la boccetta, 
— « Infame! l'ho uccisa io! » — grida il Gerace — « L'abbiamo 
uccisa un po’ tutti!» — gli risponde filosoficamente un amico, venuto 
allora a prenderlo per accompagnarlo alla stazione. 

Così finisce la commedia, che dovrebbe dirsi dramma, se oramai non 
fosse più facile bandir la morte dal codice penale che dal teatro comico, 
Il lieto fine. come criterio di tal maniera d’arte, è cosa da porsi tra le 
ciarpe vecchie. Augier, Dumas, Ferrari, Meilhac e Halevy..., chi non ha 
un qualche omicidio (che è per lo più un femminicidio) sulla coscienza, 
getti lui la prima pietra. 

Nella Giacinta peraltro è da censurare non tanto la morte, quanto 
la vita. Col soggetto che aveva scelto e con la tela che si è trovata fra 
mano, certamente il Capuana ha fatto miracoli. Il lavoro ha buone pro- 
porzioni; le scene sono ben coordinate al fine; il dialogo, generalmente 
nn po’ arido, è vibrato e conciso; sobrio e castigato, per quanto è pos- 


sibile, il linguaggio, anche nei passi più ardui; e per questa parte non 


vi sarebbe da appuntare se non qualche parola o locuzione che non 
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è dell'uso vivo, e qualche frase troppo melodrammatica e di cattivo 
conio messa in bocca alla protagonista, I caratteri principali ed acces» 
sorii sono studiati con molta cura, sebbene, come si mostrerà in ap- 
presso, con assai scarso effetto. L’azione, guardata all’ ingrosso, non 
solo è regolarmente svolta, ma contiene anche un insegnamento mo- 
rale; poichè il poeta, al pari del Dio biblico, perseguita i rei fino alla 
terza generazione; i falli della signora Marwulli sono puniti nella fi- 
glia, ed una creaturina, frutto degli illeciti amori di questa, muore 
(buon per lei !) in età infantile : sicchè la commedia potrebbe intitolarsi: 
la colpa vendica la colpa! Ma il guaio sta, come si è detto, nell’ argo- 
mento. Ed anche qui bisogna intendersi : è precetto della vecchia retorica, 
che tutto può l’arte, nè vha mostro che non valga a ritrarre, mutandolo 
in grato e attraente spettacolo. Occorre bensì, che sia tocco e trasfor- 
mato dalla verga magica dell’arte. 

Or il Capuana, esperto conoscitore e felice inventore di Fiabe, ben 
sa che nel mondo fantastico s'incontrano esseri nei quali per qualche 
congiuntura l'incantesimo riuscì solo in parte, tipi spesso burleschi, ma 
pur talvolta nobili e melanconici come il Gordon dipinto dal Bulwer nel 
suo Zanoni, A simil famiglia va ascritta questa povera Giacinta; la quale 
più si guarda, più fa l'impressione d’una creazione artistica in difetto. 
Come spiegare la sua condotta? Alla prima disgrazia toccatale, da fan- 
ciulla, se n'è aggiunta una peggiore, dacchè un falso amico s'e divertito 
coi suoi tristi discorsi a contaminarle anche l’anima innocente; come ve- 
desi, è piovuto sul bagnato. Brutti fatti son questi, ma che non entrano 
veramente nel campo del dramma. Il contrasto incomincia dal punto 
che la giovanetta, posta in tal condizione, ama di vero amore, Andrea 
Gerace, eppure non sa risolversi ad accettarlo in isposo. Le ragioni della 
sua ripugnanza, da lei stessa dette e ripetute in varie scene e in pa- 
recchi monologhi, possono menarsi buone. Vero è che la donna innamo- 
rata suol esser felice di dover tutto al proprio idolo; ma una natura 
come quella di Giacinta, orgogliosissima non meno che appassionata, 
può legittimamente esser rattenuta da scrupoli e da paure. Che bella 
cosa, anche per noi, se si fosse fatta suora di carità, come in prin- 
cipio ne aveva concepito il pensiero! Ed ove poi non avesse avuto 
tanta virtù, e la passione l’avesse condotta ad un passo disperato, niuno 
le avrebbe negato quel compianto di cui fu largo Dante a Francesca, 
e che in tutti i teatri del mondo accompagna ancora la melanconica fine 
della moderna Frow-frou. 

Ma no! costei ha un’idea fissa che matura da un anno e che fred- 
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damente mette in pratica, appena può, cioè quando un povero diavolo 
chiede la sua mano. Sposa il conte Gr:ppa colla premeditata intenzione 
di tradirlo, riceve da lui l'anello nuziale per metterlo in dito, la sera 
stessa, al suo amante, che ne rimane, al par di noi, trasecolato, Ciò non è 
nè vero, nè verosimile; non istà nè in natura nè in arte, trattandosi di una 
donna quale è la Giacinta, di mente esaltata ma non perversa. 

In un caso alquanto simile al suo trovasi quella tal Noem:? noto- 
mi zzata nell’Irréparable di Paolo Bourget, con sottile studio di psico. 
logia patologica. Anche costei, innamorata di un esimio gentiluomo, 
troppo tardi conosciuto, consente a maritarsi con un altro; ma fa ciò 
in buona fede, colla speranza di vincere un affetto di cui non si sente 
più degna; e, poichè non le regge il cuore a compiere la presa risolu- 
zione, il giorno stesso del matrimonio, si uccide. 

Nè, in tutt'altro campo, paiono soverchiamente strane le seconde 
nozze di Messalina, celebrate da lei, vivente Claudio, perchè il nome suo, 
diventato aggettivo, dice tutto; anzi la Messalina di Tacito e di Giovenale 
s'intende forse anche meglio di quella drammaticamente trasfigurata dal 
Cossa. Più tollerabili della Giacinta sono perfino le Cesarine, le duchesse 
di Septmonts, le baronesse di Terremonde e le altre cortigiane illustri 
del Dumas, creature tutte d’un pezzo, scimmie venute dalla terra di 
Nod, a quanto afferma l’autore, per seminare tra gli uomini la corru- 
zione. La Giacinta invece aborre dal vizio volgare, e professa ogni più 
rigida virtù, a vantaggio dell'unico suo drudo. Pronta a far tutto per 
lui, lo tiene per suo vero marito; l’obbedirà, lo metterà a parte d’ogni 
suo avere, lo seguirà dovunque voglia. E allora, perchè ha sposato quel 
vecchio idiota ? 

Qui, avvertasi bene, sta il nodo dell’azione e in pari tempo il suo 
vizio fondamentale. I primi due atti passano lisci, sia per l’accorgimento 
con cui sono disposte e condotte le scene, sia perchè la mente degli udi- 
tori resta sospesa tra l'oscurità dell’antefatto e l’incertezza di quanto sia 
per succedere. Ma quando poi si vede la protagonista che, in mezzo al ma- 
rito e all'amante, sfida i giudizi del mondo e si dichiara felice del proprio 
stato, la pietà si muta in disgusto, e cessa ogni ragione di commuoversi. 
Il suo amore pel Gerace non è, come sembrava in principio, una fiamma 
ardente che valga a purificare persino la colpa; è da un lato un freddo 
calcolo, per cui essa piglia il nome del marito e lo disonora; dall’altro 
una mera soddisfazione del senso, perchè non ha ritegno di avvilire 


sempre più l'amante obbligandolo a rinunciare all'impiego e a vivere 
dei propri doni. Quindi le sue disgrazie, il tardo pentimento, e la stessa 
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morte lasciano impassibili gli uditori, e producono su loro quasi gli 
stessi effetti apparenti che il curare su lei. 

« C'è una terribile logica nel male, in quello che ci fanno gli altri, 
in quello che facciamo noì. » Queste parole della Giacinta, che dovreb- 
bero esprimere il concetto del lavoro, contengono in sè una verità mo- 
rale ed artistica. La logica del male, si chiami nemesi divina o neces- 
sità delle cose, è la molla maestra delle principali macchine drammatiche, 
e sarebbe facile dimostrarlo; ma fa d’uopo che la logica ci sia; mentre 
qui non c’è, o non si vede. Il male certamente non manca; e Gracinta 
ne ha sofferto da tutti; ma quello che fa lei, cioè il suo matrimonio, 
non è coerente alla sua indole, nè alle sue mire; e le sue stesse dichia- 
razioni non lo giustificano nè lo spiegano. Per ciò, non ostante l’inge- 
gno e gli sforzi dell’autore, l'impressione artistica vien meno. 

Che dire poi del cavalier Mocki, quel meschino Mefistofele pro- 
vinciale, il quale, dando del tu alla Gzac:inta, istilla veleno nel suo 
cuore e la mette su contro la madre, mentze corteggia e serve questa 
ultima, e s'atteggia a filosofo osservatore? È un tipo odioso, ma non 
drammatico, perchè fa il male per il male, senza alcun motivo; nè me- 
rita davvero il nome che gli danno di vero gentiluomo, con tanta bas- 
sezza di atti e di discorsi. La signora Marulli è del pari una trista 
donna; ma almeno si sa quel che vuole, ed essa stessa lo dichiara; le 
passate strettezze della famiglia la indussero a patire umiliazioni e a 
commettere colpe che vorrebbe risparmiare alla figliuola. 

Non mette conto di fermarsi sul Gerace, se non per far le mera- 
viglie che un uomo così abietto continui, dopo lo scandalo dei primi 
giorni, ad essere accolto e festeggiato da tutti. Sono cose che accadono 
pur troppo; ma non quando i fatti giungono a tale estremo che i credi- 
tori portino le cambiali del giovane alla signora, e questa le paghi senzà ri- 
fiatare. Se non che può darsi che sieno costumi locali, fedelmente riprodotti 
dall'autore; e l’istesso va detto per certe usanze da lui messe in scena; 
per esempio il Gerace, nella conversazione di casa Marulli, sfoga il suo 
malumore pestando insistentemente il pianoforte con un dito; e poi un 
altro fa altrettanto colle due mani; maniere che non sogliono tollerarsi 
in un salotto, nemmeno fra intimi amici, 

Del rimanente, eccettuato un capitano Ramelli, quasi estraneo 
all’azione, che dice una diecina di parole da uomo d’onore, tutti gli 
altri mostrano d’essere, a sentirli, o mezzi grulli o mezzi farabutti; e 
gl’interlocutori, senza i servi, son diciassette. Sarebbe crudeltà aggiun- 
gere una nuova molestia agli 8373 sindaci del Regno, costretti a ri- 
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spondere alle interrogazioni dell’ uffizio centrale di statistica. Ma sia 
lecito chiedere: se si potesse calcolare, colla solita esattezza scientifica, 
qual sia il numero dei veri galantuomini, e degli altri, fra le persone 
civili, si riscontrerebbe proprio una media così sconfortante ? 

Ad ogni modo, quel che più importa è la ragione dell’arte; la quale 
insegna che un quadro colorito tutto con tinte buie riesce monotono e 
uggioso. Nella Giacinta non c'è quasi neppur chiaroscuri, e l'animo op- 
presso da tante tristizie, desidera ardentemente un raggio di luce, una 
boccata d’aria pura. 

Nelle controversie di scuola è inutile entrare, in occasione del pre- 
sente lavoro. Il teatro naturalistico è una brutta utopia: e lo stesso Zola, 
autore drammatico, smentisce coi fatti le dottrine dello Zola banditore 
d’una nuova arte poetica. Ma se ne riparlerà a miglior tempo. A. buon 
conto, il Capuana non giura nelle parole d’alcun maestro; e si giova, senza 
scrupolo, delle antiche forme e delle convenzioni tradizionali, inevitabili 
sul palcoscenico; anzi può dirsi che, rispetto ai monologhi e all’entrata in 
iscena degli interlocutori, ne usi talvolta anche troppo largamente. 

Bensì la commedia essendo figliuola del romanzo omonimo, ne ha 
ereditato fatalmente (giusta le buone regole) un vizio ingenito e atavi- 
stico, che è la predilezione per le deformità morali. E, per quanto l’ au- 
tore abbia cercato di attenuare, almeno nella forma, le brutture di quella 
storia, non raggiunge l'intento, perchè i lumi della ribalta, per un effetto 
ottico, rendono più crude le ombre. 

In tutto quel che pensa e scrive il Capuana è un nobilissimo esempio 
di sincerità, E però è debito dirgli senza reticenze ciò che si reputa vero. 
Nella sua Gracinta egli dimostra singolari attitudini all’arte dram- 
matica; tratta la scena e maneggia il dialogo, come pochi saprebbero 
in Italia; ma un peccato originale guasta l’opera d’arte e oscura i 
pregi dell'esecuzione. Scelto un più geniale argomento, otterrà forse dalle 
Fate, sue naturali protettrici, il sospirato talismano che deve ridare o dar 
vita al nostro teatro comico; glielo augurano di cuore gli umici suoi e 
delle lettere, 


AUGUSTO FRANCHETTI. 
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(PARTE STORICA) 


La Divina Commedia col commento di Tommaso Casini; Firénze, Sansoni; — 
Il Propugnatore, periodico bimestrale diretto da Giosuè CaRrpucci, Vol. 1? 
fase. 2-3; Bologna, Romagnoli-Dall’Acqua; — Novelle del Mambriano 
del Cieco da Ferrara esposte ed illustrate da Giuseppe Rua; Torino, Loe- 
scher; — « Motti» inediti e sconosciuti di M. Pietro Bembo, pubblicati 
e illustrati con introduzione da Vittorio Cran; Venezia, I. Merlo; — 
Pietro Aretino nei primi suoi anni a Venezia e la Corte dei Gonzaga 
per ALEssanpro Luzio; Torino, Loescher; — P. RAJNA, Gli eroi brettoni 
dell’onomastica Italiana del secolo XII (estr. dalla Romania); Parigi. 


Un dotto tedesco, un vero dotto, uno de’pochi stranieri che cono- 
scano a fondo la lingua e la letteratura nostra, serivendo, non è molto, 
di Dante e della Divina Commedia con grande amore e con larga dot- 
trina, osservava: «Qui tutto è importante; se l'interesse estetico non 
è il medesimo dappertutto, nulla, neppur la minima cosa resta indiffe- 
rente all'interesse storico; uno spirito come Dante vuol esser compreso 
tutto. Quindi è necessario il lavoro erudito per spiegare gl’innumere- 
voli riferimenti a cose di allora, le dottrine scientifiche, e, per quanto 
è possibile, il contenuto ascoso delle allegorie. Ma la Commedia ha 
anche bisogno, più di altro poema, di un commento estetico, come l’ha 
dato genialmente Francesco De Sanctis. » 
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Savie considerazioni! Mi son tornate alla memoria mentre leggevo il 
nuovo commento della Commedia, procurato da Tommaso Casini, il quale 
lo dico subito, onora molto l’autore, che, in ancor fresca età, si è pro- 
vato a impresa difficilissima con fortunato ardimento. Le ho ricordate, 
e da esse mi è piaciuto cominciare, perchè per la prima volta in un 
commento del poema di Dante entra largamente l’esame estetico delle 
maggiori bellezze di esso, e vi entra principalmente con le citazioni e i 
richiami delle maravigliose analisi del De Sanctis. Me ne congratulo col 
Casini e con la critica italiana, giacchè, se lo studio delle questioni di 
ogni sorta, di cui è irto il poema, ha condotto a buoni risultati in questi 
ultimi anni; pareva che, di quanto cresceva il desiderio, l’ardore, la 
smania di illustrarlo filologicamente e storicamente, di tanto scemasse il 
sentimento e il gusto dell’arte in coloro, che vi si affaticavano intorno; 
pareva che, a furia di considerarlo come un grandissimo monumento e 
un documento storico di somma importanza, si fosse quasi dimenticato 
di esser davanti a una delle più splendide creazioni della poesia. Dieci 
anni addietro un critico acuto ed arguto invitava i giovani di belle spe- 
ranze, minaccianti da anni saggi su gli occhi di Beatrice, a studiare i 
volumi laboriosi e dotti, frutto dell’introduzione del metodo storico nella 
critica: chi inviterà oggi e giovani e vecchi a smetter di ricercare l’anno, 
il mese, il giorno preciso che Beatrice fu data a balia? Chi li persuaderà 
a considerare l’opera d’arte principalmente come opera d’arte? 

Il Casini s'è accinto al lavoro con seria e larga preparazione. Non 
ha compilato il suo su tre o quattro commenti, come tanti altri han 
fatto; anzi ba tenuto presenti così i più antichi interpreti, i quali, più 
spesso che non si creda, sono più autorevoli e degni di maggior fede, 
come le memorie, gli opuscoli, gli opuscoletti, gli articoli da giornale 
più recenti: ond’è che a Giacomo Della Lana e al Poletto, per esempio, 
egli ricorre con la stessa imparzialità diligente; lo stesso desiderio di 
recar la dichiarazione migliore d’un verso, d’una allusione, d’una pa- 
rola lo guida, sia quando svolge i ponderosi volumi del Ferrazzi e vi co- 
glie il più bel fiore, sia quando chiede lume a una memoria stampata 
nella cronaca del liceo di Bologna, o a una dissertazioncella del giornale 
Il Borghini. 1 tanti lu.ghi oscuri, i tanti passi dubbi del poema sono 
da lui più o men lungamente discussi: quando ha un’ opinione sua, la 
dice dopo aver fatto la storia della questione; se no, dichiara schiet- 
tamente quale delle opinioni altrui gli sembri accettabile, oppure lascia 
la contesa sub Judice. Per le allusioni storiche si giova delle testimo- 
nianze contemporanee, riferendole per lo più testualmente, e delle in- 
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dagini più recenti: spiega i vocaboli o i modi di dire men comuni, 
quando può, con l’aiuto delle etimologie scientificamente dimostrate; al- 
trimenti, affidandosi ai commentatori più antichi. Ha sempre colto nel 
segno? Io non posso affermarlo; egli, modesto com’ è, non vorrà preten- 
derlo, e farà buon viso, spero, a qualche appunto. 

L’ interpretazione della risposta di Dante a Cavalcante, nel canto X 
dell’ Inferno: 


Da me stesso non vegno; 
Colui, che attende là, per qui mena, 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno, 


ha dato molto da fare recentemente a parecchi, i-cui pareri non oc- 
corre riferire, perchè già furono riassunti in questo periodico. Il Ca- 
sini non accetta nessuno di essi, e propone una interpretazione tutta 
sua. « Si potrebbe intendere, egli scrive, che Dante volesse dire: Io 
non vengo per mio merito, per merito acquistatomi colle opere dell’ in- 
gegno (Cfr. la frase Da me stesso non vegno con una simile nel Pur. 
I, 52); ma mi mena per qui, mi trae per l'inferno la volontà di Co- 
lui che attende là, di Dio che aspetta me purificato nel cielo; il quale, 
Dio forse il vostro Guido non adorò debitamente. » Questa spiegazione, 
però, non rimove le maggiori difficoltà e ad esse, cred’io, ne aggiunge 
qualche altra. Prima di tutto, bisognerebbe supporre che Dante, — il quale 
non tralasciò di notare, nel canto X appunto, che Virgilio, per farsi 
ascoltare da lui con maggiore attenzione, o, come direbbe il Buti, « per 
maggior demostrazione d’ alcuna special verità, » driîzzò #1 dito, — avesse 
levato la mano, o gli occhi, verso il cielo, per chiarire col gesto il si- 
gnificato della frase: Colui che attende là, e del gesto non si fosse cu- 
rato, poi, di far menzione. Inoltre, siamo pur sempre innanzi alla que- 
stione, che non si è potuta decidere finora, e, forse non sarà mai decisa 
con validi argomenti, in uno o in altro senso: Guido Cavalcanti fu irre= 
ligioso, o incredulo, o indifferente? Questione ingarbugliata anche più da 
quel forse, che mal si concilia con quanto sappiamo della lunga, viva, 
intima amicizia di Guido e di Dante. Se si confidarono i loro amori, è 
presumibile non avessero mai discorso, nelle loro amichevoli conversazioni, 
delle loro opinioni religiose? L’intimità fu tale, che ben potè Guido, una 
volta, rimproverare l’amico suo con parole e con tono, che solo una 
grande familiarità può permettere a chi le dice, e solo una sincera af- 
fezione può far ascoltare docilmente da quello cui son dirette. È vero 
che Dante credeva il Cavalcanti innamorato ancora di madonna Vanna 
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quando 7 cuore di esso non mirava più la beltade di quella Primavera 
gentile; ma non so se il silenzio di Guido in quella occasione, silenzio 
facilmente spiegabile, possa addursi come prova del freddo riserbo, della 
ritenutezza eccessiva con cui egli, a dare retta a qualche critico, avrebbe 
costantemente corrisposto alle schiette e ingenue confidenze dell'altro, 
Quando nella Vita Nuova, a proposito di rimatori, leggiamo : « E questo 
mio primo amico ed io ne sapemo bene di quelli che così rimano stol- 
tamente; » non possiamo non pensare a lunghi e fidati colloqui de’ due 
poeti. Con tutto ciò, Dante non avrebbe saputo, con certezza, se Guido 
adorasse Dio debitamente, oppur no! 

La spiegazione del Casini non toglie valore nemmeno all'osservazione 
del Finzi sul significato e l’uso della parola disdegno, sempre, eccetto 
nel caso di Capaneo, adoperata da Dante riferendola dal maggiore al mi- 
nore; — troppo rimpiccolisce Iddio, presentandocelo quasi in atto di aspet- 
tar pazientemente e pur con vivo desiderio che il viaggio di lui pe’ tre 
mondi si compisse; — fa cadere il poeta in una grave inesattezza, perchè 
non è punto vero che Dio stesse ad aspettarlo ; infine, dà alla frase Colui... 
per qui mi mena un significato non conforme a quello datole d’ordinario 
nella Commedia. Dante, se non ricordo male, intese sempre riferirla a 
persona o forza, che gli fosse vicina, presente, che realmente lo accompa- 
gnasse e reggesse, non a persona o forza lontana, che indirettamente gli 
facesse da guida o da stimolo: si ricordino i versi: « Qual fortuna o de- 
stino Anzi l’ultimo dì quaggiù # mena? — Per dar lui esperienza piena 
A me, che morto son, convien menarlo Per l'inferno quaggiù di giro 
in giro. — Costui per la profonda Notte menato m'ha de’ veri morti 
Con questa vera carne ch’il seconda.» Nel passo controverso, colui che 
attende Dante non può, a parer mio, non essere quello stesso che Zo mena 
per l'inferno; ma il disdegno non si riferisce a lui. Quando il Rajna 
propose di riferire il cui a Dio, fu risposto che Virgilio non conduce 
Dante sino a Dio, ma solo sino a Beatrice: verissimo; eppure non venne 
a nessuno in mente, che io sappia, di trarre dall’osservazione giustissima 
la conseguenza logica, necessaria, naturale, cioè, che a Beatrice allude 
Dante, proprio a lei, e al disdegno di lei per Guido. Non vo per qui per 
merito mio — egli dice, — son condotto da colui, che attende là, a tale, 
che, se di me ha avuto pietà e m’ha mandato aiuto, del vostro Guido non 
volle curarsi! La trasposizione del secondo verso (il complemento oggetto 


prima del verbo) non è punto insolita; nè è strano intender cu? per a colui 


il quale (il pronome relativo soggetto) a cole: la quale. Altri esempi di 
cui usato in tal modo non credo ce ne sieno nella Divina Commedia; 
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nè ora ho tempo di ricercarne altrove, ma mi giova ricordarne uno ana- 
logo della Vita Nuova: « Mostrasi sì piacente a chi la mira, » uno del Fior 
di virtù: « Io dirò oggimai a cui dirà che tu non hai lingua, ch'egli 
s' inganna »; e uno del Cordaccio: « Siccome sovente avviene a chi 
sogna. » Questa interpretazione è confermata dal forse del secondo verso, 
intorno al quale s'è tanto, e tanto vanamente disputato. Per coglierne il 
significato vero, importa volger l’attenzione alle parole di Dante a Bru- 
netto Latini: 


Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo, 
A donna che saprà, se a lei arrivo.. 


Il forse del canto X e il se a lei arrivo del XV si equivalgono; mani- 
festano tutt'e due il timore, il dubbio di non pervenire a Beatrice ; timore e 


dubbio espressi dal poeta, quando più quando men chiaramente, così prima 


della sua entrata nella città di Dite come dopo, e fino nel Purgatorio. In- 
somma, i due versi, se non m’ inganno, s’ hanno a intendere a questo modo: 
« Colui che attende là, mi mena, per qui, forse, a persona la quale ebbe 
a disde:no Guido vostro » (a Beatrice). E perchè la discesa di Beatrice 
all'inferno e l’invio di Virgilio a soccorso di Dante son già fatti pas- 
sati, da un un paio di giorni, s'intende ora benissimo l’ebbe, che a ra- 
gione parve a qualche critico inesplicabile, sinchè le parole Guido vostro 
furon credute soggetto di esso. 

Alle relazioni di Dante con Guido ci riconduce l’episodio di Forese. 
I versi: 

Se ti riduci a mente 


Qual fosti meco e quale io teco fui, 
Ancor fia grave il memorar presente; 


sono spiegati dal Casini come segue: « Se tu richiami alla tua memoria 
la stretta amicizia che ci congiunse nella gioventù e le consuetudini di 
vita viziosa che avemmo insieme, ti sarà grave anche in questo luogo 
di penitenza il triste ricordo; a Dante come a Forese doveva increscere 
la rimembranza di un periodo della loro vita, in cui seguendo le false ima- 
gini di bene s'erano abbandonati al vizio: a Dante doveva increscere 
perchè ora sotto la guida di Virgilio si studiava di ritornare alla virtù; 
a Forese, perchè aveva per grazia divina iniziata già l’ espiazione dei 
suoi peccati. » Ecco uno de’rari casi, in cui il Casini non ha profittato 
di studi recenti. S'è detto e ripetuto, da un pezzo, che ne’ versi citati il 
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poeta accenni a vita viziosa menata da lui, dopo la morte di Beatrice, in 


compagnia di Forese, e, a prova, si allegavano i sonetti sarcastici scambiati 
tra l'uno e l’altro, e un sonetto nel quale sembra che Guido Cavalcanti 
rimproveri l’amico suo di essersi, per usare la frase del Casini, abbandonato 
al-vizio. Ma già il Renier e il Del Lungo han mostrato d’esser propensi 
a credere che il terzetto del Purgatorio « non alla sola comunanza di vita 
viziosa » acccenni, anche alle insolenze che Forese e Dante si dissero. Il 
Del Lungo, aveva giudicato i sonetti della tenzone « motteggi e rimbeccate 
fatte per badalucco e trastullo da begli umori »; ma si sente ora disposto 
ad attribuire significato reale al contenuto di essi. In verità, qualunque 
fosse l’amicizia di Dante e di Forese, comunque il primo fosse disceso 
basso, mal si può credere facessero oggetto di motteggi ciò che nessuno, 
per corrotto e malvagio che sia, lascia offendere impunemente, la memoria 
del proprio padre, la fama della propria famiglia, il nome della propria 
moglie. Nè, per spiegare i rimproveri di Beatrice, occorre immaginare 
che Dante si fosse dato al vizio per cui Forese è punito nel Purgatorio — 
quel Dante, che la tradizione raccolta dal Boccaccio rappresenta nel « cido 
e nel poto modestissimo, sì in prenderlo all’ore ordinate e sì in non tra- 
passare il segno della necessità quel prendendo. » D’altra parte, il sonetto 
del Cavalcanti è stato, con grave errore, inteso alla lettera; non s’ è 
posto mente al significato assai diverso dall'attuale, che certe frasi ave- 
vano nel linguaggio poetico del tempo, nel linguaggio di Guido e di 
Dante. Guido va ogni giorno infinite volte da Dante e trovalo pensar 
troppo vilmente, onde si duole della gentil mente e di assai virtù, che 
gli son tolte: per la vil sua vita non ardisce far mostramento che il 
suo dire gli piaccia. Orbene, Guido parla di pensieri, di spirito noioso, 
non di azioni, e va notato che, se di azioni avesse voluto parlare, Dante, 
o chiunque altro avrebbe potuto osservargli: Da qual pulpito viene la 
predica! Il pensare vilmente, la vile vita, la perdita delle virfà non in- 
cludono l’idea di vizio, perchè cento volte Dante e Guido adoperano 
queste stesse e simili frasi per rappresentare trepidazione, abbandono, 
sconforto. Fieramente afflitto della perdita di Beatrice, quando si accorse 
di essere guardato pietosamente dalla donna gentile, Dante sentì i suoi 
occhi « cominciare a voler piangere » e perciò, temendo di mostrare 
la sua vile vita, si partì: così nella prosaj e, nel sonetto seguente, di- 
retto alla donna: 


Allor m'accorsi che voi pensavate 
La qualità della mia vita oscura, 
Siechè mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar cogli occhi mia viltate. 
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Guido, dal canto suo, si duole che dal suo cuore sien partite le vertà ; 
che uno spirito alto e gentile faccia tutte fuggire dal cuore le vertà; 
che piovano per l’aria martìri, i quali struggono di dolore la sua per: 


sona, sì che ciascuna vertù l’abbandona. Senz’andar per le lunghe, dirò 
che il sonetto di Guido corrisponde mirabilmente alla situazione di 
Dante, quale è dipinta nella canzone GL occhi dolenti della Vita Nuova. 
L'angoscia, il pensiero fisso della gentilissima perduta per sempre, il 
desiderio della morte non lo lasciano un istante; quando per dolore 
si riscuote dall’;mmaginare, diventa sì fatto, che dalle genti vergogna 
lo parte: piange e sospira così, che ne increscerebbe a chi "1 vedesse : 
l’acerba sua vita è sì invilita, che pare ogni uomo gli dica: « Io t’ab- 
bandono. » Di questa viltà di vita, non d'altro parla nel sonetto Guido 
desideroso di confortare l’amico o, almeno, di distrarlo; alla solitudine, 
bramata, voluta intorno a sè dall’amante sfortunato di Beatrice, va riferita 
l’antitesi della seconda quartina, nella quale è ricordato che sempre aveva 
Dante fuggito le molte persone e la gente noiosa, ma pure aveva sempre 
mostrato di amare Guido. Forse all’afflitto dispiacque che l’amico, pro» 
curando di consolarlo, non si mostrasse desolato quanto lui; forse a 
Guido egli pensava scrivendo: « Non è di cor villan sì alto ingegno, 
Che possa imaginar di lei alquanto, E però non gli vien di pianger 
voglia: » se così fosse, il sonetto sarebbe la risposta alla canzone. Chec- 
chè ne sia, tra l’una e l’altro corrono somiglianze non di soli concetti, 
anche di immagini, di frasi, 

Uno dei pregi maggiori del commento del Casini è l'abbondanza 
dei confronti tra la Divina Commedia e gli scrittori, che Dante conobbe 
e imitò da par suo. Si potrebbe da esso ricavare un’operetta quasi 
compiuta intorno alla cultura classica del poeta. Merita poi lode spe- 
ciale il commentatore, perchè non fa come tanti altri, non indica le so- 
miglianze e passa oltre; invece si ferma non di rado a mettere in rilievo 
le differenze, a mostrare come Dante seppe trasformare quel che gli 
piacque derivar da altri, trasformarlo e dargli la impronta del proprio 
genio. Sono osservazioni rapide, ma utilissime, tanto più oggi, che la 
smania del ricercare, come usa dire, le fonti, par faccia dimenticare 
quanto sia bello guardar dove scorrono più maestosi, i fiumi, di cui con 
tanta fatica s' indagano le scaturigini. Frequentemente il Casini reca i 
passi delle altre opere di Dante, che corrispondono a certi passi del 
poema, o aiutano a comprenderli; nè trascura di ricordare i poeti po- 
steriori, che dal poema trassero concetti, paragoni, immagini. Non che 
il suo commento non debba essere accresciuto e migliorato; anzi riferirò 
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qui alcune osservazioncelle, perchè, in una nuova edizione, se ne possa 
servire. A_ proposito dell’apostrofe: « O voi che avete gl’ intelletti sani, » 
avrebbe potuto riportare qualche periodo del capo XV del IV trattato del 
Convito; un periodo del capo XXVII dello stesso trattato a proposito 
delle genti di Egina ristorate di seme di formiche. La famosa simili 
tudine dello stizzo verde è riprodotta con buon numero di nuovi par- 
ticolari nell’Orlando furioso: egli ha dimenticato di dirlo, L’esclama- 
zione di Ugolino: « Ahi dura terra, perchè non t'apristi?» piuttosto 
che al virgiliano Quid ago? aut quae iam satis ima dehiscat Terra mihi, 
andrebbe confrontata con un tratto del Tieste di Seneca: Sustines tan- 
tum nefas Gestare tellus ? non ad infernam Styga, Te nosque mergis ?... 
Immota tellus, pondum ignavum jaces ? La similitudine: « Nuovo augel- 
letto due o tre aspetta; Ma dinanzi dagli occhi dei pennuti Rete si spiega 
indarno, » vien dalla Bibbia: un verseggiatore del Duecento, l’autore del 
Liber de Paulino et Polla, ne aveva fatto uso prima di Dante: Sed pen- 
natorum frustra jactantur ocellis Retia. Tra parentesi, in quel poemetto 
è narrato l’aneddoto del gentile uomo male accolto alla mensa del re 
quando si presentò vestito dimessamente, bene accolto quando tornò in 
abito magnifico, e che su l’abito versò le vivande offertegli; aneddoto di 
cui più tardi fu arricchita la leggenda di Dante. Il Papanti lo raccolse 
nel suo bel libro su Dante secondo la tradizione e i novellatori; però 
non risalì al poemetto di Riccardo di Venosa, e nemmeno ai Carmina 
Burana e al trattato De contemptu Mundi di papa Innocenzo III, dove 
lo avrebbe trovato. 

Discorrendo de’ sepolcri, i quali fanno tutto il loco varo ad Arli, 
il Casini osserva che i commentatori antichi accolsero una tradizione 
romanzesca, tratta forse da qualche romanzo francese. Non forse, ma 
certamente: argomento di tutto un capitoletto della cronaca dello Pseudo- 
Turpino sono due cimiteri sacrosanti, di cui uno apud Arelatem in Aylis 
campis. 

Giacchè ho toccato di scrittori medievali, osserverò, non pel Casini, 
bensì, in generale, per gli ammiratori di Dante, che un bello studio resta 
a fare intorno alla cultura propriamente medievale di lui. Ha troppo 
esagerato il Bossard nel confrontare la Divina Commedia coll’ Anticlau- 
dianus di Alano de Insulis; troppe somiglianze accidentali, o spiegabili 
con la conoscenza e l’uso de’ medesimi autori anteriori, ha prese per 
vere imitazioni: nondimeno, il concetto di esaminare le relazioni della 
Divina Commedia con la letteratura latina del Medio Evo è buono, e 
l'esempio del Bossard dovrebbe esser seguito. Il Casini non fa cenno di 
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Alano, nè di un altro scrittore, che è nostro, e non fu ignoto a Dante; 
cioè di Arrigo da Settimello. Se è vero, come il Casini osserva, che il 
Boccaccio, scrivendo una novella del Decameron, ebbe presente tutto il 
passo su la Fortuna del canto VII dell’ Inferno; non è men vero che, 
per la rappresentazione della Fortuna, Dante si giovò del poemetto di 
Arrigo. Fors' anche le parole di Ciacco: « Superbia, invidia ed avarizia 
sono Le tre faville che hanno i cori accesi » contengono una remini- 
scenza di un distico del settimellese. 

Di più direi, ma — quando si parla di Dante non è facile evitare 
di usar sue frasi — il sermone più lungo esser non può. Soltanto mi la- 
menterò col Casini che abbia introdotto nel testo certe varianti, le quali 
s’han da considerare per quel che sono, semplici varianti, fino a quando 
non avremo — quando l’avremo? — il testo, criticam:nte fermato, del 
poema. Si è letto per secoli : « Non era lungi ancor la nostra via di qua 
dal sommo; » così lesse il Buti: perchè sostituire di qua dal sonno, 
cioè una frase, la quale, se fu accettata da’ più antichi interpetri, è, 
rispetto all'altra, un po’ troppo oscura? Il Nannucci ebbe forse ragione 
di credere il vid: del quinto canto dell'Inferno (Elena vidi; vidi Paris, ecc.) 
usato invece di vedi; ma non so quanti abbiano accettato l'opinione del 
dotto filologo, alla quale parecchie e non lievi obbiezioni si posson muovere . 


Buon contributo alla storia della fama di Dante e degli studi fatti 
intorno alla Commedia sin dal secolo XIV, ha recato il Roediger, pubbli- 
cando e illustrando, nel Propugnatore, la dichiarazione poetica dell’ In- 
ferno scritta da Guido di Pisa, l’autore de’ Fatti di Enea, insieme coi 
capitoli di Jacopo Alighieri e di Bosone da Gubbio. Il capitolo di Jacopo 
fu composto nel 1322, un anno dopo la morte del padre: privo, com'è, 
di altri pregi, riconosciamogli il merito della priorità tra tutte le altre 
scritture « illustrative » della Commedia: per altro, l’editore vi scorge 
una certa freschezza e un certo ardore giovanile. Che Bosone fosse stato 
amico di Dante, s'è detto troppe volte; il Roediger, ripetendo la frase, 
avrebbe fatto bene a confortarla di qualche prova: comunque, sembra 
che il cavaliere di Gubbio tentò pel primo la spiegazione di certe alle- 


gorie dantesche. Guido da Pisa non si tenne, come gli altri due, a dar 


notizia del poema; vi aggiunse un « commento parziale del testo, » ‘ossia 
compose tutto un poemetto e lo commentò in prosa latina, Forse quel che 
più merita attenzione è che Guido, « accostandosi all’anonimo chiosatore 
pubblicato dal Selmi, e a Piero di Dante, alloghi nel quinto cerchio 
quattro specie di peccatori, mentre gli altri interpreti non ve ne tro- 
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vano che due o anche una sola.» Perchè il Del Lungo, il Merlo ed altri 
han discusso, anzi il primo promise di tornar presto a discutere la que- 
stione, sarà bene ristampare qui i terzetti del frate pisano (il secondo 
è difettoso, ma il Roediger non ha trovato modo di correggerlo): 


Uscito fuor del cerchio di Plutone, 
Al quinto giugne, che si chiama Stige, 
U’ son sommerse quatro natione. 
Natando cerca tutte l’onde bige: 
L’un’è quella che ’1 su ’ntellecto pone 
Tutto ad accidia; ma l’altra con l'ira; 
La terza è quella che giamai non mira 
Con lieto volto altrui felicità, 
Ma dentro e fuor combure come pira: 
La quarta è quella c’è tal cechità, 
Che contra "1 su factor leva la ’nsegna 
Et è radice d'ogni iniquità. 
Il commento latino aggiunge, più brevemente e più chiaramente : 
In quinto circulo ponit accidiam, iram, invidiam, superbiam. 
Il Propugnatore, risorto a vita nuova da che ha preso a dirigerlo 
il Carducci, rinnovellato di novelle fronde da che lo scrivono giovani 
laboriosi e volenterosi, oltre testi inediti, o male pubblicati finora, do- 
cumenti e notizie, ha già accolto qualche buona monografia. Si leggono 
con piacere, nell'ultima puntata, uno scritto del Lovarini su le canzoni 
popolari ricordate nelle commedie del famosissimo Ruzzante, e uno del 
Flamini su la vita e le liriche di Bernardo Pulci. Alla fama di Ber- 
nardo, raccomandata meno al Barlaam e Josafate alla traduzione delle 
Bucoliche di Virgilio che alla gloria di suo fratello Luigi, gioverà il suc- 
coso lavoro del Flamini; se non altro, perchè ci fa conoscere un « canzo- 
niere» di più di cento componimenti, rimasto quasi ignoto sino a’ giorni 
nostri. Vero è che, delle liriche, il Flamini avrebbe dovuto recar saggi più 
copiosi e fare esame più ampio : s'è ristretto a darne notizia e a ricer- 
carvi qualche particolare biografico, poco o punto curandosi di consi- 
derarle dal lato artistico. Solito difetto, questo, dei professori, che escono 
ora da alcune delle nostre Università, dove imparano molte, rare e bel- 
lissime e utilissime notizie, imparano specialmente a lavorare nelle bi- 
blioteche, su i testi, a collazionare, a deciferare, ad annotare; non a 
sentire e a intendere la poesia e l’arte. Ma il Flamini è ancora alle prime 
prove, e non si deve pretendere da lui più che non abbia voluto dare. 
Peccato che la biografia di Bernardo non diventi, nemmeno dopo le 
sue fatiche, molto più chiara e precisa di prima. Apprendiamo, ora, 
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che nel 1476 fu camerario del contado di Mugello, nel 1484 provve- 
ditore degli officiali degli std: fiorentino e pisano : a lui toccò, nel 1487, 
l’incarico di cercare in Pisa il luogo adatto ali’edifizio dello studio. 
Apprendiamo, inoltre, che compose un poemetto di quattrocento versi 
in lode della Vergine: invece, gli è tolta la lode di aver composto 
egloghe, perchè non si trattenne in Arcadia più di quel che gli bisognò 
per tradurre Virgilio. A un giovine come il Flamini, del quale abbiamo 
già due pregevoli pubblicazioni, convien bene l’oraziano: I, done, quo 
virtus lua te rocat, i pede fausto. 

Non è stato più fortunato del Flamini il Rua, che, suo malgrado, 
non aggiunge proprio niente alla magrissima biografia di Francesco 
Bello, il Cieco di Ferrara. Invece, ha potuto mietere abbondantemente 


nell'’oramai vastissimo e sempre fecondissimo terreno della novellistica 


comparata. Le sette novelle del Mamdriano da lui studiate hanno af- 
finità grande con moltissime altre narrazioni popolari, semi-popolari e 
letterarie : nondimeno, egli non perviene mai a determinare a quale di esse 
attinse direttamente il Bello; ond'è che la sua monografia, benchè lun- 
ghetta, si riduce a poco più d'un catalogo di libri non rari, nè ignoti 
a chi si diletta di siffatti confronti. Niente è più facile dell’accumulare 
citazioni di fiabe, o novelle, o fabliaua; si comincia dal solito Pant- 
chatantra e si finisce alle tante raccolte moderne, ognuna delle quali ha 
la sua brava bibliografia dello stesso stampo. Passatempi, 0, se si vuole, 
studi piacevoli per chi li fa, ma non così piacevoli a chi deve leggere. 
Però nel volume del Rua s’incontra qualche osservazione utile alla storia 
letteraria, per esempio, che il Folengo, nella quinta Macaronea, imitò 
il canto V del Mambriano, e Tommaso Stigliani, nel Mondo nuovo, 
riassunse la lunga storza di Orio e Pulicastra, la meno bella delle no- 
velle del Creco. 


Il Cian, autcre di un lodato volume concernente dieci anni della 
vita di Pietro Bembo, ha trovato un componimento, sinora ignoto, del 
poeta veneziano, e lo pubblica e procura d' illustrarlo con prefazione, 
con appendici, con note. Sono trecentododici versi; 0, se si preferisce, 
centocinquantasei distici a rima daciata, i quali, ne' due codici che li 
contengono, portano il titolo di Motti: a giudizio dell’editore, furono 
messi insieme intorno al 1507, forse per offrir « materia gradita ai sol- 
lazzi e ai geniali trattenimenti » della Corte di Urbino. Messi insieme, 
perchè, quantunque si riferiscano quasi tutti a soggetto amoroso, si 
succedono come a caso, senza intimo legame; e perchè contengono pro- 
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verbi, adagi, sentenze tradizionali in gran numero, molti versi del Pe- 
trarca e di altri. Bene giudica, dunque, il Cian, che quello « di centone 
sia il carattere più spiccato dei mot? bembeschi, i quali in fondo altro 
non sono che un curioso lavoro d’intarsio, una contaminazione inge- 
gnosa di elementi diversi, » [ngegnosa, veramente, è di troppo. Dell’au- 
tenticità non pare si possa dubitare: de’ due codici, che ce li han conservati, 
uno fu scritto da Alberto del Bene, il quale ebbe col Bembo « stretta 
relazione personale ed epistolare. » Invece, non so se a tutti parrà plau- 
sibile l'ipotesi che i motti fossero destinati ad un gioco di domande e 
risposte; anzi debbano considerarsi come risposte bell'e fatte a domande, 
che « non sarebbe difficile il ricostruire con discreta approssimazione 
almeno nella maggior perte dei casi. » 

Il Cian assicura, e bisogna credergli, perchè le note da lui apposte 
a’ distici ne son prova convincentissima, di avere ricercato « i versi 
interi o le espressioni del Petrarca principalmente, di Dante, di Virgilio 
e del Bembo medesimo inseriti in essi: » teme, però, che qualche altro 


ceta sia « sfuggito » alle sue « ricerche. » E modestia degna di lode: 
p &8 2 


solo chi non s'è mai provato nel campo dell’ erudizione, dirò, minuta, 
può maravigliarsi e far boccacce se scopre in siffatti lavori qualche di- 
menticanza, qualche lacuna, qualche omissione, Nessuno vorrà, spero, 
rimproverare il Cian se non ha avvertito che due versi del Bembo: 


Più gode il mondo et maggior frutto fa 
Chi piglia il tempo et l’usa come va, 


hanno riscontro in due altri di Serafino dell'Aquila: 
l 


Quello è felice e sempre lieto sta, 
Che sa pigliar il tempo come il va; 


che l’adagio: « Dopo la pioggia un sereno è più caro; » appartiene a fa- 
miglia numerosissima, tanto che non v'è chi non sappia di parecchi altri 
somigliantissimi, o proprio identici, a cominciare dal notissimo post nu- 
bila Phoebus e da un pentametro, anch'esso assai divulgato, di Tibullo ; 
che quando il Bembo scrive: « Ma per un colpo l'albero non cade » 
quasi non fa se non trascrivere un verso di Serafino: « Che in un colpo 
non cade arbore in terra. » Per conto mio, mi sento disposto all’ in- 
dulgenza anche quando vedo che l’allusione di Frasmo a un soldato 
millantatore e a un giovinetto di Rodi non è valsa a mettere il Cian 
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su la buona via; a fargli trovare, cicè, nell’Ewnwco di Terenzio, il 
testo originale e il significato vero del motto: i 


Hor puoi tu ben veder se ’"ndarno merchi, 
Che essendo lepre polpamento cerchi. 


Però lé omissioni cominciano a far dubitare della diligenza di un 
commentatore, quando si è certi che egli ha dovuto consultare, e non 
consultare frettolosamente, uu libro ; e questo libro porge materia di con- 
fronti che egli non ha fatti. 

Il Cian cita qua e là le Stanze composte dal Bembo a Urbino nel 
1507; ma non s'è accorto che in una di esse è detto, su per giù, come 
ne’ Motti: « Chi non sa con che stral ferisca Amore; Miri i vostri occhi; » 
nè si è accorto che il distico: 


Qual son le biade al campo, al gregge il toro, 
Tal sete voi l’honor del nostro coro, 
' 
discende, passi la frase, in linea retta da alcuni versi dell'Arcadia del 
Sarnezaro, anch'essa ricordata da lui più d'una volta. Peggio ancora, 
egli ha dovuto, per le sue note, leggere e rileggere il Canzoniere e i 
Trionfi del Petrarca; ma, mi consenta dire la verità, non li ha letti 
con la dovuta attenzione. Infatti, i versi: « Così può ria fortuna venir 
meno; — In rete accogli l'aura, in ghiaccio i fiori; — Chi volar pensa 
indarno spiega l’ali; — Per aflisar nel sole humana luce, Tanto si vede 
men quanto più luce; — Chi può dir come gl’arde è "n picciol foco », dei 
quali egli non dice una parola, sono #u# del Petrarca, alcuni riferiti te- 
stualmente dal Bembo, altri con leggere varianti, Cosa anche più singo- 
lare, spesso spesso ha dovuto far capo alla famosa canzone petrarchesca 
Mai non vo’ più cantar, tutta intessuta di proverbi e di sentenze; ma 
non ha veduto che il verso del Bembo: 
Ritorni indietro chi perdè la strada, 

è figliuolo legittimo di uno di quella canzone: 


Chi smarrit' ha la strada torni indietro. 


E, chi lo crederebbe? giunto al distico: 


Per scioglier d'un ti leghi all’altro nodo, 
Mentre vuoi d’asse trar chiodo con chiodo, 


ci apprende che il secondo verso ha riscontro nel capitolo terzo del 
Trionfo d'amore, e proprio nella terzina ventiduesima; ma non ag- 
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giunge che anche il primo ha suo riscontro nello stesso Trionfo d'amore, 
nello stesso capitolo, nella stessa terzina (Dall’un si scioglie e lega al- 
l’altro nodo). 

Nella introduzione e in alcune appendici il Cian dà notizie sto- 
riche e bibliografiche de’ centoni, delle frottole, delle raccolte di pro- 
verbi, de’ libri o giochi di sorte, degl’indovinelli. Non sono tutte, nè 
potevano essere, notizie recondite; ma tutte insieme offrono, meno al- 
l’erudito che ad ogni altro lettore, una lettura piacevole. A proposito 
di proverbi, non so perchè egli si contenti di riferirsi d'ordinario a rac- 
colte antiche e, quanto a raccolte moderne, solo a quella de’ Proverbi 
veneti, procurata dal Pasqualigo, senza riflettere che alcuni di essi sono 
tuttora vivi e diffusi in tutta Italia. Quale è la provincia italiana dove 
non si senta ripetere a ogni momento: Chi troppo abbraccia niente 
stringe, Cadere dalla padella nella brace, Legare il carro innanzi ai buoi, 
Una mano lava l’altra e tutt’ e due lavano il viso ?... Riguardo alla frotzola, 
della quale, tacendo con un po’ d’ingratitudine di chi gli ha apparec- 
chiato non piccola parte de’ mazerzali, delinea rapidamente la storia; giu- 
dica con ragione, secondo me, che ad essa « si riattaccano per una parte » 
i versi del Bembo, ne’ quali sono davvero « i due elementi caratteristici 


che la frottola serbò lungo tempo, se non sempre, attraverso a tante vi- 


cissitudini, » l'oscurità congiunta alla mancanza di un tema unico ben 
determinato e la frequenza di proverbi e di motti. Ma giacchè ac- 
cetta con una certa titubanza l'opinione che vere e proprie frottole fos- 
sero i gliommeri del Sannazaro, mi è grato dissipare ogni suo dubbio, se 
ancora ne ha dopo che quell’opinione è stata corroborata dall'autorità 
del Gaspary. 

Mi spiego. Per testimonianze di Francesco di Vannozzo, ricordato 
dal Cian, e, aggiungerò, di Francesco Galeoto, si sa che « la frot- 
tola prese anche il nome di gliomaro. » Però, supponendo che il metro 
de’ gliommeri non fosse quello stesso che la frottola preferì, cioè l’ende- 
casillabo con la rima al mezzo, potrebbe qualche san Tommaso della 
critica negare il nome di glommero a un componimento del San- 
nazaro, di recente pubblicato, — tutto motti e digressioni e allusioni 
non sempre chiare, come una vera frottola, — solo perchè è in ende- 
casillabi con la rima al mezzo. Ora è da sapere che, nel secondo vo- 
lume Variarum rerum del Bolvito, conservato nella biblioteca di San 
Martino a Napoli, si legge l'elenco delle robe tolte da Malizia Carrafa 
a madama Antonia da Pistoia, compilato dal notaio Dionisio di Sarno, 
e là, dove il notaio registrò « quattro anella a tamburiello, » il Bolvito 
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appose questa nota: « Il Sannazaro, in quello suo gliuommaro, che 
incomincia Pietro Jacobo mio non so che fare, così dice : 


Con tanta cerimonia a lo castiello 
L’aniello ad tamburriello le metteva, 
Che omne gioia valeva no thesauro. » 


Che versi son questi? Non sono endecasillabi con la rima al mezzo? 
Si badi che il Bolvito sapeva bene quel che diceva, quando parlava 
dei gliommeri del Sannazaro, egli che ne conosceva e, forse, ne posse- 
deva più d’uno: nel terzo volume Variarum rerum, ricordò, tra i te- 
stimoni di un contratto del 27 ottobre 1469, un « Johannes Addassus bar- 
bitonsor de Neapoli de quo meminit Sannazarius noster nei Gliuom - 
meri napoletani.» 

Le notizie, che do qui per la prima volta, varranno, spero, a fare 
scusare questa digressioncella: di esse son debitore, da un pezzo, al dot- 
tissimo direttore degli Archivi napoletani, Bartolommeo Capasso. 


Passiamo, non certo a pi spirabil aere, ma ad argomento più ameno, 
col volumetto del Luzio, che lascia vivissimo il desiderio di veder presto 
compiuta l’opera, di cui è appena un piccolo saggio. Non è possibile 
seguir, passo passo, la narrazione piena di fatti ignoti, o mal noti, o ad- 
dirittura svisati da altri, circa sessanta grandi pagine invece di sei o sette 
del buon Mazzucchelli; ma a darne idea sufficiente basta il riassunto 
che il Luzio stesso ne fa. « Benchè comprenda un ristretto periodo, di 
soli quattro anni, esso (saggio) tratta un punto importantissimo, si può 
dir decisivo, nella vita dell’Aretino, Sulla scorta de’ documenti manto- 
vani, noi vediamo infatti come l’Aretino non s’induzesse a fissare la 
sua residenza in Venezia, se non dopo molte incertezze e i più penosi im- 
barazzi; e senza la protezione dei Gonzaga sarebbe stato costretto a 
ramingare per l’Italia, o fors'anche a varcare le Alpi. La mal ripo- 
sta generosità del conte di Mantova gli fece per più anni le spese, e 
spianò la via a quell’insolente fortuna di cui Venezia doveva per l'Are- 
tino diventare la base: primi i Gonzaga diedero allo sfacciato avventu- 
riero la piena coscienza della sua forza, e agli altri Principi l'esempio 
d’una vergognosa tolleranza, d'una strana paura per quella penna ma- 
ledica. » 

L’Aretino, dice il Luzio, è come 1’ Omero nella folla oscura ed ano- 
nima dei primi giornalisti, Il giudizio è provato esatto — nella sostanza, 
se non per la forma — da tutto il saggio. Sin dalle prime pagine si pre- 
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senta l’Aretino serittor di givd:zi, alla maniera de’ pronosti ci degli astro- 
logi, che si diffondevano a migliaia di copie; ossia di « argute e piccanti 
divinazioni, basate nella sua larga conoscenza degli uomini e della vita 
contemporanea, nell’abilità di sfruttare il pettegolezzo e lo scandalo, i se- 
greti di anticamera di tutte le corti, nel suo genio infine di libellista, » 
Quando egli era ancora nel campo di Giovanni delle Bande nere, il mar- 
chese di Mantova gli chiedeva pareri e juditi? che avrebbe stimati 
quanto « un oracolo proprio, » e lo ringraziava di « aversi » per amor 
di lui « lassato entrar nel capo il spirito profetico. » Morto Giovanni, 
l’Aretino, ricoveratosi a Mantova, compose il giudizio ovver pronostico 
per l’anno nuovo, a nome di mastro Pasquino quinto evangelista. Vi 
sono scherzi che a noi paion volgari, ma che allora, a quanto sembra, 
dovevan passare per spirito di ottima lega, come: « Secondo la oppinione 
di moderni interpreti dei pianeti, lo introito del sole sarà ne la prima 
taverna che egli troverà, chome il manigoldo appare, et usciranne im- 
briaco in termine di otto giorni. » Ma siffatti scherzi erano quasi la 
salsa; l’intingolo ghiotto eran allusioni maligne, che non risparmiavano 
nè principi, nè cardinali e nemmeno il Papa. Quando il libretto giunse 
a Roma, il confessore del Papa si dolse con l'ambasciatore di Mantova 
che fosse intitolato al marchese, parendo strano che sua Eccellenza, 
essendo quello che era con Sua Santità e con questi Reverenlissimi, 
avesse comportato la pubblicazione di una tale opera maledica in Man- 
tova sotto l'ombra sua e sotto il suo nome. La risposta della cancelle- 
ria mantovana è una serie di confessioni curiose e di più curiose giusti- 
ficazioni e scuse. È vero che il marchese, dopo la morte del signor 
Giovanni, pregato, ha dato recapito all’Aretino per sei o otto dì; ma 
credeva che fosse in grazia del Papa; a ogni modo, al suo servizio non 
l’ha voluto, non li piacendo simile bestia: è vero che sua Eccellenza 
qualche volta se pigliava piacere del sue composizioni; ma non le è 
mai piaciuto che scrivesse e dicesse male del Papa, nè di cardinali e 
prelati e, da che ha conosciuto la sua maledica natura, Vl ha tanto ab- 
borrito che non lo poteva patire « et già molti dì nonli ha fatto bona 
cera, » anzi « li fece dire che l’andasse con Dio:» egli cominciò a bra- 
vare e minacciare di scriver tanto male de S. Ex. quanto facesse mai 
de homo... ma ella li fece fare ambassata de sorta che subito se hu- 
miliò come una pecora et se ne andò col malanno ; » vero è che il si- 
gnore gli donò cento scudi e cert’altre cose, — Questa lettera può quasl 
dirsi il riassunto delle relazioni ch’»bbe, d’allora in poi, l’Aretino co 
marchese. Quando il primo non si teneva contento dei doni dell'altro 
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cominciava a minacciarlo di scrivere contro di lui; e quando il secondo 
«2 “+ 
s’irritava, gli faceva fare di quelle ambdassate, che subito lo umiliavano 


come pecora. 

Una volta scappò detto all’ Aretino che del marchese non aveva 
paura « et che non restaria per Cristo di dire ciò che li piacesse »; e 
l'ambasciatore Malatesta, di rimando: « Che se lui facea quello che 
dicea, saria trattato forsi peggio che non si pensava, et non saria se- 
curo in Paradiso. » L’ ambasciatore si move per andarsene, e il flagello 
de’ Principi tremendo, « subito gli tien dietro per supplicarlo, » di non 
scriver niente all’illustrissimo signore, « che quello havea detto procedea 
da gelosia et amore che gli portava, » e via di questo passo. Un’altra 
volta il marchese gli annunzia che, se aprirà di nuovo la bocca a dire 
o la mano a scrivere pur del minimo, non solo della sua Corte, ma di 
Mantova, gli farà dare dieci pugnalate în mezzo Realto. Ma furono 
burrasche passeggere, queste, sin quando, nè appariscon chiare tutte 
le ragioni, il marchese non volle davvero aver più che fare col dot 
tissimo e suo dilettissimo messer Pietro. D’ordinario il tono delle loro 
lettere è cordialissimo. Il Gonzaga non si stancava di desiderare e di 
chiedere gli scritti di un « ingegno sì eletto e colto »; soprattutto aveva 
a cuore la Marfisa, cominciata a onor suo e della sua casa. Ma qual 
fosse il gusto di questa caricatura di Mecenate e di Augusto si rileva 
non solo dalle grandi lodi, che prodigava alla Mar/îisa appunto, man 
mano che poteva leggerne delle stanze; anche, e meglio, dall’ opinione 
sua ingenuamente espressa: « So che sarà più presto finita che di altri 
non serìa principiata, et non serà manco della né manco dotta che si la 
fosse fatta in 25 anni! » 

L’Aretino non mandava a Mantova giudizi, frottole, sonetti, can- 
zoni, stanze soltanto; mandava regali d’altro genere; ora quadri di Ti- 
ziano, ora vetri bellissimi e ben fatti e di foggia molto nova, ora un pu- 
gnale ricchissimo e di mirabile artificio. Voleva offrire al marchese una 
sella, la quale sarebbe stata « tal presente, che s’arìa messo pensiero 
allo imperatore a farne una simile a un’altro imperatore » : chiedeva un 
paio di calze d’oro e di seta da donna; ma prometteva di apparec- 
chiarne il cambio alla nuova consorte di Sua Eccellenza. Nè il mar- 
chese si contentava di ricambiarlo con danari — non sempre sponta- 
neamente offerti, nè sempre quanti l’amico ne avrebbe voluti —; gli 
permetteva di tentar una lotteria ne’ suoi Stati, procurava di riami- 
carlo col Giberti vescovo di Verona e col Papa, lo raccomandava al 
terzo e al quarto, faceva quanto poteva sinanche per rimedio delle gran- 
dissime passioni di lui! 
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Tutto intento a’ fatti, il Luzio trascura forse un po’ troppo di cer- 
care la spiegazione della grande ammirazione del Gonzaga per il « pre- 
cursore dei giornalisti; » la ragione di quelle, ch'egli stesso giudica mal 
riposta generosità e vergognosa tolleranza. S'intende che il marchese 
si divertisse un mondo a legger le cose dell’Aretino, ma è del pari cre- 
dibile si aspettasse da lui un poema tale da renderlo celebre, quasi 
l Orlando Furioso di casa Gonzaga? E se, tenendo conto del gusto let- 
terario assai scarso e male educato del signore, si spiega la smania che 
gli era venuta di « essere lodato lui e i suoi » da uno, il quale « aveva 
pochi pari e niuno superiore in scrivere; » era poi così forte la smania 
da indurlo a permettere che l’Aretino lo trattasse, talora, dall'alto in 
basso; a perdonargli le maldicenze, la mancanza di rispetto, le minacce, 
le finte irritazioni, le false ritrosie? E perchè mai, sdegnatosi più volte 
fino al punto di minacciare la morte dell’irrequieto « servitore, » si lasciò 
altrettante volte placare senza farsi troppo pregare? Perchè, non si con- 
tentava di chiudergli la bocca a furia di danaro e d’altri doni? Aveva 
paura, pensa il Luzio, di quella penna maledica. Eppure si distaccò da 
Pietro, per sempre, proprio quando la potenza di lui era in sul crescere, 
e « rifiutò assolutamente di riconciliarsi, malgrado le scuse e le pre- 
ghiere! » 

Brutta storia, pure piena di contrasti, di sorprese, di stranezze; storia 
non di due uomini soli, ma di tutto un popolo corrotto, che della sua 
corruzione si compiace e vi diguazza in mezzo, che ammira |’ ingegno 
al pari della malizia, si diletta così dell’arte vera come delle mostruo- 
sità e delle deformità. E in questa brutta storia chi fa la figura peg- 
giore non è quello, che maneggia la penna come altri maneggiano i 
veleni e il pugnale. Una volta almeno l’Aretino scrisse, non per seguire 
una nobile ispirazione, no, perchè fu pregato dall’arcivescovo Cornaro 
degno d'essere obedito; ma, a ogni modo, come meglio potè e seppe, per 
deplorare l’eccidio della comune patria e il sacco di Roma. Che se è dif- 
ficile discerner qualche lampo di sentimento vero nella canzone, un calore 
non interamente artifiziale si sente nella lettera, che l’accompagnava al 


Gonzaga: « Et se ci è qualche vocabolo che non sia petrarchevole non 
è perch’io non conosca messer Sovente et ser Unquanco et don Quinci 
et maestro Quindi, forse quanto gli altri poeti quae pars est. Ma la pas- 
sione che diede quella bona robba di Monna Laura a ser Petrarcha fu 
più dolce che questa che ci dà Roma coda mundi per gratia de li Spa- 
gnoli et dei Todeschi, che perdio bisogneria che per isfogarsi le parole 
fosseno spiedi et archibusi! » 





avete dra 








e" 


titti. 


Pale 
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L’elegia testè menzionata di Arrigo da Settimello, composta intorno 
al 1193, contiene alcune delle più antiche testimonianze letterarie della 
diffusione del ciclo brettone in Italia. L’infelice Arrigo, oppresso dalle 
sventure, si paragona all’infelicissimo Tristano; abbandonato da tutti, 
esclama: Prima il vecchio Arturo tornerà ai Britanni, che il falso amico 
arrechi aiuto nelle disgrazie; vedendosi privo d’ogni cosa, riflette amara- 
mente: Anche se fossi Arturo, tale sarò quale sarò giudicato. Queste ed 
altre allusioni raccolse già il Graf; ora il Rajna, studiando accurata - 
mente, secondo il solito suo, molti documenti, scopre tracce di molto an- 
teriori della divulgazione de’ romanzi della Tavola rotonda al di qua 
delle Alpi. Nell'ultimo quarto del secolo XII gli Art sono numerosis- 
simi, da Pavia a Venezia, da Ravenna ad Altopascio: se si considera 
che nelle carte i nomi « designano di regola persone adulte, » si deve 
ammettere che il nome di Artù era notissimo verso la metà del secolo. 
Lo s'incontra, del resto, anche prima; nel 1138, nel 1122; e perche il 
favoloso re non potè esser conosciuto allora in Italia per mezzo di libri 
come la ZHistoria Britonum di Goffredo di Monmouth « posteriori di 
più decennii, » s'ha da conchiudere che ei fu portato « su labbra giulla- 
resche, » dalla Francia, Ecco in qual modo un’indagine, la quale a’ più 
può parere oziosa, o cominciata per mera curiosità di eru lit» a spasso, 
mena a determinare un fatto letterario di gcande importanza: quando 
il nome apparisce le prime volte, accade « l'espansione romanza della 
materia di Brettagna. » Oltre Artù, si trova Galvano nel 1158, Gra- 
dalis (si ricordi la coppa, nella quale, secondo la leggenda, fu rac- 
colto il sangue di Gesù sul Calvario, la coppa miracolosa ricercata per 
tanto tempo da Parsival, il Graal o Grail o Gréal, dai nostri antichi 
chiamato San Gradale) nel 1193, Isotta o Isottina intorno al 1202. 

L'opuscolo del Rajna, ottimo esempio di erudizione scelta e sobria, 
— non mai abbastanza lodato in tempi in cui, sotto la penna de’ princi- 
pianti, i nani diventano giganti, e le minuzie gonfiate Mircinis follibus 
riempiono grandi volumi, — è il quinto de’ contributi alla storia dell’epo- 


pea e del romanzo medievale, i quali, quando saran finiti e riuniti, fa- 
ranno buona compagnia alie Fonti dell'Orlando Furioso e alle Origini 


dell’ Epopea francese. 


F. TORRACA. 











VARIETA 


Una spedizione scientifica al Capo Horn. 


Le varie spedizioni scientifiche fatte nelle regioni polari da alcuni 
anni a questi ultimi tempi, hanno permesso di raccogliere una quantità 
d’interessanti notizie sulle condizioni fisiche di queste terre lontane e su 
gli abitanti che in numero assai ristretto le popolano. Tuttavia da tali 
notizie, raccolte in modi e con iscopi diversi, riesce se non impossibile, 
difficile assai lo studio di fenomeni, quali i magnetici ed i meteorologici, 
che esigono una serie non interrotta di osservazioni, eseguite con uniformità 
di metodo. Fu il Weyprecht, luogotenente della marina austriaca, il 
quale con grande sostanza insistette sul poco frutto che si sarebbe ottenuto 
continuando nel sistema di isolate spedizioni scientifiche alle terre po- 
lari, e che perciò propose di serrare la regione artica come in una cin- 
tura formata da varie stazioni, le quali tenendosi in relazione con le 
altre stazioni più prossime e già esistenti, potessero comunicare ai 
nostri principali centri scientifici il risultato delle loro osservazioni. In 
tal modo, operando con uniformità di vedute, con istrumenti compara- 
bili fra loro, le scienze fisiche e meteorologiche e poi la botanica, la 
zoologia, la geologia e la geografia, avrebbero ricevuto un ricco e coor- 
dinato materiale da sottoporre a studio. 

Le idee del Weyprecht furono favorevolmente accolte, e vennero 
approvate nel primo Congresso internazionale meteorologico che si riunì 
in Roma nel 1879. Poscia nelle successive conferenze internazionali si 
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formularono i programmi per le osservazioni, e si stabilirono dodici 
stazioni (1) intorno al polo Nord, completando la rete di tutto l’emi- 
sfero boreale mediante le stazioni già esistenti nelle contrade civilizzate. 
Nell'emisfero australe le difficoltà d'impianto delle stazioni apparvero 
assai più grandi, per la deficienza di terre abitabili e per le cattive con- 
dizioni climateriche. Il numero delle stazioni fu quindi ridotto a due; 
e ad una di essa prese incarico di provvedere la Germania, mentre al- 
l’altra doveva provveder la Francia, fissando la propria stazione presso 
il Capo Horn, a 55°, 58’ di lat. S., e 69°, 37° di long. O. 

La spedizione alla Terra del Fuoco fu votata dalla Camera francese, 
ed eseguita sotto la direzione di una Commissione formata dai Mini- 
steri della marina, della istruzione pubblica e dall'Accademia delle scienze, 
onde assicurare all'impresa un buon andamento tanto pratico quanto 
scientifico. Al viaggio di esplorazione venne destinato il trasporto-avviso 
« Romanche » capace di filare 4 mila miglia a tutto vapore con le 200 
tonnellate di carbone che poteva contenere. Si riparò e si modificò con- 
venientemente l'interno della nave, e la si provvide di tutto ciò che 
poteva cooperare al benessere fisico e morale di uomini, i quali dove- 
vano trascorrere un anno intiero in località inospitali e sotto un clima 
pessimo. Così pure i membri della missione incaricata di prender sede a 
terra, ricevettero istrumenti ed istruzioni speciali per le varie osserva- 
zioni che ognuno di essi doveva compiere, relative alla meteorologia, al 


megnetismo terrestre ed all'astronomia. Durante i lavori della missione, 
la nave aveva incarico di eseguire delle esplorazioni, e sopra tutto di 
rilevare le condizioni idrografiche dell'arcipelago di Magellano, e delle 


vicine località, onde rendere più sicura la navigazione in quei paraggi 
ancora inesattamente conosciuti. Quando ogni cosa fu pronta, nel luglio 
del 1882 la « Romanche » salpò dal porto di Cherbourg. 

La campagna durò un anno, e venne condotta a termine senza danno 
di persone, raggiungendo completamente lo scopo scientifico per la quale 
era stata compiuta. Il materiale scientifico raccolto durante la campagna, 
molto importante per la fisica terrestre, per le scienze naturali, per l’an- 
tropologia, venne particolarmente esposto e discusso in sette volumi, di 
cui quattro soltanto uscirono sino ad ora alla luce. Tre di essi trattano 
clel magnetismo terrestre, della meteorologia e della geologia, mentre 


(1) Le nazioni che accettarono di provvedere a tali stazioni sono le se- 
guenti: Stati Uniti, Inghilterra, Germania, Danimarca, Austria, Svezia, Nor- 
vergia, Finlandia, Russia e Olanda, 
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nell'ultimo, pubblicato recentemente, si fa la storia del viaggio, delle vi- 
cende della missione, e si danno varie ed interessanti notizie sulla Terra 
del Fuoco, sui suoi abitanti, sugli stabilimenti che vi s'incontrano ; no- 
tizie che verranno riassunte in questa breve rassegna del volume in que- 
stione. Il comandante della spedizione L. F. Martial, capitano di fregata, 
non potè veder compiuta la pubblicazione del proprio lavoro, perchè 
moriva a Ch.foo or sono tre anni; spetta per altro a questo ufficiale 
coraggioso e prudente, tutto il merito di aver condotto felicemente a 
termine la difticile spedizione. 

Durante la traversata, che durava circa un mese e mezzo, si ebbe 
cura li gettare ogni giorno in mare, a un’ora determinata, una scatola 
di latta ermeticamente chiusa, contenente una indicazione precisa del 
punto in cui la si lasciava cadere, e chiedendo con una scritta, trac- 
ciata in varie lingue, che colui il quale la rinveniva, det:rminasse esat- 
tamente la posizione del luogo ove avevala raccolta. Preludendo alle 
esperienze del principe di Monaco, si voleva con questo mezzo, per quanto 
incerto, recare un contributo allo studio delle correnti dell'Oceano. 

Dopo di aver passato 1’ 8 agosto l’equatore, la « Romanche » toccava 
la costa brasiliana e giungeva a Montevideo, ove incontravasi con la 
spedizione che sul bastimento « Cabo de Hornos » ritornava dalla esplo- 
razione dell’arcipelago di Magellano, eseguita per conto del governo ar- 
gentino e diretta dal tenente Bove. Il 5 settembre si scoprivano le alte 
montagne, coperte di neve, della Terra del Fuoco, e dopo di essersi inol- 
trata nello stretto di Lemaire, la nave ancoravasi il 6 ssttembre nella 
baia d'Orange, località sicura, di facile accesso, e lontana solo trenta miglia 
dal capo Horn. Questa baia è circondata da colline che vanno a mano 
a mano elevandosi sino ad una catena di montagne alte dai 500 ai 600 m., 
note, a causa della loro vetta di forma particolare, col nome di catena 
delle galitte (Sentry-Boxes). 

I lavori per la costruzione delle baracche, in cui dovevano prender 
posto i membri della missione e gl’istrumenti di osservazione, furono 
condotti a termine con tutta la rapidità che l’inclemenza del tempo 
permetteva. La temperatura era di 5° sopra zero, ma la pioggia e le raf- 


fiche si seguivano senza posa, e l'umidità riusciva più molesta ancora 


per il vento aspro che di continuo soffiava. Talvolta sopravveni vano dei 
turbini singolari, rapidi e violenti, prodotti dalle correnti aeree che 
scendendo lungo i burroni andavano al incontrarsi nel mare; sul loro 
percorso l’acqua agitavasi mentre tutto all’intorno era tranquillo, e pro- 
cedevano con tale violenza e rapidità, che per la loro azione la nave 
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inclinavasi fortemente, senza che le sue catene d’ancoraggio avessero 
tempo di tendersi. Dopo 45 giorni i lavori per l’impianto della missione 
erano terminati; le baracche sorgevano su pilastri e palafitte onde evi- 
tare i perniciosi effetti della costante umidità, e con tutti gli apparecchi, 
sia a lettura diretta che registratori, si cominciarono le osservazioni che 
dovevano continuarsi giorno e notte, per un anno di seguito. 

Le relazioni coi pochi indigeni che trovavansi alla baia furono 
sempre buone; essi all'arrivo della « Romanche » eransi recati a bordo 
della nave, e mentre uno di questi rappresentanti della più bassa e più 
infelice tra le razze umane pronunciava il suo: Val mah schkouna 
(siate benevolo per me), i compagni gridavano in coro: Biskit endauba. 
In seguito anzi il Martial prendeva con sè un indigeno di nome Yakaif, 
che parlava e leggeva l'inglese, e che fu di prezioso aiuto come inter- 
prete alla spedizione. 

Stabilitasi a terra la missione, la nave inizio la serie de’ suoi viaggi 
col recarsi a far provviste a Punta-Arenas, attraversando lo stretto 
scoperto da Magellano nel 1520 e di cui il Magellano stesso avrebbe 
avuto idea, a quanto scrisse il Pigafetta, vedendone una traccia ip una 
carta geografica disegnata da Martin di Boemia, e conservata negli 
archivi del re di Portogallo. Punta Arenas, questa città che forma come 
l'estremo lembo della civiltà e che i suoi abitanti dicono essere la più 
meridionale del mondo, era nel 1843 un penitenziario; qualche emigrante 
vi si recò in seguito, ed essa cominciava già a prosperare, quando nel 1877 
avvenne una rivolta della guarnigione, ed i ribelli, aperte le porte delle 
prigioni, posero ogni cosa a sacco ed a fuoco. La rivolta fu repressa ed 
il governo chileno abolì il penit:nziario, riducendo la guarnigione a una 
dozzina di soldati ; oggi Punta Arenas è cliamata «colonia de Magallanes » 


le) 
dai chileni, e «Sandy Point» dagl’inglesi, e la sua popolazione ammontava 


nel 1882 a 1600 abitanti, appartenenti a varie nazionalità, Presso la 
città scorre una riviera le cui sabbie contengono molte pepiti d’oro, che 
i minatori estraggono, guadagnando dalle 10 alle 15 lire al giorno; l’ in- 
dustria più fiorente è quella dell’allevamento del bestiame, alla quale 
pare sia riserbato un prospero avvenire. La città è formata da case di 
legno, e diviene assai animata una o due volte all'anno, quando i Pa- 
tagoni, i leggendari giganti, vi si recano per iscambiare le pelli di gua- 
naco e le penne di struzzo, contro altri oggetti che loro necessitano ; 
avvengono anzi spesso, in questo tempo, delle risse sanguinose per l'abuso 
di pessimi liquori che gl’indiani trovano in abbondanza nelle osterie. 
Punta Arenas è porto franco, posto in comunicazione con l'America e 
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con l’ Europa per mezzo di varie linee di navigazione; al momento del- 
l’arrivo della « Romanche, » si trovavano nel porto la « Vettor Pisani » 
e anche l’ « Albatross » il quale doveva cooperare all'impianto della mis- 
sione astronomica tedesca, incaricata di osservare il passaggio di Venere. 

Una escursione della nave ebbe per iscopo di visitare il canale del 
Beagle, e di eseguirvi una triangolazione completa. In questo canale 
esiste il primo stabilimento fondato dai missionarii evangelici di Ons- 
houaia, composto da un centinaio d’indigeni, con un armento e delle 
capanne meglio costruite del solito. Si esplorò pure l'isola « L’ Hermite » 
ed in essa si trovarono gli avanzi dell’osservatorio magnetico che Ross 
vi aveva costruito nel 1840, ma non si giunse a scoprire, malgrado le 
esatte indicazioni, la traccia che lo stesso Ross disse di aver fatta su 
di una roccia, affinchè potesse servire per ulteriori studi sni movimenti 
del suolo. Invece il Martial lasciò altre traccie, rese più visibili che 
potevasi, onde studiare lo stesso fenomeno. 

Intanto la missione a terra compieva con tutta regolarità le proprie 
osservazioni; durante il dicembre il clima divenne pessimo, e in un 
solo mese si scatenarono otto tempeste, durante alcuna delle quali il 
vento aveva una velocità di m. 38 al secondo, Nel gennaio seguente 
giunsero alla baia d'Orange numerose piroghe d’indigeni, il cui arrivo 
coincidette con quello di banchi compatti di aselli. Si osservarono pure 
dei grandi delfini bianchi e neri, muniti di un’acuminata pinna sul 
dorso, colla quale questi pesci feriscono le balene che inseguono e com- 
battono; è per quest'arma micidiale che i pescatori chiamano kellers 
i delfini in questione, 

Degne di attenzione sono alcune note del Martial sulla etnografia 
dei fueghini, perchè esse cangiano un po’le idee che su quasti indigeni 
sino ad ora si avevano. I fueghini appartengono a tre tribù: quella 
degli Ona, quella dei Yahgan e quella degli Alacalouf. Gli Ona sono i 


meno conosciuti; essi discendono dai Patagoni, a somiglianza dei quali 


sono robusti e dediti alla caccia; sogliono trarre in moglie le donne 
yahgane, che prendono un po’ colle buone e un po’ colle cattive. Invece 
gli Alacalouf sono pescatori, piccoli di statura e simili perciò ai Yahgan, 
dai quali differiscono per la lingua; si dice che siano perfidi e ladri. 
Gl’ indigeni che i membri della Commissione francese poterono studiare, 
stando con essi sempre in contatto, appartenevano ai Yaghan. Questi 
sono piccoli, raggiungendo in media un’altezza di m. 1.58, e sembrano 
più piccoli ancora pel vizio che hanno di camminare con le gambe 
ineurvate, e col corpo inclinato in avanti. Hanno la fronte larga, la 
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faccia bassa, le labbra grosse e la bocca sempre aperta; gli occhi sono 
piccoli, neri e un po’ obliqui, e i capelli cadono lisci sulla fronte. I 
fueghini si strappano, mediante una conchiglia bivalve, i peli della barba, 
e portano, come unico vestito, un mantelletto che gettano sulla spalla 
dalla parte da cui soffia il vento; alcuni, quelli che si danno alla caccia, 
hanno una specie di calzatura fatta con pelli, mentre altri portano 
attorno alla fronte un cordone intrecciato, che serve loro di fionda, 

Malgrado che i Yahgani cerchino di rendere più ampi i loro man- 
telli cucendo varie pelli insieme con tendini di animali, apprezzano 
assai più le stoffe di lana che ricevono negli scambi dai pescatori, ma 
non tentano affatto di fabbricarne delle simili. Uomini e donne amano 
di ornarsi di collane e braccialetti fabbricati con ossi, conchiglie o ve- 
trerie; portano anche un diadema di penne, che per i maghi o pei capi 
è formato da penne di airone. I colori coi quali i fueghini si tingono 
il corpo, sono l’espressione di un sentimento particolare; così il bianco, 
che si ottiene da una specie di caolino, è riserbato a indicar la guerra, 
il rosso esprime la gioia e il nero il lutto, senza per altro che i viag- 
giatori della « Romanche » potessero ben stabilire se le donne sporca- 
vansi di nero il volto per ordine dei mariti gelosi. Le capanne sono 
fabbricate dai fueghini in modo assai primitivo, piantando degli alberi 
in terra, e riunendone insieme le cime; si forma su questa ossatura un 
rivestimento di zolle, e si lascia un foro pel quale possa sfuggire il fumo 
che si svolge dal focolare. Più semplice ancora è la capanna del fue- 
ghino nomade, composta di pochi rami ricurvi e qualche cespuglio, 
posti dalla parte da cui spira il vento, e che difendono alla meglio dalle 
intemperie la famiglia riunita intorno al fuoco; sia per pigrizia, sia per 
un sentimento di solidarietà, prima di partire il fueghino non distrugge 
mai queste capanne improvvisate. 

Le rozze piroghe, preziose pel fueghino quanto il cammello per 
l'arabo, vengono fabbricate con rami ricurvi ricoperti da scorza di al- 
bero; nel centro trovasi uno strato di terra marnosa sul quale il fo- 
colare è continuamente tenuto acceso. Le donne remano e dirigono 
queste piroghe, che per la loro leggierezza difficilmente sommergonsi, e 
scorrono facilmente su vaste estensioni di mare coperte da erbe acqua- 
tiche; talvolta si ricorre anche all'aiuto di una vela grossolana. La pesca 
si fa con degli arponi di varie grandezze, e con una specie di tridente in 
legno, istrumenti che gl’indigeni adoperano con grande abilità; invece 
questi fanno uso della fionda per abbatter gli uccelli, e nelle località dove 
trovasi il guanaco, lo si uccide con freccie le cui punte in osso o in 




















VARIETÀ 577 


ossidiana, vengono acquistate dagli Ona, non sapendo i Yahgani fab- 
bricarle. I fueghini nutronsi principalmente di conchiglie, che mangiano 
ora crude ed ora cotte; mangiano inoltre granchi, pesci, uccelli, qual- 
cuno dei rari quadrupedi che trovansi nelle loro regioni, e in mancanza 
di meglio, in tempo di carestia, ricorrono ai funghi ed a certe radici. 
La carne ed il grasso di balena, anche se in istato di avanzata putre- 
fazione, sono una vera ghiottoneria pei fueghini, che per altro si schi- 
fano delle carne di alcuni animali, come il cane, la volpe ed il ratto, 
perchè ritengono che questi mangino i cadaveri. Ciò formerebbe un ar- 
gomento contrario alla taccia di antropofagia data ai fueghini, ma la 
questione non è ancora ben risoluta. Il fueghino beve esclusivamente 
acqua e, a differenza dal patagone, non ama i liquori, 

Nella famiglia fueghina occupa un posto importante il cane, pic- 
colo, brutto, e simigliante a una volpe, ma affezionatissimo ai suoi pa- 
droni; esso è una guardia fedele, riporta gli animali ai quali dà la 
caccia, e quando non c’è altro, si nutrisce di molluschi e pesci. 

Pel loro piccolo numero e per la necessità di cercar il cibo neces- 
sario, i fueghini sono costretti a vagare continuamente, e quindi l’unità 
tipo della vita fueghina è più la famiglia che la tribù. Questo modo di 
vita ingenera un caratteristico sentimento d'indipendenza, e solo nella 
famiglia è il padre o il fratello maggiore che esercitano una non se- 
vera autorità, che nel caso di più famiglie riunite viene esercitata dal- 
l’uomo più anziano, La donna si occupa con amore de’ suoi piccini, i 
quali debbono ben presto iniziarsi alla dura vita cui sono destinati; per 
altro nelle famiglie i figli non sono molto numerosi, perchè assai spesso si 
ricorre dalle fueghine all'aborto e all'infanticidio. Tra i fueghini la po- 
ligamia è ammessa ma non frequente; si vuole che essi siano gelosi delle 
loro donne, le quali in cambio non si distinguono per una eccessiva fe- 
deltà, L’adulterio è punito con pene che possono arrivare sino alla morte, 
ma che generalmente limitansi a correzioni corporali delle quali si fa 
poco caso; durante la dimora della « Romanche » nella baia d'Orange, 
una specie di Don Giovanni fueghino, resosi irresistibile col portare un 
berretto di cotone, continuava a prendersi, con grande indifferenza, mogli 
e legnate. 

Il carattere del fueghino è variabilissimo, ma generalmente allegro; 
i fueghini sono eccellenti imitatori, e osservano attentamente quanto 
cade sotto i loro occhi, senza far domande. Manca in essi la socia- 
bilità, ma può ritenersi che ciò dipenda dalle loro condizioni di esistenza, 
e che col cangiarsi di queste anche il loro carattere apatico possa 
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mutarsi. Difficilmente il fueghino si fa un concetto della proprietà 
e giunge a rispettarla. I fueghini conoscono a meraviglia certi fenomen 
naturali specialmente riguardo ai presagi del tempo; hanno i sensi assai 
sviluppati, e la loro vista è acutissima. Si procurano il fuoco colle scin- 
tille prodotte battendo la pirite di ferro, proveniente da un'isola dello 
stretto di Mzgellano, ma l'operazione è così ardua che cercasi di man- 
tenere accesi dei carboni per attizzare un nuovo focolare. 

I missionari confermarono al Martial che i fueghini sogliono sof- 
focare i loro vecchi quando sono in fin di vita, per abbreviarne l’agonia; 
durante la malattia si ricorre sempre a uno stregone, e i morti ven- 
gono seppelliti, salvo a bruciarne, in qualche caso, dopo uno o due anni 
le ossa. I fueghini professano un grande rispetto pei loro morti, ma 
cercano sempre di designare una persona defunta, non col suo nome 
ma per mezzo di una perifrasi. Le guerre sono rare fra le tribù, e 
invece frequenti le risse; sembra poi che gl’indigeni pratichino il giu- 
ramento e vi annettano un certo valore. 

La lingua yahgana è dolce, ma povera; la numerazione si arresta 
al tre. I canti sono numerosi, poco variati e sempre in tono minore, 
e le danze fueghine consistono in una specie di salto alternato sui due 
piedi, tenendo la mano appoggiata sulla spalla di un compagno. I fue- 
ghini credono agli spiriti, ma non compiono nessuna pratica di un qual- 
siasi culto; credono molto ai sogni. Questi popoli primitivi non hanno 
nè documenti, nè tradizioni della loro origine; persiste per altro fra essi 
la tradizione del diluvio, che spiegano come provocato dalla caduta del 
sole nel mare, e conservano alcune leggende di antichi eroi che com- 
batterono ed uccisero mostri e giganti. Un'altra leggenda dice che in 
antico erano le donne le quali tenevano il potere, ed accennano ad 
un grande centro popoloso che esisteva in epoca remota ad Oushouaia, 
e di cui infatti oggi si rinvengono le traccie. La popolazione yahgana 
è ormai ridotta a 1500 anime, e la sua rapida diminuzione è dovuta 
anzi tutto alle epidemie, specialmente alla tisi, e poi alla distruzione 
delle foche, e alla mancanza quindi di uno dei principali capi d’alimen- 
tazione. 

Nel canale del Beagle, come più sopra venne detto, trovansi gli 
stabilimenti dei missionari evangelici, i quali si sono proposti il nobile 
e non facile compito di far entrare per quanto è possibile nella via 
della civiltà, l’infelice razza che popola la regione polare. Il fondatore 
della missione fu il capitano Allen Gardiner, morto miseramente in uno 
de’ suoi viaggi. Altri missionari lo seguirono, e questi, a forza di per- 
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severanza, giunsero a fondare ad Oushouaia sulla sponda del canale 
del Beagle il nucleo dello stabilimento, diretto prima dallo Stirling e 
poi dal Bridges, che in seguito doveva comprendere una scuola, un asilo 
per gli orfani, ed un rifugio per i naufraghi. Ai fueghini la missione dà 
una istruzione morale, e un’ educazione pratica insegnando loro vari 
mestieri che valgono a convincerli anche meglio della superiorità della 
vita civile su quella selvaggia. Gl’indigeni si danno, per quanto il clima 
ed il terreno lo permettono, alla coltivazione, e allevano il bestiame. 
Qualcuno di questi indigeni ha saputo, coll’ aiuto dei missionari, tra- 
sformarsi in un vero colono attivo e pieno di risorse, ma in generale 
la difficoltà maggiore sta nel persuadere gli indigeni a vincere la loro 
imprevidenza e la loro indolenza. Alla Missione fanno capo i cacciatori 
per iscambiare, contro provviste e vestiti, le pelli di foca e di lontra, 
che i missionari spediscono a Punta Arenas al loro corrispondente. 

Altri stabilimenti minori vennero fondati dai missionari, ed oggi 
nelle vicinanze di questi stabilimenti il fueghino ha perduto i suoi istinti 
vagabondi e di rapina, conosce e rispetta la proprietà, ed è capace di 
dar utili informazioni, L'influenza della Missione si estende a distanze 
assai grandi, e il Martial ebbe ad osservare alcuni casi in cui gli indi- 
geni da punti molto distanti, si comunicavano con una grandissima ra- 
pidità notizie riguardanti la Missione stessa. Specialmente coll’educazione 
data ai fanciulli i missionari sperano che si diffonda la loro influenza 
moralizzatrice. La Missione rende anche un importante servizio ai na- 
viganti raccogliendo le vittime di quei disastri che di sovente produ- 
consi nelle vicinanze del Capo Horn; su di un piccolo battello che ap- 
partiene alla Missione i naufraghi vengono trasportati a Punta Arenas, 
e fu con tale mezzo che i membri della Missione diretta dal Bove get- 
tati dalla tempesta sulla costa, poterono raggiungere Punta Arenas e 
Montevideo, 

Non è possibile di dire ancora quale sarà il risultato ultimo del= 
l’opera della Missione, sia perchè le terre buone per la pastorizia sono 
occupate da altre tribù, sia perchè la nuova industria dell’ allevamento 
del bestiame comincia a provocare una immigrazione straniera, attratta 
anche dalla notizia che alla Terra del Fuoco esistono in alcune località 
delle sabbie aurifere. Questa affluenza di stranieri non potrà recare che 
danno agli indigeni, a meno che il Governo non dia alla Missione una 
specie di giurisdizione sul territorio circostante. In tal caso l'influenza 
morale dei missionari si troverebbe accresciuta, con grande profitto pel 
progresso della civiltà in quelle squallide regioni. 
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Dopo varie altre escursioni eseguite dalla « Romanche » oltre quelle 
già mentovate, allo scopo di riconoscere certi passaggi, l’ esatta infor- 
mazione di alcuni ammassi di isole e la sicurezza di certi punti di an- 
coraggio, si sospendevano al primo settembre 1883 tanto le escursioni 
quanto le osservazioni della spedizione posta a terra. Si costruì una 
grande piramide sulla collina della baia Orange, dove era stato eretto 
l'osservatorio e il 3 settembre la « Romanche » abbandonava quelle 
località lasciando in dono ai missionari di Oushouia tutto il materiale 
delle varie baracche. La spedizione fece ritorno in Europa, dopo aver 
compiuto una campagna fortunata sotto tutti gli aspetti, e che pei ri- 
sultati ottenuti prende uno dei primi posti fra le altre spedizioni con- 
generi, le quali hanno grandemente giovato al progredir della scienza. 


E. M. 
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I lavori parlamentari proseguono alacremente così nel Senato come 
nella Camera elettiva, quantunque in quest’ultima il numero dei depu- 
tati presenti si sia fatto considerevole solamente negli ultimi giorni, vale a 
dire da che si è incominciato a discutere intorno alla Corte di cassazione, 
Questo disegno di legge tocca alcuni interessi locali; naturale pertanto 
la maggior frequenza dei deputati. Si ha torto però di confondere la 
questione della Cassazione unica e della terza istanza con le proposte 
dell’onorevole guardasigilli dalle quali ci pare sia lasciata impregiudi- 
cata. In verità il disegno di legge ministeriale riunisce e concentra nella 
Corte di cassazione di Roma alcune attribuzioni giurisdizionali e perciò 
è giudicato da taluno un avviamento alla Cassazione unica, Ma in fondo 
nulla prova che l'onorevole ministro di grazia ‘e giustizia abbia voluto 
risolvere l’arduo problema; anzi egli ha dichiarato di voler lasciare 
aperta la via a entrambi i sistemi. Certo è che i vantaggi della Cassa- 
zione son diminuiti dalla moltiplicità delle Corti, il che può giustifi- 
care, fino ad un certo punto, l’opera di concentramento intrapresa dal 
ministro. Ma il presente riordinamento delle Corti di cassazione non 
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impedisce che, in un tempo lontano o prossimo, abbia a prevalere il si- 
stema della terza istanza, se tale sarà veramente l’opinione professata 
dalla maggioranza dei giureconsulti. Comunque sia, il disegno di cui 
parliamo sarà approvato, senza dubbio, dalla Camera dei deputati come 
già lg fu dal Senato, Gl’interessi locali, accennati poc'anzi, non sono 
tanto gravi da promuovere una seria agitazione contro il proposto rior- 
dinamento; sono, per dir così, interessi esclusivamente forensi che non 
si estendono fuori di un ristretto cerchio di persone. La discussione 
riesce necessariamente lunga perchè vi prendon parte tutti gli avvocati 
che siedono nella Camera, ma nessuno dubita del risultato finale. 
Mentre la Camera elettiva viene esaurendo il programma indicato, 
fin dalla ripresa dei lavori legislativi, dal Ministero, altrettanto fa il 
Senato dov'è terminata, nel modo da noi preveduto, la discussione sul 
Codice penale. Ora affinchè questo sia compiuto e vada in vigore manca 
solo quel lavoro di coordinamento che la Camera e il Senato hanno la- 
sciato al potere discrezionale del ministro, il quale nominerà a tal uopo 
una numerosa ed autorevole Commissione, col mandato di condurre a 


fine sollecitamente una impresa che non sarà facile se, come ha promesso 
il Guardasigilli, si dovrà tener conto de’ molti voti manifestati e indi- 
rizzati al Governo dal Parlamento, poichè si è detto che a tale scopo 


dovessero essere principalmente rivolti gli sforzi della Commissione coor- 
dinatrice. Dopo il Codice penale il Senato ha preso a discutere la ri- 
forma della legge comunale e provinciale, la quale uscirà in qualche 
parte emendata dall’alta Assemblea. Ma finora nessun emendamento è 
stato approvato che muti o modifichi le basi fondamentali della nuova 
legge. Il presidente del Consiglio è stato fermo nel suo proposito di re- 
spingere tutte le proposte che in qualsivoglia modo turbassero, a parer 
suo, l'economia del disegno da lui presentato. Il qual disegno ritornerà 
alla Camera dei deputati modificato, ma non migliorato dalla Camera 
vitalizia. La qual cosa non toglie che la discussione di esso sia stata in 
Senato molto alta e degna, per ogni riguardo, di quella ragguardevole 
Assemblea. Ma nè sull’elettorato delle donne, propugnato da parecchi se- 
natori come una tutela della proprietà, nè sulla distinzione fra l’eletto- 
rato e la eligibilità, nè su altri punti soggetti a controversia l’ onore- 
vole presidente del Consiglio hs. fatto alcuna concessione oltre quelle 
che erano state da lui concertate con la Commissione. In tal guisa le 
discussioni pubbliche si riducono ad essere nulla più che esercitazioni 
accademiche. È ciò conforme al regime parlamentare? La risposta a” 
questo quesito ci trarrebbe troppo lungi. Preferiamo osservare che il 
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Sengito, a proposito di questa legge, ha dato prova di non essere quel 
corpp morto ed inerte che molti credevano. Il numero dei senatori pre- 
senti è stato maggiore del consueto, e qualche emendamento — a cagion 
d'esempio quello relativo all'elettorato delle donne — sebbene aspramente 
combattuto dal ministro, tuttavia non è stato respinto che per pochi 
voti. Questa forza di vitalità e di resistenza, palesata così inaspettata 
mente da un’assemblea che dai più si riteneva condannata all’ impo- 
tenza, è stata cagione di non lieve stupore. Non vi è, però, da illudersi; 
se al Senato non si restituisce l’autorità politica che per lungo tempo 
da nessuno gli venne contrastata, se non lo si ravviva e rafforza con 
nuovi elementi, avremo, come ora, qualche lampo di vigore, ma non 
quell’ azion. continua ed efficace che lo Statuto attribuisce chiaramente 
all’Alta Camera nel complesso delle nostre istituzioni. 

La riforma comunale e provinciale, come abbiamo detto, dovrà ri- 
tornare davanti alla Camera dei deputati, ma non vi è alcun timore 
che questa neghi la propria sanzione alle lievi modificazioni introdot- 
tevi dal Senato. Gli umori della Camera non sembrano, per ora, belli- 
cosi, nè si vede alcun indizio che stia per formarsi e costituirsi l’oppo- 
sizione compatta che il presidente del Consiglio, in un suo recente 
discorso, ha detto di desiderare ardentemente. Sulle questioni politiche 
propriamente dette non è possibile che sorga l'opposizione invocata; 
questa potrebbe tutt’ al più manifestarsi sulla questione finanziaria. Il 
Governo, com’ è noto, si dispone a proporre un aumento di spese militari 
per circa 120 milioni, alle quali spese intende far fronte, in gran parte, 
con un corrispondente aumento d’imposte. Si tratterebbe pertanto di 
ristabilire per intero i decimi sulla fondiaria, di aumentare nuovamente 
il prezzo del sale e via discorrendo. Era perfino stata annunziata la 
presentazione dei relativi disegni di legge, ma ancora, mentre scriviamo, 
non è avvenuta, quantunque la si ritenga da tutti imminente, (1) Il mini- 
stro delle finanze esclude che le condizioni ordinarie del bilancio ri- 
chiedano nuovi aggravi, i quali secondo lui son resi necessarî unica- 


mente dalle esigenze imprescindibili della difesa nazionale. È questo un 
campo fecondo di discussioni. Innanzi tutto la necessità di rafforzare gli 
armamenti è provata? E le spese militari, superando le forze del paese, non 
finiranno per cagionare danni incalcolabili? E ammesso che questo au- 
mento di spese militari s’ abbia a concedere, è giusto, è possibile, che per 
esso si colpisca ancora duramente la proprietà fondiaria già caduta in 


(1) Questi disegni sono stati presentati nella seduta del 1° dicembre. 
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miserrimo stato? Noi poniamo questi quesiti senza risolverli, poichè sa- 
rebbe prematuro. Ci basta di avere accennato, come per la questione 
finanziaria potrebbero forse mutarsi le condizioni dei partiti nella Camera. 
Non si può negare però che un senso di sfiducia signoreggia gli animi; 
uomini che avevano acquistato una ragguardevole posizione politica, 
abbandonano la vita parlamentare e s'adattano a servire lo Stato nella car- 
riera degli impieghi. Ci guadagnano per avventura le pubbliche ammini- 
strazioni, ma ci perde il Parlamento e si vien facendo generale la persua- 
sione che sia sempre più difficile il ristabilire sulle antiche basi il sistema 
parlamentare il quale traeva il suo principale alimento dalla lotta dei par- 
titi, che val quanto dire dal contrasto dei principii e delle idee. Del resto, 
aumentando le spese militari, l’Italia segue l’esempio degli altri grandi 
Stati d'Europa, dai quali si può dire ch’ è stata preceduta in questa via. 

Mentre in Francia davanti alla necessità di armarsi fanno sosta 
perfino le ire politiche e partigiane che straziano quel paese; mentre 
la Russia conchiude un imprestito considerevole, destinato evidentemente 
a sopperire ai bisogni militari; mentre la Germania si proclama fedele 
al suo antico assioma che solo armandosi fortemente si assicuri la pace 
o, quanto meno, si diminuiscano le probabilità di guerra; mentre l’Au- 
stria-Ungheria è, più che mai, invasa dal furore degli armamenti, pos- 
siamo noi rimanere inoperosi? Nessuno s’illude sulla precarietà della 
pace, la quale ormai non dipende neanche dalla volontà dei governi, 
ma può,ad ogni istante, venir compromessa da fatti e da incidenti im- 
preveduti. Abbiamo detto, in una precedente rassegna, che anche la que- 
stione serba si era fatta minacciosa. Le elezioni di primo grado per la Seup- 
cina non hanno punto rischiarato la situazione, giacchè pare che in esse 
abbiano conseguito la vittoria dei radicali poco bene disposti verso il Re 
Milano. Tanto è vero che stando alle più recenti notizie, questi le 
avrebbe annullate, rinviando ad altro tempo le elezioni di secondo 


grado. È dunque impossibile il far previsioni su ciò che accadrà in Serbia 


e sulle conseguenze del colpo di stato iniziato ma non ancora compiuto, 
dal Re Milano. In Serbia, pel momento, si manifesta in tutta la sua 
intensità l’antagonismo tra la Russia e l’Austria-Ungheria. Della Bul- 
garia, da qualche tempo, non si parla più, quasi che ogni questione fosse 
quivi composta, ma è chiaro che anche da quella parte possono rina- 
scere e farsi pericolose le difficoltà, 

In mezzo a queste legittime preoccupazioni il discorso imperiale al 
Reichstag, ba rinnovato le dichiarazioni pacifiche in modo più esplicito e con 
maggiore solennità, L’ Imperatore ha pure invocato il sentimento religioso, 
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sempre efficace in un paese protestante, ed è notevole eziandio, quella parte 
del discorso che rende conto dei viaggi di Guglielmo II all’estero e di- 
mostra com’essi abbiano sempre più stretti i vincoli pacifici tra i Sovrani 
europei. Il nuovo Imperatore di Germania prosegue a manifestarsi sotto 
un aspetto molto diverso da quello che gli veniva attribuito prima che 
salisse sul trono. Nè all’interno egli ha inaugurato, come si temeva, la 
reazione, nè rimpetto all'estero ha seguito una politica provocatrice. 
Si può dire che la sua autorità, in breve tempo, è cresciuta in ragione 
della sua moderazione di cui ha dato ripetuti saggi. Anche i dissidii 
con l’Imperatrice vedova di Federico III sembrano appianati. L’Impe- 
ratore si mostra fermo e conciliante al tempo stesso. Il suo discorso al 
Reichstag ha prodotto una eccellente impressione e se ne è rafforzata 
l'opinione che gl’interessi della Germania la persuadano a cercare la 
pace, e non già a suscitare nuove complicazioni e ad approfittare egoi- 
sticamente di quelle esistenti. Un fatto notevolissimo e del quale dob= 
biamo schiettamente rallegrarci, è l'importante miglioramento delle rela- 
zioni tra la Germania e l’ Inghilterra. Già le due squadre hanno iniziata 
la loro azione comune nelle acque dello Zanzibar. Unitesi ora per uno 
scopo umanitario e di civiltà, quelle due grandi potenze s'accorderanno, 
forse, in avvenire, anche su altri interessi comuni, Intanto si vien dis- 
sipando quella specie di diffidenza nella quale, dopo il 1870, vivevano 
l’una rimpetto all'altra. L'Inghilterra non s’oppone al tranquillo svi- 
luppo della politica coloniale della Germania; questa, dal suo canto, 
s’affatica a porre in chiaro che i suoi interessi coloniali possono benis- 
simo conciliarsi con quelli dell’ Inghilterra. 

A Berlino, pertanto, si predica la pace con grande insistenza ed è 
giusto il dire che con le parole procedono di conserva i fatti. Quanto 
all'alleanza dell’Italia con la Germania, osserviamo che dopo la visita 
dell’ Imperatore Guglielmo a Roma, essa ha acquistato un carattere ancor 
più intimo che in passato, e se n’è avuto una prova nella recente gita 
del Duca e della Duchessa di Aosta a Berlino, in seguito ad invito del- 
l'Imperatore, e nelle dimostrazioni di cortesia, di affetto e di riverenza 
alle quali i nostri Principi furon fatti segno. Qualche giornale francese 
ha lamentato che una Bonaparte si sia recata a Berlino. Torna superfluo 
il segnalare l’assurdità di siffatte lagnanze; la Principessa Letizia, pel 
suo matrimonio col Duca d'Aosta, ha cessato di esser francese per di- 
ventare italiana, e gli utti suoi si collegano non più con gl’ interessi dei 
Bonaparte ma con quelli della Casa di Savoia. È strano che la stampa 
francese non abbia fatto questo semplicissimo ragionamento. 





586 RASSEGNA POLITICA 


Non crediamo che l'incidente testè riferito abbia influito sulle re- 
lazioni tra l’Italia e la Francia, le quali relazioni per la nomina del 
signor Mariani ad ambasciatore francese presso il Quirinale, hanno ora 
una forma apparentemente meno aspra, Il signor Mariani ha presentato 
le sue credenziali al nostro Re, e la solenne cerimonia ha dato occasione 
. allo seambio di soddisfacenti dichiarazioni. Ma il governo francese si è 
affrettato a smentire ufficialmente la notizia che il nuovo ambasciatore 
avesse ricevuto istruzioni per riprendere i negoziati relativi al trattato 
di commercio, o quanto meno per istabilire un modus vivendi commer- 
ciale. E venne smentito del pari che il signor Mariani avesse avuto un 
colloquio con l'onorevole Grimaldi ministro dell'agricoltura e del com- 
mercio. La speranza che, mutato l'ambasciatore, mutassero pure le dispo- 
sizioni del suo governo riguardo al trattato di commercio, non si è 
confermata. Come abbiamo detto altre volte, pel governo francese la 
questione è meramente parlamentare, Il Ministero Floquet non assume 
la responsabilità di un accordo commerciale con l’Italia, perchè sa che 
questo accordo non sarebbe approvato dal Parlamento francese, e che il go- 
verno si esporrebbe al pericolo di una crisi ministeriale. Le relazioni tra 
l’Italia e la Francia potranno, mediante la saggia e prudente intromissione 
del signor Mariani, migliorare su molti altri punti; si eviteranno probabil- 
mente gli attriti che, soprattutto negli ultimi tempi, erano divenuti tanto 
frequenti, ma la questione del trattato di commercio non progredirà di 
un passo, fino a che non saranno interamente mutate in Francia le 
disposizioni dell'opinione pubblica a nostro riguardo. 

Del resto, nelle relazioni col governo francese bisogna tener conto 
delle difficoltà inerenti alle condizioni stesse della Francia dove le pas- 
sioni politiche hanno raggiunto un grado di ferocia che non ha riscontro 
nella storia di quello sventurato paese. Imperocchè anche nel più triste 
periodo della grande rivoluzione francese, se i mezzi adoperati dai par- 
titi erano crudeli, lo scopo a cui si mirava aveva in sè qualche cosa 
di nobile e di alto. Oggi invece i repubblicani di Francia si scambiano 
le più ‘turpi ed atroci accuse e se a queste si dovesse prestar fede, la 
società politica francese non sarebbe più che un covo di ladri e di truf- 
fatori. Le pretese rivelazioni del radicale Numa Gilly a carico dei 
membri della Commissione del bilancio hanno somministrato occasione 
ad un processo che non ha condotto ad alcun risultato, Il signor Numa 
Gilly ha pubblicato allora un volume intitolato Mes dossiers, ch'è un 
vero libello contro un gran numero di uomini politici, ma, per verità; 
senza aleun serio fondamento di prova. È ritornato in iscena anche il 





RASSEGNA POLITICA 587 


Wilson che, a sfogo di vendetta, sparge il fango su tutti i suoi colleghi 
ed afferma di possedere i documenti comprovanti la verità delle sue 
asserzioni. Egli ha spinto l’audacia fino a riprendere il suo posto nella 
Camera dei deputati. La confusione e il disordine nel campo repubbli- 
cano sono indescrivibili. I nemici della repubblica e i boulangisti che 
seguitano a dirsi repubblicani, ma in fondo lavorano per distruggere il 
presente ordine di cose e si sono uniti ai bonapartisti, incoraggiano e 
fomentano quest’orgia di contumelie dalla quale sperano sia per nascere il 
finimondo. La revisione della Costituzione è un’altra causa di discordia, 
poichè ingrossa il numero di quelli che domandano una Costituente la quale 
decida anehe intorno alla forma di governo. Il signor Floquet s’accorge 
ora di essersi cacciato in un ginepraio. La questione della revisione ha 
scavato un abisso tra lui e gli opportunisti e gli toglie l'appoggio di 
un numeroso gruppo di repubblicani. Gli opportunisti, alla loro volta, 
e a capo di essi il Ferry, sperano di trionfare sulle rovine del gabinetto 
Floquet. E quasi tutto ciò non bastasse, il Consiglio municipale di Parigi, 
composto in gran parte di radicali spinti e di comunardi, rialza il capo 
e si atteggia a rivendicatore dei diritti popolari e ad arbitro dei destini 
della Francia. Il 2 dicembre, sotto il pretesto di onorare la memoria del 
Baudin, si preparano dai diversi partiti grandi dimostrazioni che mettono 
in pensiero il governo, il quale fin da ora prende per quel giorno straor- 
dinari provvedimenti di precauzione. 

Della peregrina scoperta fatta dai boulangisti che il governo pre- 
parasse un colpo di Stato e già avesse fatto disporre le celle per rin- 
chiudervi i suoi principali avversari, non crediamo necessario d’ intratte- 
nere a lungo i nostri lettori. Il Governo ha fatto smentire quelle voci, 
ma i boulangisti rispondono che quel disegno non verrà effettuato perchè 
è stato sventato a tempo. A noi pare che il Floquet non avrebbe potuto 
compiere una così ardita impresa senza aver concluso un previo accordo 
con gli opportunisti, il che non risulta essere stato fatto. 

Le condizioni interne della Francia tolgon pure ogni credito alla di- 
ceria nuovamente diffusa ne’ giorni scorsi, di trattative tra il Governo 
francese e la Russia in vista di prossime eventualità. L’impossibilità 
palese in cui si trova il Governo francese di rispondere dell'avvenire, 
vieta a qualsivoglia altra Potenza d’impegnarsi con esso. Crediamo anche 
noi che la Russia sia spinta dal proprio interesse a non lasciar diminuire 
soverchiamente la Francia; ammettiamo pure che se questa fosse colpita 
da nuovi disastri, la Russia interverrebbe diplomaticamente per atte- 
nuarne le conseguenze, come ha fatto altre volte nel corso del presente 
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secolo, ma da questo ad appoggiare con aiuti materiali le rivendicazioni 
del popolo francese, ci corre. La Germania conosce assai bene le disposi- 
zioni dello Czar e del suo governo e sa che adoperandosi a conciliare gl’in- 
teressi russi con gl’interessi austro-ungheresi in Oriente, rimuove qua- 
lunque pericolo di accordo tra Pietroburgo e Parigi a danno dell'integrità 
dell'impero germanico. Questo è il concetto che prevale nella politica del 
principe di Bismarck con la piena approvazione del nuovo imperatore. 

Se in Francia la minaccia di torbidi è sempre viva, in Ispagna, 
invece, all’agitazione delle passate settimane è succeduta una tranquil- 
lità relativa. Il Gabinetto Sagasta, un po’ tardi, è vero, ha agito ener- 
gicamente contro i perturbatori della pubblica quiete ed è riuscito a 
far cessare le dimostrazioni degli studenti contro i consèrvatori. Ma la 
prontezza stessa con cui raggiunse questo intento appena ebbe mostrato 
di volerlo fermamente, ha accreditato l’opinione dei conservatori che 
quelle dimostrazioni sieno state desiderate e, peggio ancora, fomentate 
dal Ministero stesso. Di questo avviso è pure il siguor Canovas del 


Castillo, il quale annunzia l'intenzione di denunziare alle Cortes la con- 


dotta del Ministero, che, secondo lui, ha tollerato troppo a lungo quei 
disordini, con lo scopo evidente d’in*utere timore al partito conserva- 
tore che si preparava alla lotta legale. In altre parole il Sagasta te- 
mendo il Canovas del Castillo in Parlamento, avrebbe permesso che lo 
si assalisse in piazza. Il sospetto è grave, ma conviene aspettare che 
il capo dei conservatori espongn i fatti che, a parer suo, quel sospetto 
avvalorano. Per verità, giudicando dalle apparenze, il Canovas del Ca- 
stillo è l’uomo che più correttamente interpreta la lettera e lo spirito 
della Costituzione. Egli respinge sdegnosamente l'accusa d’aver prepa- 
rato insidie al Gabinetto liberale; in passato non gli ha suscitato osta- 
coli, oggi però riprende la propria libertà d’azione, e combatterà le 
leggi democratiche che il Sagasta sottoporrà alle deliberazioni delle 
Cortes, Ciò significa che dopo una tregua di alcuni mesi, il capo dei conser- 
vatori stima opportuno di ricominciare con vigore la lotta nel campo 
legale e parlamentare. Nulla vediamo in queste dichiarazioni del signor 
Canovas del Castillo che sia contrario alle buone consuetudini del re- 
gime rappresentativo. Indirettamente egli giova a’ suoi avversarî, in- 
quantochè i liberali, vedendo inevitabile la battaglia, sentiranno il bi- 
sogno di stare uniti per vincere. Non devesi dimenticare che, in questi 
ultimi tempi, il Canovas del Castillo e i suoi amici politici si son raf- 
forzati in Parlamento per le divisioni del partito liberale e del Gabinetto 
Sagasta, le quali divisioni sono quasi sempre inevitabili quando il partito 
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ch’ è al potere non è costretto a lottare contro un’ opposizione numerosa e 
compatta. Noi in Italia ricordiamo come andò a finire la maggioranza che 
appoggiava il primo Ministero Depretis-Nicotera. 

Anche oggidì in Italia la mancanza di una opposizione parlamen- 
tare solidamente costituita è cagione di debolezza e non di forza nel 
Ministero, Abbiamo già toccato di sfuggita nella presente rassegna, questo 
argomento al quale ci riconducono le vicende parlamentari della Spagna. 
Ma in Italia non è da sperare che sorga un vero partito conservatore 
con un Canovas del Castillo per capitanarlo. Quanto agli uomini che muo- 
vono rimprovero al presente Ministero di non procedere abbastanza ri- 
solutamente nella via delle riforme democratiche, il loro numero è troppo 
esiguo perchè possano, in tempo prossimo, diventar legione, Anche la 
speranza che l'onorevole Baccarini volesse e potesse riunire intorno a 
sè un partito sostanzialmente diverso da quello che appoggia il Mini- 
stero, è svanita, Il discorso indirizzato ai suoi elettori dall’ex ministro 
dei lavori pubblici ha lasciato perplessi gli animi, A buon conto, il Bac- 
carini non combatte il Crispi, ma tenta di persuaderlo e di commo- 
verlo, e rimane un uomo politico mrsteriabile anche col presente Ga- 
binetto. Questa cura che si osserva in tutti i più ragguardevoli uomini 
politici, di non chiudersi definitivamente l'ingresso nel Ministero pre- 


sieduto dall'onorevole Crispi, è, come suol dirsi, uno dei segni del tempo 
in cui viviamo. 


Chiudendo la parentesi e ritornando alla Spagna, notiamo ancora 
come sia bastato un qualche provvedimento alquanto vigoroso del Ga- 
binetto Sagasta per ridurre al dovere anche i repubblicani. Noi per i 
primi, confessiamo di aver errato, o, almeno, esagerato quando attri- 
buimmo alle dimostrazioni contro i conservatori il carattere di un serio 
movimento repubblicano. Il trionfo delle idee repubblicane è tanto lon- 
tano in Ispagna, che il signor Castelar si dispone ad assentarsi dalla 
patria schiettamente monarchica e a fare, per diletto, un viaggio nei 
principali Stati d’ Europa. 

Lo si aspetta anche in Italia e precisamente a Roma, dove sarà 
accolto senza dubbio con gli onori dovuti al suo ingegno. Il Castelar, 
nonostante la sua prodigiosa eloquenza, non è un pericoloso apostolo dei 
principii repubblicani. Appartiene alla schiera di coloro che dagli alti 
ideali difficilmente scendono sul terreno della realtà. Il Castelar si av- 
vicina, per molti riguardi, al Lamartine e si può dire che giunti al go- 
verno del loro paese, lo tennero entrambi allo stesso modo e quasi con 
identici effetti. La presenza del Castelar a Roma non può dunque che 
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tornarci gradita, Roma saluterà con simpatia l’eloquente oratore, lo serit- 
tore elegante, ma non presterà docile orecchio all’ardente tribuno, se 
mai questi, contro ogni probabilità, venisse fra noi con disegni di pro- 
paganda, E d’altronde, nella capitale d’Italia, la corda della politica non 
vibra che nelle grandi e patriottiche occasioni. Roma si palesa allora 
veramente degna de’ suoi nuovi destini. Ma si direbbe che le miserie 
della politica quotidiana non la tangono. Nè conviene ascriverle a colpa, 
per esempio, la indifferenza o, se vuolsi, l’apatia da lei dimostrata, in 
questi giorni per la rielezione dell'onorevole Siacci, che tutti credevano 
assicurata. Non intendiamo scusare la negligenza degli elettori ; solo os- 
serviamo che, dove non c’è vera lotta politica, non si può pretendere 
che gli animi si appassionino. Sarebbe invece il caso di ‘esaminare se al 
modo stesso che s'è abolito l'obbligo della rielezione per i ministri e i 
sotto-segretari di Stato, non sarebbe opportuno di abolirlo anche per 
tutti gli altri funzionari che vengono promossi ad un grado superiore, 
e in ispecie pei militari promossi quasi sempre per anzianità. Il caso 
dell'onorevole Siacei ha richiamato sul tappeto questa non lieve que- 
stione, 

La disposizione che impone l’obbligo della rielezione noi l'abbiamo 
copiata dalle Costituzioni francesi, sempre impregnate di diffidenza verso 
il potere esecutivo, il che non impedì che tutte facessero cattiva prova 
e che il potere esecutivo, forse in Francia più che altrove, ricorresse 
ad ogni mezzo di corruzione. In Italia, in tanti anni di vita politica, non 
si può citare un deputato che abbia ricevuto una promozione nell'im- 
piego pei servizi parlamentari indebitamente prestati a qualche mini- 
stro. Il governo avrebbe, se volesse adoperarli, mezzi di corruzione ben 
superiori ad una promozione. L’inutilità e l’inopportunità di quella di- 
sposizione sono siffattamente riconosciute, che ormai, da lungo tempo, 
per espresso e tacito accordo dei partiti, le rielezioni in seguito a pro- 
mozione si fanno generalmente soltanto pro forma. Si ha il diritto di 
domandare che gli elettori sieno assidui nell'adempimento dei loro do- 
veri, ma al tempo stesso, convien risparmiare agli elettori le molestie 
non necessarie, 

Prima di chiudere la presente Rassegna porgeremo anche noi 
il nostro tributo di sincero rimpianto al presidente della Confedera- 
zione elvetica morto in seguito ad una operazione chirurgica. Il colon- 
nelto Hertenstein, presidente del Consiglio federale, stava per uscir di 
ufficio alla fine dell’anno corrente. È noto che in Isvizzera la Presidenza 
ha limitate attribuzioni e non dura che un anho. L'Hertenstein era 








RASSEGNA POLITICA 591 


venuto sù da modesta posizione e godeva in Isvizzera la stima e il ri, 
spetto di tutti i partiti. Egli aveva rivolto la propria attenzione alle 
questioni militari nelle quali era competente, tanto che intorno ad esse 
aveva finito con l’ottenere un voto quasi di fiducia senza limiti. Era rigido 
fautore dell’economie, ma non ammettava neppure che si lesinasse per 
la difesa del paese. Quindi le sue provoste militari venivano approvate 
generalmente senza contrasto. La morte dell’ Hertenstein è stata, per 
questa ragione, molto deplorata in Isvizzera, ma è superfluo il dire che 
non influisce menomamente sull’indirizzo politico della Confederazione, 


Roma, 30 novembre 1888. 























BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


LETTERATURA E POESIA. 


Dell’Ode alla Musa di Giuseppe Parini, di A. BertoLDI. — Firenze, San- 
soni, 1889. 


Questo bel volumetto, che esce in luce con un po’ d’anticipazione 
sulla data della sua nascita, contiene un pregevole studio estetico e 
critico dell’ultima e migliore tra le odi di G. Parini, composta nel 1795, 
la quale, mentre fu la più alta affermazione che dei suoi ideali facesse 
mai il poeta lombardo, fu anche il manifesto, per dir così, della poesia ci- 
vile moderna. Lo studio del prof. Alfonso Bertoldi comincia con una 
indagine intorno alle vicende che il metro saffico ebbe nella nostra li- 
rica, dal primo saggio datone nel XV secolo da Ludovico Dati, giù giù 
per gli esempì dei secoli posteriori, sino al Monti e al Parini, i quali 
non si curarono più di conservare ai versi l'armonia latina, come varia» 
mente s'erano ingegnati d’ottenere i precedenti scrittori di saffiche, ma 
si limitarono a riprodurre la forma esteriore della strofe antica conge- 
gnandola di tre endecasillabi senza cesura e di un quinario o settenario 
che rendesse una pallida idea dell’adonio finale. Passando poi all’analisi 
dell’ode pariniana, il Bertoldi mostra come, quanto al concetto, sia distinta 
in tre parti: nella prima il poeta dichiara indegni di coltivare la Musa 
della poesia gli avari, gli ambiziosi, i lussuriosi, perchè tutti annegano 
i nobili sentimenti naturali nel mare della cupidità volgare; invece gu- 
stano la parola modulata le anime buone, modeste, tranquille, non per- 
turbate insomma dalla passione; nella seconda parte, alla quale il poeta 
trapassa con molta naturalezza, egli lamenta delicatamente che, mentre 
i buoni devono amare la Musa, il suo amico Febo D'Adda abbia intra- 
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lasciato di verseggiare, raccogliendosi tutto nell’amore nella nuova sposa ; 
e nella terza afferma che l’amor della donna non deve impedire quello 
della poesia, poichè l’uno fu cagione dell’altro, e invita l’amico a ritor- 
nare al culto dell’arte che gl’insegnava a cantare le intime e pure gioie 
della paternità. In questa sua analisi, che è molto minuziosa ed arguta, 
il Bertoldi mette in luce assai bene, in parte giovandosi delle osserva- 
zioni fatte già dal Michelangeli, dal D'Ancona e da altri commentatori 
delle odi pariniane, in parte con raffronti e considerazioni del tutto nuove, 
ciò che il Parini deve di concetti, d’imagini, di locuzioni ad altri poeti, 
specialmente antichi, e ciò che è trovato suo e della sua fantasia; e con 
una critica misurata e accorta mostra come sia quasi sempre perfetta 
la fusione degli elementi varî onde l’arte del Parini si compone. Oppor- 
tune digressioni vengono a chiarire alcuni punti singolari dell’ode: come 
quella intorno a Febo D'Adda, che porge occasione al Bertoldi di rin- 
frescare la memoria di una bella ode alcaica che per le nozze di lui 
scrisse Angelo Maria Durini, e di esaminare l’ode del D'Adda stesso in 
risposta a quella del Parini; documenti questi che, se non hanno il grande 
valore artistico che rende eterni i versi alla Musa, non sono senza cu- 
riosità ed interesse per i cultori della storia letteraria. 

Lo studio del Bertoldi è condotto con garbo ed è davvero pregevole: 
certo siamo ancora assai lontani dal modello, che furono manifesta- 
mente gli studî del Carducci sulle odi la Vita rustica, il Brindisi, l’Im- 
postura, le Nozze, dati fuori aleuni anni or sono nei nostri periodici let- 
terari e raccolti poi nel volume delle Conversazioni critiche. Manca al 
Bertoldi quella genialità potente che ravviva nelle pagine carducciane an- 
che la più mortificante erudizione, quale è per esempio la bibliografica; 
ma non tutti coloro che s’assidevano al banchetto degli Dei erano armati 
della folgore e facevano tremare col cenno l’Olimpo e la terra. Al Bertoldi 
basti per ora la lode d’aver dato un buon saggio di critica, in un momento 
in cui imperversa la volgarità e la pedanteria: e questa lode gli sia di 
sprone a raggiungere più alti gradi. 


Il Purgatorio di Dante dichiarato ai giovani da AngeLo DE GuBERNATIS. — 
Firenze, Luigi Nicolai, editore, 1889. 

Dopo il Paradiso ecco il Purgatorio, e il De Gubernatis promette, 
in una affettuosa lettera al proprio figlio Alessandro, prossima anche la 
dichiarazione dell’ Inferno. Per una lettura del poema ci pare molto 
ben pensato ed eseguito il metodo della esposizione continua in prosa 
che accompagna a mano a mano il testo, intramezzata dalle notizie ne- 
Vol. XVIII, Serie III — 1 Dicembre 1888. 39 
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cessarie per la piena intelligenza del passo dichiarato. Così nè la let- 
tura è interrotta dal dover ricorrere alle note, nè si perde delle note 
il beneficio per ciò che concerne la storia e le altre allusioni e notizie 
di fatto. È da aggiungere che il lavoro è condotto con un vivo senti- 
mento di ammirazione per l’opera d’arte, onde il commento non dà mai 
nella pedanteria, ma può efficacemente aiutare i giovani o le persone 
men colte a una ragionata intelligenza della grandezza di Dante. 
S'intende che in sì fatte opere, per accurate che sieno, si può fa- 
cilmente notare o questo o quest'altro luogo spiegato in un modo che 
sembri al critico men buono di quello preferito da lui. Ma sarebbe in- 
giusto volere da una interpretazione prosastica, che non discute, la eco 


costante del gusto nostro personale. E d’altra parte convien dire che 


il De Gubernatis si è quasi sempre attenuto a’ più certi resultati degli 
studii danteschi. Ci sia nondimeno permesso di non accettare (da che si 
tratta d’una congettura) la proposta da lui fatta a pag. ‘328, là dove 
vorrebbe leggere rivagni in cambio di vivagni, sia nel verso 127 del 
Canto XXIV del Purgatorio, sia nell’ Inferno dove la parola stessa ri- 
corre due volte (XIV, 123; XXIII, 49). E un’altra ricorre, possiamo 
aggiungere, nel Paradiso, al verso 135 del canto X. Ora il senso in 
tutti questi casi è chiarissimo: vivagno è l'orlo d'una stoffa, ed è pa- 
rola anche oggi dell'uso: Dante se ne valse metaforicamente per dire 
margine d'un libro e d'una ripa, Un errore di stampa, vigagni per r:- 
vagni, fa poi non concordi tra loro il testo e !a dichiarazione. Di rz- 
vagno non ci riuscì trovare alcun esempio, e anche per questa parte 
non potremmo accettare la correzione proposta. 


Epitalamio di Teodoro Prodromo per le nozze di Teodora Comneno e Gio- 
vanni Contostefano, con traduzione italiana in versi e note filologiche 
e storiche di C. CasreLLANI. — Venezia, Visentini, 1888. 

Teodoro Prodromo, che visse su’ primi del secolo XII, è noto come 
uno dei più importanti scrittori bizantini, qualunque sia il giudizio che si 
faccia dell’arte sua; giudizio assai vario dall’ un critico all’altro, Comune- 
mente il suo nome richiama alla memoria un cattivo romanzo in nove libri, 
scritto in versi giambici, su gli Amori di Rodante e di Dosicle ed una 
imitazione della Batracomiomachia sotto il titolo di Galeomiomachia: un 
trave schiaccia la donnola e dà la vittoria ai topi. Troppi altri libri scrisse, 
e molte cose sue restano ancora inedite, 

Da un codice della Marciana ha tratto Carlo Castellani questo Epi- 
talamio che fu seritto per le nozze della figlia primogenita di Giovanni 













































BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 595 








Comneno con un generale di Manuele, fratello di lei, l’imperatore guer- 
riero. Il Castellani congettura, e ci sembra con molta probabilità, che le 
nozze sieno accadute nel 1165, o nel 66. 

Il componimento è in versi politici, corrispondenti a un nostro mar- 
telliano che abbia la prima parte sdrucciola. Ma per serbarsi più stretto 
al testo il Castellani, pur seguendolo verso per verso, lo ha volto in un 
polimetro. La traduzione è fedele ed elegante : quale insomma non avrebbe 
potuto ragionevolmente augurarsi il buon Teodoro, i versi del quale non 
è dubbio che hanno assai più importanza per la storia che non per la 
poesia. Utili note storiche commentano pagina per pagina le oscure allu- 
sioni, 


STORIA. 


Alcune osservazioni sulla storia e sull’amministrazione della Sicilia 
durante il dominio romano del dott. Errore PArs. — Palermo, 1888. 
8° gr. pagine 148. 





Il giovane e valente autore ci avvisa che la presente sua Memoria 
è un breve saggio di un lavoro più vasto sulla storia della Sicilia, che 
egli si propone di pubblicare fra non molto. La lettura di questo saggio 
rafforzò il desiderio di leggere il lavoro più ampio, che verrà a com- 
pletare gli studì fatti dal suo predecessore nell’Ateneo palermitano sulla 
storia antica della celebre Isola. 

Una delle cause della ignoranza nostra sulla condizione della Sicilia 
durante il dominio romano deriva dal fatto, che le fonti letterarie di cui 
possiamo disporre, cioè a dire, Polibio, Livio, Diodoro, Plutarco e Zo- 
nara, ci lasciano in gran parte all’oscuro circa la sorte serbata dalla vit- 
toriosa Roma ai Comuni della Sicilia; di guisa che, con la loro guida noi 
non siamo in grado di stabilire con precisione quali fra quelli ottenessero 
di essere ascritti nel novero delle città privilegiate, e quali invece fossero 
puniti a cagione della resistenza opposta. L'autore nostro si propone con la 
seguente Memoria di riempire siffatta lacuna, chiamando in soccorso alle 
fonti letterarie il materiale epigrafico e numismatico, e facendo maggior 
conto che non si è fatto insin qui, sia dell'indice dei Comuni siciliani 
conservatoci da Cicerone nella seconda e nella terza delle Verrine, sia 
di quello tramandatoci da Plinio nei suoi libri geografici. Con la-scorta 
dell’ indice Ciceroniano si segnano 34 città decumane, che pagavano cioè 





la decima, 5 immuni e 3 federate: in tutto, ne abbiamo adunque 42. Per 


petane patisce 


arrivare alle 68, chè tante sono le città registrate da Plinio, ne rimangono 


Cie cateto e Sitter: ere ret è av 
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26. L'Autore avvisa che queste 26 città, fra le quali v’ è Siracusa, fossero 
le censorie, cioè quelle ridotte a peggiore condizione in pena della lunga 
resistenza da loro opposta. Stabilito il numero e il nome delle città « foe- 
deratae, liberae et immunes sine foedere, decumanae, censoriae, » il 
dotto autore procede ad investigare quando e per quale motivo ogni 
singola città venisse a far parte dell’una o dell’altra categoria. Compiuta 
la quale investigazione, in cui si ammira la sua vasta erudizione, e il 
suo acume critico, egli rivolge, nella seconda parte della sua Memoria, 
le indagini al nuovo ordinamento amministrativo dato da Augusto alla 
Sicilia. Alle nuove ricerche, l'indice di Plinio gli porge la maggior guida 
rischiarata pure da Cicerone e da Tolomeo. Col soccorso dei quali, l'A. 


difende il codice pliniano dalle ingiuste censure cui fu fatto segno da 


alcuni critici moderni, fra i quali il Mommsen, Il Pais dimostra invece 
con argomenti plausibili, come nell'indice pliniano si abbia un docu- 
mento di prim'ordine, degno di fede tanto nel suo complesso quanto nei 
suoi particolari, pure ammettendo che in esso non manchino alcune 
delle inesattezze ed omissioni che si riscontrano di solito nei libri del 
grande naturalista. 


Le invasioni barbariche di Saverio PLataNnIA, Volume I. Roma 1888, di 
pag. 372. 

Quale è lo scopo propostosi dall'autore del libro? Questa domanda 
ci occorse spontanea dopo la lettura che ne facemmo. Esso non ha al- 
cuna prefazione, ed entra ea abrupto in argomento. Veramente le prime 
53 pagine del libro ci sono presentate sotto forma d’introduzione; ma 
è una introduzione senza vestibolo, perchè l’autore vi passa in rassegna i 
popoli barbarici, celti, teutoni, slavi e tartari, che farà poi migrare nelle 
parti successive del suo racconto. Il quale, nel volume presente, com- 
prende la serie dei regni barbarici sorti sulle rovine dell’ Impero romano, 
fino a Carlo Magno. L'ultima parte del libro tratta delle invasioni arabi- 
che e contiene un racconto sommario della fondazione e dello sviluppo 
dell'Impero Arabo, fino al IX secolo, 

Diremo in breve il concetto che ci siamo formati del presente lavoro. 
L'Autore è senza dubbio uomo d’ingegno e dimostra attitudine non co- 
mune agli studi storici. Ma questi studi ei li ha fatti in modo assai 
incompleto. La letteratura storica tedesca contemporanea è da lui assai 
ignorata. Egli non conosce, ad esempio, le opere del Dahn, del Wie- 
tersheim, dell’ Erler, e di altri che trattarono in quest’ultimo decennio 
con profondità di dottrina e originalità di ricerche il periodo delle in- 
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vasioni barbariche, La coltura storica del signor Platania sembra si ar- 
resti al Gibbon e allo Schlegel, che è a dire al primo trentennio del 
presente secolo. 

Anche lo studio delle fonti fu fatto dall’Autore incompiutamente. 
Se egli avesse letto in Dione Cassio e in Zonara il racconto della scon- 
fitta di Varo alla selva teutoburga, non avrebbe certamente scritto che 
quella giornata costò a Roma due legioni: eltre tre legioni, Roma per- 
dette in quel terribile agguato anche le truppe ausiliarie, che è a dire, 
ben 20,000 uomini. Ma se quest’errore può essere facilmente perdonato, 
quello che leggiamo alia pagina 127, ci pare davvero imperdonabile: 
«Teodosio morendo, scrive l’A., avea domandato a Stilicone di avere 
cura dei figli e dell’ Impero; laonde, durante la minorità di Arcadio e 
di Onorio, quel valoroso generale assunse la loro tutela, e fu fatto il 
padrone dell'Oriente e dell'Occidente. » Ma l'A. dove ha trovato questo ? 
Se egli avesse letto solo Zosimo, avrebbe saputo che Stilicone fu preposto 
da Teodosio alla sola parte occidentale dell’ Impero durante la minorità 
di Onorio, e che al maggiore Arcadio fu dato per tutore e all’ Impero 
orientale per reggente il gallo Rufino, antico prefetto di Oriente. Da 
queste mende, per quanto siano gravi, non devesi però inferire che il 
libro del signor Platania manchi affatto di pregi: tutt'altro! I pregi vi 
sono, e abbondano particolarmente nella parte filosofica del racconto. 
Il signor Platania, come si è detto più sopra, è scrittore di elevato e 
acuto ingegno. Se questo non ha dato nel presente lavoro il frutto che 
se ne dovea attendere, ciò avvenne soltanto perchè la sua preparazione 
non fu compiuta. 


Lo studio di Padova e la Repubblica Veneta. Discorso di A. FavARO. — 
Venezia, Antonelli, 1888. 


È una viva esposizione dello svolgimento dello Studio padovano dalle 
umili sue origini fino alla caduta della Serenissima; esposizione fatta 
con particolare riguardo ai modi che il sapiente governo tenne per man- 
tenere intatta e a mano a mano rinvigorire la fama dell’ Istituto. Fin 
dal secolo XI si studiava in Padova non solo il trivio e il quadrivio 
ma anche il diritto romano; nel XII, la filosofia, la medicina e, pare, 
l’astrologia. Lo studio crebbe in breve così vigoroso, che nel duecento 
gia vi si affollavano studenti d'ogni parte d’ Europa; sì che quando Nic- 
colò IV volle castigare Padova della legge fatta a reprimere i vizii 
impuniti del clero (chi avesse ucciso un prete non pagava di multa più 
d’un grosso), non trovò miglior minaccia del privarla della Università. 
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Quando la città passò da’ Carraresi a Venezia, nei patti della resa fu 


che lo studio sarebbe mantenuto; anzi che la repubblica avrebbe fatto 
ogni suo potere per ampliarlo. 

Dalla istituzione de’ riformatori dello studio di Padova, sia pure che, 
come accenna opportunamente il prof. Favaro, non fosse senza danno 
la esclusione della rappresentanza cittadina dal reggimento di esso stu- 
dio, questo ebbe nuovo impulso. Usando grandissima tolleranza con gli 
studenti e lasciando ai professori piena libertà d'insegnamento, i rifor- 
matori seppero nondimeno mantenere sempre incolumi l’autorità e l’or- 
dine degli studii e vincere le Università rivali. Belle parole ba il Favaro 
quardo a gloria loro rammenta come acutamente « seppero ravvisare 
in un giovine non ancora trentenne, quasi reietto dallo studio di Pisa, 
il principale nella professione delle matematiche, ed assicurarono così 
alla loro Università quel luminare che per diciotto anni la irradiò di 
luce vivissima » Galileo Galilei. 

Sulla scelta degli insegnanti, sugli stipendii, sulla concorrenza che 
nasceva dal fatto che una stessa cattedra aveva più titolari, sulle dispute 
cui partecipavano docenti e discenti, aggruppa il prof. Favaro importanti o 
curiose notizie. Leggendo il suo erudito e insieme agile discorso si ha in- 
nanzi lo studio nella sua possente vitalità, e gli ordinamenti del passato 
richiamano spesso a considerare il presente, tanto diverso nè sempre in 
meglio. Anzi in questo contrasto sta il veleno, per così dire, dell’argo- 
mento. L'Università fu già la principale gloria di Padova; ora, se vo- 
gliamo credere al prof. Favaro, la indifferenza della cittadinanza è giunta 
a tale « da doversi chiedere se l'ambiente abbia cessato dall’essere pro- 
pizio al vivere ed al prosperare d’un grande centro scientifico: » gli 
studenti accorrevano un tempo da ogni parte, maturi di senno, infiam- 
mati dal desiderio del sapere, e per la scienza dimoravano più anni at- 
torno a un insegnante famoso o lui seguivano di città in città; oggi i 
più degli studenti non hanno altro scopo che di conseguire un titolo 
che apra loro l’adito all'esercizio d’una professione «e, incredibile a 
dirsi, prendono un abbonamento alla ferrovia per fare quotidianamente 
ritorno alle famiglie loro. » 

Forse il prof. Favaro, pieno come è delle glorie del passato, guarda 
con occhio un po’ troppo da pessimista, ed anche nel presente è del 
bene; ma i difetti da lui lamentati son veri pur troppo; e giova anche 
per ciò con la guida sua risalire a ordinamenti dai quali avremmo ancor 
molto a imparare. 
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RACCONTI. 
Novelle cavalleresche. di PauLo FAMBRI. — Torino, E. Loescher, editore, 1888. 


Paulo Fambri vuole abbellire coi fiori dell’arte la causa per la 
quale combatte da oltre un ventennio. Affrettiamoci però a soggiungere, 
ehe in queste novelle il Fambri è, anzitutto, artista, e che l'intento è 
abilmente celato. Le tre novelle non sono tre tesi, ma tre fatti e della 
verità hanno tutta l'efficacia. 

La prima è intitolata: 7ra dimbi. Un battibecco fra due studenti 
di liceo, finisce con un duello, le conseguenze del quale sono una seal. 
fittura e il matrimonio del babbo e della mamma, ugualmente vedovi, 
dei due ragazzi. La storia, piena di arguzia, è interrotta dall'episodio 
di Nane, bel tipo di gondoliere, vecchio e valoroso soldato del quaran- 
totto, che, nei momenti d’ozio, legge la Gerusalemme e l° Orlando. È 
uva macchietta disegnata con goldoniana festività, e che si ammira, 
non pure nella sua comicità, ma nel suo significato morale e civile e 
nella sua logica psicologica. Nane parla veneziano coi veneziani e coi 
forastieri cinguetta certo italiano spropositato, che suona, a vero dire, 
assai male in bocca di un lettore assiduo del Tasso e dell’Ariosto, e di 
un critico sottile tanto da essere scambiato, alle volte, collo stesso autore 
in carne ed ossa. Può sembrare troppo letterato e poco gondoliere quel 
Nane, che giudica con tanta originalità il Vecchio Testamento e i Pro- 
messi.Sposi e cita lo Sciopero dei fabbri e il Severo Torelli del Coppée. Si 
può opporre che si son veduti perfino gondolieri leggere e commentar 
Dante. È vero, ma in quelle considerazioni, in quei commenti ciò che 
più attrae è quella rude forza dell’ intelletto, secompagnata da ogni ombra 
di coltura, è una curiosa originalità di impressioni, non turbate da al- 
cuna preoccupazione erudita. Nane invece ama troppo quel paradosso, 
che rampolla da una raffinata cultura. L’autcre, infatti, ama i suoi per- 
sonaggi così da guidarli, da suggerir loro le parole, da unirsi ai loro 
discorsi. 

Il Fambri ha una personalità troppo energica, per rassegnarsi a 
sopprimerla, nè pure nelle opere d’arte. È uno scrittore eminentemente 
soggettivo. 

L'azione, più che dalla vita e dalle parole dei personaggi, scaturisce 
dalle osservazioni e dalle discussioni dell'autore. È inutile poi dire quanto 


sieno piene di pensiero e di verità queste discussioni e queste osservazioni. 
Qualche critico trovò inverosimile il duello fra ragazzi. Eppure 
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nel solo Veneto ce ne furono due, non ha guari. Uno, impedito all’ul- 
timo in Padova, l’altro combattuto non con le armi, che non si trova- 
rono, ma coi bastoni, in Bassano. Per compenso della minore intensità 
dei bastoni sostituiti alle sciabole, ci fu la maggiore estensione, quella 
del sestetto sostituito al duetto, perchè si batterono anche i quattro pa- 
drini, come a Parigi nei bei giorni della Fronda. 

La seconda novella: Più forte d’amore è rigorosamente vera nella 
sua tragica semplicità. Un giovane dà la parola d’onore di non battersi 
mai in duello, al suo futuro suocero, fiero abolizionista, che avea so- 
lennemente affermato di non conceder la mano di sua figlia a un uomo 
così debole da credersi offeso per un’ingiuria, a un uomo il quale non 
sentisse il proprio onore abbastanza alto da stimarlo intangibile da vani 
garriti e da sconsiderate parole, a un uomo insomma così da poco da 
mettere a repentaglio la felicità, la pace, l’esistenza della famiglia per una 
futilità, E il giovane fidanzato, fedele alla sua promessa, rifiuta un 
duello, preferisce la fanciulla adorata al suo decoro. L'avventura mette 
la città a rumore, il disgraziato è considerato un uomo ridicolo, quasi 
infame e persino la fanciulla, a cui avea tutto sacrificato, divien fredda 
con lui, ed ei non potendo lottare contro la società, contro l'opinione 
pubblica preferisce uccidersi. 

Così questo pregiudizio sociale ha un’altra vittima, che dimostra, 
se pur ce ne fosse bisogno, come in un deserto si possa sprezzare un’of- 
fesa, ma come in mezzo alla nostra società si debba punire l’offensore 
a prezzo della nostra vita, se non si voglia far supporre che si possono 
sopportare, senza lagnarsene, i più gravi oltraggi. 

La terza novella Tre volte Cid, che ci trasporta nel secolo di Fran- 
cesco I, il re cavaliero, è la più importante ed è molto nota nell’essenza 
del fatto. I particolari sono quelli del tempo, resi con vero studio ed 
amore, È la descrizione di un duello fra un caveliere francese e i fra- 


telli della sua fidanzata. La causa della querela è un equivoco, e, dopo 


essersi fieramente battuti in campo chiuso, i cavalieri si riconciliano 
e, come nelle vecchie fiabe, si finisce ogni cosa con le nozze, e tutti 
vanno a casa contenti. Ma il fatto non è se non un pretesto pel Fambri 
per mostrare, senza sfoggio e senza pedanteria, la sua erudizione ca- 
valleresca. Il cavaliere francese, dal valore gaio ed arguto, è rappre- 
sentato come allievo di Camillo Agrippa, il padre della scherma mo- 
derna, nella quale portò tutta la suna scienza e la sua lealtà. Fu un 
grande ingegnere, un vero matematico, un cavaliere forte quanto mo- 
rale, uno scrittore uggiosamente peripatetico, ma dotto ed ordinato. 
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Fu rimproverato al Fambri da un sottile critico di aver compro- 
messa la serietà del fatto colla solennità di certe forme e leggi caval- 
leresche, che fanno ridere un lettore borghese del secolo decimonono. 
E pure certi stranissimi riti il Fambri li ha ridotti alla metà del vero. 
Basta per convincersene, consultare le Antichità italiane del Muratori, 
il Gentiluomo del Muzio, il Gentiluomo di Fausto da Longiano, gli studi 
e i documenti del Maffei e del Setti, i libri del Possevino e del Gessi, 
la classica opera del Ducange, il Colombey, il Chateauvillard, il Saint 
Thomas, ecc. Di alcuni riti l’autore scelse solo ciò che poteva dare 
l'impronta dell’instituzione e il comico del formalismo. 

I duellanti chiedono e ottengono legalmente da un abate mitrato 
che avea privilegi di giurisdizione, il campo franco. Sono curiose non 
pure le condizioni di rito, ma altresì quelle di onere, imposte dal- 
l'abate. 

Il richieditore, l’offeso vero o supposto, l’attore (in tutti questi ed 
anche altri modi si qualificava colui, il quale cercava discarico proprio 
o carico altrui per virtù d'arme) dovea gratificare l’abazia di due buoi, 
due maiali, due asini, un muio; poi quattro pianete, due feriali, una 
festiva, la quarta per l'ufficio dei morti, un calice d’argento, uno di 
metallo bianco, due tende damascate rosse, alte quindici braccia e larghe 
nove, e trenta scudi spiccioli. 

Il richiesto, difenditore, reo, ecc., era tassato anche più duramente, 
dacchè invece di due asini dovea dare due cavalli, al mulo dovea at- 
taccare il carro: invece dei due calici dovea offrire un grande osten- 
sorio e una patena col piattellino, il tutto in argento; poi un piviale, un 
cero pasquale ben dipinto coi chiodi a capoccia conica in oro; dugento 
libbre di cera comune ed altre quattro tende della stessa materia e mi- 
sura, che occorrevano per la chiesa, e finalmente cinquanta invece di 
trenta scudi. 

Chi esamini i documenti del tempo vedrà che queste rimunera- 
zioni e corrispettivi pel campo chiuso, non sono punto esagerati. Basti 


citare, anche indipendentemente dai munera al signor del campo e dalle 


ricompense ai suoi consiglieri e funzionari, le esigenze che i rappresen- 
tanti dell’offesa potevano mettere innanzi in fatto d'armi e cavalli, tanto 
che il famoso Chateragnay si lagnò una volta con re Enrico, che il suv 
avversario, disperando di poterlo colpire nel petto, volea mortalmente 
colpirlo nella borsa. 

Nel Fambri l’erudizione è vivificata dall'arte. Efficacissimo per 
evidenza descrittiva è il brano, che dà l’aspetto del campo. 
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Forse c'inganniamo, ma ci sembra che alla sua giusta causa il Fambri 
guadagnerà più proseliti con queste Novelle che coi libri, frutto di più 
lunghi studi e di pazienti ricerche. Sempre così. Molte questioni sono 
più presto risolute dall'artista, che dal filosofo e dall’erudito. 


BIBLIOGRAFIA. 


Bibliografia hoccaccesca, contributo, di F. FerrARI. — Firenze, tip. Car- 
nesecchi, 1888. 


Dobbiamo certamente rallegrarci del rifiorito amore per le ricerche 
bibliografiche, che, trascurate già dai più, sono tornate in gran voga 
anche fra noi, e sono destinate a porre solide fondamenta e a servire 
di guida a svariati lavori di erudizione storici e letteraria: ma anche 
dobbiamo riconoscere che non sempre coteste ricerche sono condotte 
con metodo opportuno e conveniente al bisogno degli studiosi, e sopra 
tutto con quella calma, che consente di non ismarrire la via e di non 
lasciare cadere troppe spighe nel campo mietuto. Le bibliografie spe- 
ciali, se si hanno a fare, devono essere compiute e, per un dato tempo 
almeno, definitive: in ciò consiste la loro utilità e, diremmo quasi, la 
lor perfezione; ma ora, in questo spezzettamento generale del sapere, 
sono venuti di moda anche i contributi bibliografici, che a dir vero ci 
sembrano di vantaggio assai scarso agli studî. A questo uncino dei con- 
tributi s'è lasciato prendere anche il signor Ferruccio Ferrari in questa 
sua Bibliografia boccaccesca; a proposito della quale, mentre non pos- 
siamo non 'odarne l’ idea, sebbene il lavoro non sia poi quale l’avremmo 
desiderato, ci è parso opportuno il censurare genericamente un brutto 
andazzo. Vero è che molte cose scusa l’avvertimento premesso dal 
signor Ferrari al suo lavoro, che vuol essere un semplice saggio di 
maggiore e più compiuta opera, destinata certamente a recare gran 
giovamento a chi, con la scorta di essa, si porrà un giorno allo studio 
di qualche questione boccaccesca. Intanto, dunque, contentiamoci del 
saggio, e auguriamo all'autore, infaticabile e diligente ricercatore e, 
come da altri suoi libri appare, bibliografo accurato e avveduto, che i 
consigli, gli aiuti, le notizie ch'egli chiede ai compagni di studio gli 
piovano largamente, e da molte parti. Per nostra parte aggiungeremo 
alcune osservazioni, delle quali se egli vorrà tener conto potrà avvan- 
taggiarsi la sua Bibliografia. Notiamo anzi tutto che in ciascuna delle 


partizioni del suo saggio le opere sono registrate secondo l’ordine cro- 
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nologico della stampa; e ciò porta seco una certa confusione, per cui, 
per es., la vita del Boccaccio di Filippo Villani appare dopo quelle del 
Betussi e del Sansovino, solo perchè fu data alle stampe più tardi; sarà 
meglio, in ogni caso, e nella serie delle biografie in particolare, seguire 
l'ordine del tempo in cui ciascuna fu composta. Inoltre, certe suddivi- 
sioni sono eccessive: perchè, per es., tener distinti gli scritti sulla vita 
del Boccaccio da quelli sulle vicende della vita? e quelli sul Decameron 
da altri sulle novelle singole? Qua e là c’è qualche inesattezza: a p. 4 
si registra, tra gli scritti biografici, la Difesa d’un illustre del Mus- 
safia; e questa ricompare poi a p. 10 sotto titolo diverso, Il libro XV 
della Genealogia deorum, che una parte di essa Difesa ricevè nell’ An- 
tologia del Morandi; così a p. 13 si registra prima un articolo del Re- 
petti sopra una Disamina boccaccesca del Ciampi, e poi la Disamina 
stessa. Ma il difetto principale della bibliografia è d'essere solamente 
indicativa: s'intende bene che una bibliografia sobriamente analitica sa- 
rebbe difficile e lunga impresa; ma sarebbe anche la sola veramente utile, 
e noi speriamo che il signor Ferrari non rifuggirà da cotale fatica. 


Di alcune relazioni generali concernenti l’istruzione classica secondaria, 
— Milano, tip. della Perseveranza 1888 


Iloxà, sotto il quale nome deve certo ascondersi persona di molta 
dottrina e di alta intelligenza delle nostre cose scolastiche, nota il fe- 
nomeno, che bene a cagione egli dice abbastanza curioso, della discordia 
ch'è da un pezzo in qua tra le relazioni officiali che parlano di miglio- 
ramenti sensibili in varie parti dell’ insegnamento classico e le relazioni 
generali, pure officiali, le quali continuano a dire che tutto va per la 
peggio. Innanzi tutto Iloxà, riprendendo in esame la solita lagnanza di 
tali scritture, mostra come non sia vero che delle lettere classiche si 


sappia oggi meno in Italia di quel che un tempo si sapesse; mostra anzi 
che ne’ ginnasi e licei nostri è ormai una schiera di abili insegnanti 
l’opera de’ quali è lodata da quanti se ne intendono. Alla vacuità dei 
suggerimenti, non mai concreti, Iloxà contrappone acute osservazioni 
sull’insegnamento del latino e del greco, che anche in Germania ha av- 


versarii pel suo soverchiare nelle scuole mezzane. 

Come rimedio a quel che veramente può dentro i limiti del giu- 
sto rimproverarsi alle scuole nostre, Iloxà propone che la facoltà d’in- 
segnare sia designata, come fa il voto del Congresso Universitario di 
Milano, dalla Zaurea. Ma più efficace crede che riuscirebbe la istitu- 
zione dell'alunnato perla quale «il candidato professore segue e assi- 
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ste il professore provetto che insegna nelle scuole secondarie, » Propone 


inoltre che nel Consiglio superiore si adotti la votazione nominale, sicchè 
nelle discussioni che importano alla pubblica opinione, e questa e il mi- 
nistro abbiano modo di vedere se il numero de’ voti fu pari o no al 
valore de’ voti stessi. « Quando si vedessero rimaner soccombenti quelle 
persone che per l’appunto parrebbero più idonee a giudicare intorno a tal 
maniera di studi, ciò non vorrebbe già senz'altro dire che la ragione 
pur stesse dalla parte loro. Potrebbe essere benissimo l’opposto. Pure, 
il caso che abbian torto quelli che proprio se ne dovrebbero intendere, 
e ragione tutti gli altri, è innegabilmente un caso abbastanza singolare; 
e si può predire, senz’ offesa di nessuno, che, data la pubblicità del voto 
personale, i casi di questa specie si diraderebbero infinitamente. » 


ARCHEOLOGIA. 


La collezione Baratela di Este, illustrata da GHERARDO GHTRARDINI. 


L'autore di questo importante lavoro è già noto ai dotti per le sue 
pubblicazioni archeologiche nel campo sopra tutto delle antichità figu- 
rate, in cui si è acquistato una bella fama e siede meritamente fra i 
primi in Italia. Questo nuovo contributo che egli ha offerto alla scienza 
col recente suo libro, è però il più pregevole dei suoi lavori per la diffi- 
coltà dell'argomento, pel numero e la varietà dei monumenti che il- 
lustra, e per la novità delle osservazioni. 

Sarà utile perciò dare un sunto brevissimo di questa dotta mono- 
grafia pubblicata nelle notizie degli scavi del Ministero di pubblica istru- 
zione con bellissime tavole illustrative. 

Il lavoro si aggira sopra una numerosa raccolta di antichi oggetti 
trovati poco lungi dalla città di Este nel Veneto, in un terreno appar- 
tenente ad un tal Baratela. Questi oggetti acquistati oggi dal museo 
civico di Este, appartengono al periodo dell’antichissima civiltà euganea 
locale e furono dal Ghirardini divisi in quattro classi principali: 

1* Iscrizioni euganee. 

2* Antichità figurate. 

3* Oggetti di ornamento ed utensili. 
4* Monete. 

Le iscrizioni sono in lamine di bronzo in chiodi di bronzo o in 
piedistalli di pietra destinati a sorreggere statuette. Le lamine presen- 
tano caratteri alquanto simili a quelli degli altri alfabeti italici primi- 
tivi, e contengono o vere e proprie iscrizioni o serie di lettere disposte 
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in ordine alfabetico o gruppi di due consonanti e di due vocali. Esa- 
mina accuratamente l'A. le varie forme di lettere, i nessi, i gruppi 
alfabetici: e da questa minuta analisi deduce che le epigrafi sono scritte 
in antico carattere euganeo e che sono di indole sacra e votiva. 

Le antichità figurate consistono in statuette di bronzo ed in lamine 
lavorate a figure. Le statuette sono virili ignude, virili vestite, virili 
equestri e muliebri: vi sono pure alcuni ex voto consistenti in membra 
isolate di figure. Di ognuna di queste classi l’A. descrive minutamente 
i singoli pezzi facendo sempre degli opportuni confronti con i monu- 
menti già noti dell’arte italica primitiva. Le lamine sono lavorate a 
cesello, ovvero ad intaglio a stampa, oppure a giorno. Su di esse si 
veggono figure di guerrieri, figure di tipo muliebre, figure di cavalieri 
armati di seudo, volti umani od altre parti del corpo. 

Gli oggetti di ornamento e gli utensili sono rappresentati da fi- 
bule, bastoni, pendagli, aghi crinali, spilli, armille ‘ed anelli, vetri, con- 
chiglie, coppe, e vasi di forme svariate. 

Le monete sono del tipo dei trioboli greci di Marsiglia con la testa 
di Diana ed il leone, i quali nel sesto secolo di Roma erano sparsi non 
solo nel mezzogiorno della Gallia ma eziandio nella valle del Po. Queste 
monete furono in uso nell'Italia superiore fino allo stabile consolida- 
mento del dominio romano. Insieme ad esse. si trovarono anche altre 
monete di epoca posteriore, cioè consolari ed imperiali. 

E con ciò finisce la prima parte dell’opera che è l’analisi e potrebbe 
dirsi un minuto e coscienzioso inventario della ricca suppellettile estense. 
La seconda parte contiene la sintesi, cioè le ricerche critiche sull’im- 
portanza dei monumenti descritti e sul posto che loro compete nella 
storia dell’arte e dell’antica civiltà italica. 

In esse l’autore esamina in primo luogo le iscrizioni, ne studia l’in- 
dole, ne stabilisce la cronologia, e ne deduce che le epigrafi sono sacre 
e votive e poste in un antichissimo santuario dei popoli euganei, e che 


la loro antichità oscilla fra il secolo secondo ed il quarto avanti Cristo, 


Passa poi a stabilire le sue conclusioni intorno ai monumenti figurati, 
che formano la parte principale e più preziosa della raccolta. Dallo studio 
delle forme, dai confronti con gli altri monumenti già noti, egli afferma 
che l’arte da essi rappresentata è in parte indigena e nascente, in parte 
imitativa dell’arte greca arcaica, ma decadente sempre più nella riprodu- 
zione. Si occupa infine di fissare quali fossero i popoli indicati da questo 
gruppo monumentale e dimostra che essi furono i Veneti i quali discac- 
ciarono dalle loro sedi gli cuganei primitivi e se ne impadronirono adot- 
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tando la civiltà dei popoli vinti. I Veneti non vennero mai conquistati 
dai Galli, come anteriormente si erano serbati immuni dal dominio etrusco, 
e furono assoggettati dai romani circa il 183 avanti Cristo. Le antichità 
della raccolta Baratela ci rappresentano dunque la cultura di questa forte 
ed operosa popolazione, la quale ebbe tanta parte nella diffusione della 
civiltà fra i primitivi abitanti d'Italia, e la cui storia come quella di tanti 
altri popoli della penisola è ricoperta da fitte tenebre, perchè alle rovine 
di tutti si sovrappose la ferrea potenza di Roma. 

Concluderemo pertanto questi rapidi cenni facendo le nostre vive con- 
gratulazioni al chiaro professore Ghirardini per questo suo dotto lavoro 
che fa onore agli studi archeologici in Italia, ed esternando altresì il desi- 
derio che egli continui ad adoperarsi in così nobile canipo e prosiegua con 
altre illustrazioni a discoprirci il mistero delle primitive civiltà italiche, 


AMMINISTRAZIONE. 


Die Steuer und das éffentliche Interesse (L’Imposta e 1° Interesse pub- 
blico), von Fr.J. Neumann. — Leipzig, Duncker u. Humblot, 1887, p. 562 
in=12. 

È il primo volume di una larga trattazione della materia dei tri- 
buti, che l’autore ha intrapreso con rieco corredo di dottrina e uno studio 
accurato dei fatti, o com’ egli dice, « una ricerca sulla natura dell’ impo- 
sta e sulla classificazione delle varie entrate pubbliche. » Comincia con 
l’escludere dal novero di esse i servigi personali, resi dai cittadini allo 
Stato, e quei fondi che non hanno lo scopo di sopperire a bisogni pub- 
blici, limitandone il concetto ai beni materiali, di cui dispongono gli enti 
collettivi nell'esercizio delle loro funzioni, Critica poi la distinzione co- 
mune, specialmente in Germania, fra entrate di carattere privato e 
entrate di carattere pubblico (contribuzioni), perchè trova insufficienti o 
vaghe le ragioni, a cui si appoggia; come trova del pari incompleta la 
classificazione ordinaria delle tasse e delle imposte. Ma lasciando da 
parte in via provvisoria ogni principio astratto, ogni criterio generico 
di distinzione, l’autore procede all’ analisi delle varie forme di quelle 
entrate che diconsi di carattere o diritto pubblico per arrivare a con- 
clusioni esatte. E poiche tanto le contribuzioni pagate per servigi par- 
ticolari (tasse) quanto le contribuzioni pagate per servigi d’ ordine gene- 
rale (imposte) presuppongono l’applicazione di un principio d’ interesse 
pubblico, così egli cerca anzitutto di chiarire la natura di questo prin- 


cipio, Il quale può intendersi, secondo il Neumann, in senso soggettivo 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 607 


e in senso oggettivo; ma significa sempre un complesso di bisogni, di 
scopi, a cui partecipa un numero considerevole di cittadini (interesse 
pubblico soggettivo) e la cui importanza ed urgenza richiede e giustifica 
l'intervento del potere collettivo (interesse pubblico oggettivo). E qui l’ au- 
tore entra in alcuni particolari notevoli ed espone ingegnose considera- 
zioni, segnatamente dove istituisce il confronto fra l'ordinamento delle im- 
poste e l'espropriazione forzata per causa di utilità pubblica. Applicando 
questo concetto d'interesse pubblico alle tasse o diritti percepiti dagli enti 
collettivi per servigi resi ai privati, l’autore trova che vi sono tre specie 
o forme di correspettivi o contributi speciali: aleuni derivano da una 
cerchia limitata di persone e son determinati dal rapporto fra la spesa e 
il valore della prestazione (contributi per consorzi idraulici, dighe artifi- 
ciali e simili); altri son pagati da un numero indeterminato d’individui in 
relazione con un guadagno, che ne è la conseguenza (tasse ferroviarie, 
postali e simili); ed altri son pagati senza riguardo ad un guadagno o 
vantaggio determinato che potrebbe risultarne. In tutti questi rapporti 
dei cittadini con lo Stato esiste sempre ed egualmente un interesse 
pubblico, che giustifica la prestazione dei servigi e la percezione delle 
tasse; le cui differenze non possono derivare che da circostanze speciali 
e diverse, E quindi il Neumann respinge l'opinione di coloro, che fanno 
dipendere la natura particolare delle singole tasse dalla natura corri- 
spondente dei vari servigi pubblici. Parimente egli crede che la materia 
tributaria assume forme molteplici le quali non si esauriscono tutte 
nelle due categorie più note, tasse ed imposte; e cerca di dimostrare 
che vi sono parecchi contributi che non possono ridurci nè alle une nè 


alle altre. Tali sono quei contributi che certi ordini di persone consa- 


crano a scopi comuni per un vantaggio che ne deriva a ciascuno; e 
tali quei contributi che lo Stato destina agli enti locali, sotto forma di 
dotazioni, sovvenzioni e simili, o che gli enti locali pagano allo Stato, 
come ad esempio le « contribuzioni matricolari » fornite dai singoli 
stati tedeschi all'Impero germanico. E di simili contributi esistenti in 
vari paesi l’autore arreca esempi e dimostra la ragione. Avendo in tal 
guisa compiuto il novero e l’esame delle contribuzioni pubbliche, che 
non sono vere imposte, procedendo per via di eliminazione, è arrivato 
naturalmente a stabilire i limiti delle imposte che definisce nel modo 
seguente: pagamenti eseguiti dai cittadini allo Stato e agli enti locali 
per costituirne delle entrate, in quanto non siano corrispettivi di ser- 
vigi, nè pagamenti di enti collettivi (contributi). Respinge quindi il 
concetto politico dell'imposta, perchè crede che non sia essenziale per 
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essa il carattere della obbligatorietà, il quale non esiste in alcune forme 
tributarie. Ed enumera le varie specie d’imposta, dirette e indirette, 
facendo un cenno storico di questa distinzione, e attenendosi per stabi- 
lirne la differenza ai diversi modi di attuazione (per ruoli o per tariffe). 
Infine, raccogliendo i risultati della sua lunga e minuta disamina, pro- 
pone, non una classificazione propriamente detta, ma un elenco ordinato 
delle singole categorie di entrate pubbliche, distinte nel modo seguente: 
imposte indirette; imposte dirette; proventi delle regalie; proventi dei 
monopoli; prodotti delle imprese pubbliche; tasse ufficiose (giuridi- 





che); contributi di enti collettivi; multe ed ammende; entrate in- 
dustriali. 

Il libro del Neumann è segno evidente dello stato ‘di elaborazione, in 
cui si trova presentemente la teoria finanziaria. La critica di molte 





nozioni e dottrine, accettate dal maggior numero degli scrittori è spesso 
acuta, felice; com'è accurato lodevole l’esame dei fatti, delle singole 
forme di tassazione; ma ci pare altrettanto manchevole, non soddista- 
cente la indagine positiva, scientifica delle relazioni intime tra gli stessi 
fatti. Le osservazioni particolari hanno il sopravvento sulle considera- 
zioni generali; la parte analitica sovrabbonda a scapito della sintesi 
necessaria; e lo studio delle forme apparenti, diverse non arriva a pe- 
netrare nella sostanza dei fenomeni finanziari. La classificazione delle 
entrate pubbliche, proposta dall’ autore, poggia su mctivi estrinseci; al- 
cune categorie (come le regalie, i monopoli e simili) non hanno ragion 
di essere; e in complesso il principio « dell'interesse pubblico » com’ è 
da lui svolto e applicato, ci sembra assai vago indeterminato e non atto 
a darci la spiegazione dei fatti e degli istituti che compongono la finanza 
pubblica. Per ridurlo a termini concreti e positivi, bisognerebbe dimo- 
strare in che cosa consiste un interesse pubblico e da quali bisogni 
deriva. Nondimeno merita lode ed è degno d’imitazione l'esempio che 


il Neumann ci ha fornito, di uno studio accurato, dotto, e indipendente 


Pn te 


da formule prestabilite e da preconcetti di scuola, 


SETTE. 


rare ca ar asse A 
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NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane) 


Una notizia che riescirà consolante pei fumatori è la seguente. 
Il signor Tassinari ha voluto sperimentare l’azione del fumo di tabacco 
sui microrganismi, ed ha eseguito le proprie ricerche sottoponendo ad 
una corrente di questo fumo un pannolino imbevuto di un liquido di cul- 
tura di un dato microbo. Il pannolino veniva poscia posto nella gelatina 
nutritiva sterilizzata, e si osservava lo sviluppo dei microrganismi. Si rico- 
nobbe così che tale sviluppo è ritardato, ed anche sospeso del tutto, dal 
fumo del tabacco, per certi bacilli come quelli del colèra asiatico, della 
febbre tifoide, ecc. Questa curiosa azione verrebbe ad avere relazione col 
fatto già segnalato dai medici americani, che gl’individui i quali hanno 
l’abi-tudine di fumare, vengono raramente colpiti dalla febbre gialla. 

— Il cominciamento del nuovo anno scolastico ci porta, come di so- 
lito, molti nuovi libri per le scuole, o l'annuncio della prossima pubbli- 
cazione di essi. Diamo per oggi il posto d'onore alla Biblioteca scola- 
stica di classici italiani, annunziata dalla casa editrice G. C. Sansoni di 
Firenze. Con questa biblioteca, la cui direzione è affidata a Giosuè Car- 
ducci, la casa Sansoni si propone di procurare degli autori prescritti 
nelle scuole secondarie testi buoni e sicuri e opportunamente dichiarati 
per mezzo di commenti storici e filologici, in conformità alle istruzioni 
dei programmi ufficiali. Il Carducci stesso pubblicherà e commenterà le 
Odi del Parini e l’ Apologia di Lorenzino De Medici, il Chiarini le Poesie 
del Foscolo e le Prose scelte del Giordani, Isidoro Del Lungo e Antonio 
Favaro le Prose scelte del Galilei, il Casini la Divina Commedia e la 
Vita Nuova di Dante, il Casini e il Mazzoni insieme le Poesie del Pe- 
trarca, Albino Zenatti l’Orlando furioso, Severino Ferrari la Gerusalemme 
liberata, il Nencioni le Poesie e tragedie del Manzoni, il Torraca la Storia 
del Colletta, il Brilli le Tragedie e rime dell Alfieri e le Lettere scelte del 
Vol. XVIII, Serie III — 1 Dicembre 1888, 40 
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Caro, Paolo Giorgi la Cronica"di Dino Compagni, Guido Biagi il No- 
vellino e le Lettere scelte del Giusti, Alfredo Straccali le Prose e Poesie 
scelte del Leopardi, il Fornaciari le Novelle scelte del Boccaccio, il Mor- 
purgo il Governo della famiglia, Mario Cornacchia le Pvesie scelte del 
Monti, il Pascoli le Prose scelte del Firenzuola, Carlo Frati i Fatti d’Enea, 
il Picciola le Prose scelte del Gelli, Dino Mantovani i Sermoni e le prose 
minori del Gozzi, Gino Rocchi l’Iliade del Monti, il Marradi l’Eneide 
del Caro, Vittorio Fiorini le Storie del Machiavelli, Filippo Salveraglio 
il Giorno del Parini, Vittorio Cian il Cortegiano del Castiglione. Queste 
le opere la cui pubblicazione è annunziata fin d'ora. Sono già pubblicate 
le prime due parti della Divina Commedia, e le Novelle scelte del Boc- 
caccio, a cui terranno dietro quanto prima le Prose scelte del Giordani, 
ed altri dei volumi annunziati, già in preparazione, o in corso di stampa. 

— Il prof. Giuseppe Finzi ha pubblicato nella Nuova Biblioteca ita- 
liana ad uso delle scuole secondarie di Enrico Trevisini, un volume di 
Letture italiane ordinate secondo i vigenti programmi per le scuole tec- 
niche e per le classi inferiori del ginnasio. È una Antologia, che viene 
ad accrescere il numero delle tante che già ci sono, ma non ad ac- 
crescerlo inutilmente, poichè ci pare fatta con garbo e discernimento. 
È divisa in tre libri, di tre parti il primo, di due il secondo ed il terzo. 
La prima parte del primo libro comprende Favole in prosa e in versi, 
d’ Esopo, del Gozzi, del Firenzuola, del Forteguerri, di Giuseppe Man- 
zoni e d'altri: la seconda Novelle e racconti varti ; la terza Lettere, dal 
Bembo al Settembrini: la prima parte del libro secondo comprende Nar- 
razioni storiche, d’invenzione, e ritratti; la seconda Descrizioni: il terzo 
libro ha nella prima parte una scelta di Prose didascaliche, nella seconda 
Poesie. 

— L'editore Enrico Trevisini' ha ultimata la stampa del terzo vo- 
lame degli Elementi di storia universale di Rodolfo Dietsch tradotti da 
Ferdinando Campolmi. Questo terzo volume, che comprende la storia 
moderna, fu rifatto da G. Richter. Il Dietsch è uno dei libri proposti 
alle nostre scuole classiche dai programmi del 22 ottobre 1884; ed anche 
con le ultime modificazioni ai programmi fatte in quest'anno, si presta egre. 
giamente, in mano di abili professori, all’ insegnamento della storia nelle 
classi superiori del Ginnasio e nel Liceo. 

— Il prof. Felice Martini ha ristampato ad uso delle scuole l’Asino 
d’oro d'Apuleio volgarizzato da Agnolo Firenzuola, corredandolo di ac- 
concie note, e premettendovi una breve introduzione, nella quale dice 
quel tanto ch'è necessario a sapersi dai giovani per la intelligenza del 
libro. Il volume è pubblicato dalla casa editrice Luigi Battei di Parma. 

— Francesco Muscogiuri, sotto il titolo Di alcuni caratteri meno po- 
polari della Divina Commedia, ha pubblicato in un volumetto stampato 
a Firenze dalla casa editrice Niccolai tre studi sopra tre figure meno 
popolari, dice egli, del poema dantesco; un consigliere malvagio, Guido 
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da Montefeltro, un arguto poltrone, Belacqua, una bella e vereconda beata 
Piccarda Donati. 

— Con felice pensiero il prof. Giovanni Mestica ha dato alle stampe, 
pei tipi di G. Barbèra a Firenze, il discorso da lui pronunziato nell’Ateneo 
pesarese per la inaugurazione della sala dei manoscritti di Terenzio Ma- 
miani: così i molti che non poterono udire la viva voce dell’oratore po- 
tranno procurarsi il piacere di leggere l’elegante discorso di lui nella 
elegante edizione fiorentina. 

— Unainteressante scoperta archeologica è stata annunciata dal pro- 
fessor Lanciani alla R. Accademia dei Lincei; essa si riferisce ad una im- 
portante opera idraulica del settimo secolo, di cui sino ad ora non erasi 
rinvenuta traccia, e che sarebbe il ramo celimontano dell’ acquedotto 
Marcio. La scoperta avvenne durante gli scavi che eseguisconsi per l’Ospe- 
dale militare nella villa Casali, ed ora il rivo erculaneo, descritto da Fron- 
tino, è tutto rimesso in luce per una lunghezza di 2,200 metri. Rimon- 
tando l'opera ad un’epoca in cui, perla difficoltà della sua lavorazione e 
per il suo prezzo elevato, difficilmente potevasi ricorrere al piombo, la 
conduttura venne eseguita con macigni enormi, attraversati da un foro 
cilindrico e uniti a battente l’uno all’altro. Questi macigni sono lunghi 
circa m. 1.50 e sono alti e larghi m. 0.75; il foro ha un diametro di m. 0.33, 
e le sue pareti interne sono rivestite da un deposito alabastrino. Il rivo 
erculaneo aveva origine da un castello situato entro la torre delle mura 
urbane a destra della nuova porta S. Lorenzo, e terminava sul fornice 
della porta Capena, di cui gli avanzi trovansi nell’orto dell’ex-monastero 
di 8, Gregorio, 


(Notizie estere) 


Sono conosciuti i curiosi effetti di avvelenamento che la saliva 
umana, inoculata a dei ranocchi, produce in questi animali: ora lo Chouppe 
ha voluto osservare quale azione esercita la stessa saliva sulla vegeta- 
zione e più specialmente sulla germinazione di certi semi. Lo sperimen- 
tatore ha riconosciuto, adoperando due vasi posti in condizioni identiche 
e di cui uno serviva di confronto, che una pianta bagnata con saliva 
soffre, e perisce quando il terreno è saturo di liquido. Invece coi semi 
l’azione è stata diversa; alcuni semi, tra i quali il lino e la canapa, hanno 
germogliato soltanto nella terra bagnata con acqua, altri invece, quali 
l'orzo, l’avena, ecc, hanno germogliato meglio e più presto nel terreno 
saturo di saliva che in quello ordinario. Quando per altro il germoglio 
aveva raggiunto un certo sviluppo, allora si produceva l’azione malefica 
già descritta della saliva, e la pianta intristiva e moriva. 

— Il giorno 14 di questo mese è stato inaugurato a Parigi l' Istituto 
Pasteur, per la costruzione del quale le offerte giunte da ogni parte am- 
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montarono a oltre due milioni e mezzo. L'Istituto è destinato alla cura 
dell’idrofobia, e inoltre agli studi e alle ricerche di batteriologia. L’edi- 
ficio è in mattoni e pietre, stile Luigi XIII, e nel giardino d’ingresso 
sorge un gruppo in bronzo che rappresenta Joupille, il primo inoculato 
col metodo Pasteur, che lotta con un lupo idrotobo. In un’ala del fab- 
bricato trovansi l'abitazione, i laboratorii e la biblioteca del Pasteur e 
degli assistenti; nell’altra parte stanno le sale d’inoculazione, di prepa- 
razione dei vaccini, i laboratorii di batteriologia generale, e quelli di chi- 
mica biologica. Nel giardino sorgono gli edifici secondarii. 

— Fra le recenti pubblicazioni francesi merita di essere, special- 
mente ricordata quella, in due volumi, di Paul Bourget, che ha per ti- 
tolo Etudes et Portraits. È stampata a Parigi da Alphonse Lemerre. 

— Il nuovo romanzo di Guy de Maupassant, Pierre et Jean compa- 
rirà fra breve in edizione di lusso riccamente illustrata da 36 disegni 
eseguiti da Ernesto Duez e Alberto Lynch. Questa nuova edizione sarà 
venduta al prezzo di 60 franchi. 


— Edgar Allan Poe è ormai così popolare in Francia, che di ognuno 
dei suoi scritti esistono già parecchie traduzioni in francese; e tuttavia 
sempre delle nuove se ne vanno componendo anche ai dì nostri. Il signor 


Peladan ha stampato ultimamente (Parigi, C. Dalou editore) una Tra- 
duzione di tutte le poesie di Poe. 

— Un nuovo libro dell’accademico francese E. Caro, Poetes et Ro- 
manciers, è testè comparso a Parigi. Contiene una serie di saggi su De 
Vigny, Victor Hugo, Beranger, Sully-Prudhomme, Octave Feuillet, Balzac 
e Flaubert. 

— Il signor L. P. de Bruni Gaubast ha in questi giorni pubblicato, pei 
tipi della Librairie illustrée di Parigi, un volume di poesie col titolo, 
piuttosto strano, di Sonnets insolents. 

— Pei tipi Bergeur-Levrault e C.di Parigi è uscita una nuova edi- 
zione della Histoire de l’expedition de Cochinchine, en 1861. di Leopold 
Pallu de La Barrière. È un bel volume in 8° di oltre 360 pagine con una 
carta e due disegni. 

— Les sacripants de Paris è il titolo di un libro del sig. Philibert 
Audebrand uscito recentemente dalla Librairie Mondaine di Joseph Du- 
cher a Parigi. 

— Une famille republicaine. Les Carnot. È questo il titolo di uno 
studio storico sulla famiglia del presidente della repubblica francese, 
studio condotto tutto su documenti nuovi e inediti, e scritto da un de- 
putato del parlamento francese. È stampato a Parigi pei tipi di L. Pitrat. 

— Il professore Vambéry in un articolo intitolato: La Russie et l'An- 
gleterre dans l’Asie Centrale, pubblicato nella Revue de Géographie, de- 
scrive le presenti relazioni fra i due grandi imperi asiatici come « una 
quiete traditrice mantenuta con artifizi diplomatici, che non può ingan- 
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nare un osservatore imparziale. » Nel medesimo giornale si trova un'in- 
teressante monografia sul Monserrato in Catalogna. 

— Il 29 agosto del futuro anno il Journal des Débats compirà il 
centesimo anno di sua esistenza. Sebbene fondato nell’agosto 1789, il Débats 
non acquistò un posto importante fra i giornali francesi se non quando 
divenne proprietà dei fratelli Bertin, che lo comprarono nel 1799. Ha avuto 
una vita piena di eventi e, come scrisse Lamartine, la sua storia per un 
periodo di sessanta anni forma una parte della storia di Francia. Lo scri- 
vere in quel giornale è ancora ritenuto come una specie di primo passo 
per avviarsi all'Accademia di Francia, tanti sono i suoi illustri scrittori 
divenuti accademici, In occasione della celebrazione del centenario, sarà 
pubblicata una storia del giornale, 





Un libro che ha incontrato molta fortuna in Inghilterra è The Epic 
of Hades del poeta Morris. I signori Kegan Paul, Trench e C., che ne 
sono gli editori, hanno testè messo in vendita la ventesimaterza edizione 
di questo libro. Il Morris è uno di quei fortunati, ai quali le. poesie as- 
sicurano una larga rendita. In questo stesso anno un altro suo volume 
di versi intitolato Songs of Two Worlds ha raggiunto la tredicesima edi- 
zione. 

— Il signor Gardner, di Paisley, pubblicherà entro questo mese di 
dicembre un nuovo libro di Walt Whitman, poeta americano noto ai let- 
tori della Nuova Antologia per quello che ne scrisse Enrico Nencioni, 
il quale sarà intitolato November Boughs (rami di novembre). Fra i com- 
ponimenti raccolti in questo volume figurano: La bibbia come poesia 
(The Bible as Poetry); L’elemento spagnuolo nella nostra nazionalità (The 
Spanish Element in our Nationality); Ciò che si nasconde entro i drammi 
storici di Shakespeare (What lurks behind Shakespere’s Historical Plays); 
Un pensiero su Shakespeare (A thonght on Shakspere); Roberto Burns 
come poeta e come persona (Robert Burns as Poet and Person); Una 
parola intorno a Tennyson (A Word about Tennyson) ecc. 

— Il numero di dicembre della Camelot series contiene una raccolta 
di saggi critici del signor James Russell Lowell, il quale ha riunito in 
questo volume i suoi scritti su Spenser, Shakespeare, Milton, Keats, Word- 
sworth, Lessing e Rousseau. Questo è il secondo volume di saggi del 
signor Lowell comparso nella detta collezione. 

— Entro i primi del corrente mese uscirà nella Great Writers se- 
ries la Vita di John Stuart Mill del signor Courtney. Questo volume, 
oltre ad alcuni giudizi sul Mill, conterrà una lettera del signor Glad- 
stone su la vita parlamentare del Mill. 

— Il primo volume di un’opera del signor William Andrews intito- 
lata I nostri poeti del nord uscirà fra pochi giorni pei tipi di Simpkin 
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Marshall e C. editori a Londra. Quest'opera consterà di cinquanta bio- 
grafie dei più rinomati poeti moderni delle sei contee del nord in Inghil- 
terra. 

— La casa editrice dello Scribner's Magazine annunzia due impor- 
tanti pubblicazioni. La prima è una Enciclopedia di musica e di musi- 
cisti (Cyclopaedia of Music and Musicians), della quale è già uscito il 
primo volume. Tutta l’opera sarà completa in tre volumi, i quali conter- 
ranno più di mille illustrazioni, molte delle quali sono già comparse nel 
primo volume. Oltre a queste, ogni volume contiene dodici pagine piene 
di ritratti di famosi compositori, nonchè ritratti di musicisti, di can- 
tanti in costume ed altri disegni sparsi qua e là nel testo. Di questa 
opera grandiosa saranno tirate solamente 500 copie per l’America e 50 
per l'Inghilterra. La seconda pubblicazione, in edizione pure di lusso e 
adorna di molte illustrazioni, è la Storia della pittura francese (History 
of French Painting), che sarà messa in vendita fra non molto. Non so- 
lamente i Salons e le varie scuole d’arte francesi, ma quasi ogni pittura 
che abbia importanza per l’arte o per la storia, sarà presa, in quest'opera, 
in speciale considerazione. 

— Il numero di dicembre della rivista inglese l’Antiquary contiene 
un articolo del signor I. H. Ramsay su lo stato finanziario inglese. L’au- 
tore si occupa in questo articolo del tempo dei regni di Edoardo V e 
Riccardo III. 

— Il primo di gennaio p. v. uscirà a Londra il primo numero di una 
nuova rivista mensile intitolata Ruskin reading Guild Journal. Sarà pub- 
blicata sotto la direzione del signor William Marwick. 

— Un'importante riunione fu tenuta in questi ultimi giorni a Londra 
sotto la presidenza di Lord Coleridge per prendere in considerazione la 
proposta fatta dalla Elizabethan Literary Society of Toynbee Hall di eri- 
gere un monumento al Marlowe. Erano presenti fra gli altri il pro- 
fessor I. W. Hales, Edmund Gosse, Sydney e altri. Vennero lettere di 
adesione da parte di Browning, Swinburne, Irving, Lowell, Dowden, Fur- 
ness ed altri. 


Un contributo alla letteratura Goethiana uscirà fra poco sotto il 
titolo: I discorsi di Goethe. Sarà una raccolta, in ordine cronologico, di 
tutte le conversazioni e le sentenze autentiche del grande poeta. Com- 
pilatore dell’opera è il noto scrittore W. von Biedermann. 

— Il secondo volume della Storia della letteratura inglese del pro- 
fessore ten Brink, da tanto tempo aspettato, uscirà finalmente fra qualche 
giorno. La prima parte di questo volume tratta di Wiclif, Chaucer, la 
scuola di Chaucer e si chiude con Lydgate e il dramma e la prosa del 
secolo XV. La seconda parte vedrà la luce nel futuro anno. È già com- 
piuto un decennio da che comparve il primo volume di questa storiae nes- 
suno più ne aspettava la continuazione. Questo tempo è però stato im- 
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piegato dal Prof. ten Brink a raccogliere materiali, e ad approfondirsi 
nello studio della letteratura inglese: è sperabile che presto l’intiera 
opera potrà esser condotta a termine. 

— Il sig. F. I. Bierbaum ha ristampato, in edizione ad uso degli stu- 
denti, la sua Storia della letteratura inglese, compresari la letteratura 
americana. Quest'opera, scritta in lingua inglese, è stampata a Heidelberg, 
da G. Weiss editore. 

— I numeri 2461 a 63 della Bliblioteca Universale dell'editore Re- 
clam di Lipsia comprendono un Dizionario delle citazioni tedesche (Lexikon 
deutscher Citate) del sig. Alfred Herm. Fried. 

— Pei tipi degli editori Breitkopf e Hirtel di Lipsia, il sig. Felix 
Dalm ha pubblicato un romanzo storico su Attila ed i suoi tempi. 

— Il signor Caesar Astfalk si è provato a rifare in versi giambici 
il discorso che il principe Bismarck pronunziò al Reichstag il 6 febbraio 
1888, ed ha ora stampato il suo tentativo a Berlino pei tipi dell’editore 
R. von Deckers. Il piccolo opuscolo è adorno d’un ritratto del principe 
Bismarck. 

— Gli ultimi due numeri (17 e 24 nov.) del Magazin fur die Làtte- 
ratur des In-und Auslandes contengono an importante studio del signor 
Max Koch intitolato: Storia dell influenza della cultura tedesca su la 
Francia (Geschichte des deutschen Kultureinfluss auf Frankreich). 

— È morto recentemente a Bonn il prof. Delius, noto pei suoi studi 
su Shakespeare, di cui pubblicò una pregiatissima edizione con eccellente 
testo e utili note, Il prof. Delius ha scritto anche su la letteratura pro- 
venzale. 

— I giornali austriaci annunziano la morte del prof. A. Horawitz: 
noto per le sue belle ricerche nella Storia dell’umanismo. 


Annunziamo con piacere la pubblicazione seguente: Dante Alighieri, 
Purgatoriulu, traductione cu note dupu principalii comentatori de Domna 
Maria P. Chitiu, Craiova, 1888. La traduzione dell’ Inferno fu pubblicata 
nel 1883. I cultori di Dante si compiaceranno che una donna abbia col 
suo rumeno divulgata maggiormente la conoscenza del gran poeta ita- 
liano, rendendone il senso con fedeltà ed esattezza. 

— Gli editori Estes e Lauriat di Boston, e W. R. Jenkins di New- 
Jork annunziano una magnifica edizione illustrata del romanzo: Notre 
Dame de Paris di Victor Hugo. La casa editrice di Boston pubblica l’opera 
in inglese (una nuova traduzione di A. L. Alger), mentre il signor Jen- 
kins ristampa l'originale francese. Sotto ogni altro rispetto le due edi- 
zioni sono identiche. Le illustrazioni, in numero di quasi duecento, sono 
fatte dalle pitture originali di celebri artisti, quali Rossi, Bicler e De 
Myrbach: sedici di queste saranno acquarelli riprodotti a colori espres 
samente per queste edizioni, a Parigi. La stampa sarà eseguita alla fa- 
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mosa tipografia dell’Università di Cambridge. Ambedue le edizioni, fran- 
cese e inglese, formano due bellissimi volumi in ottavo, e di ciascuna sa- 
ranno tirati solo cinquanta esemplari. Gli editori spediscono gratis un 
saggio delle illustrazioni a chi ne fa richiesta. 

— Una delle ultime pubblicazioni della New York Shakespeare Society 
è La costruzione e il tipo del verso di Shakespeare nell’Otello. (The con. 
struction and Type of Shakespeare 's verse in Othello) del signor R. Tho- 
mas Price. 

— Il Cantone di Friburgo in Svizzera ha assegnato, nel bilancio pel 
1889, due milioni e mezzo per la fondazione di una Università cattolica 
romana nella capitale del Cantone. 

— La recente morte del professor Kjerulf ha privato la Norvegia 
di uno dei suoi più eminenti scienziati. Le sue opere più famose sono: 
Das christiania-silurbecken pubblicata nel 1856 e il suo Udsigt over det 
Sydlige Norges Geologi pubblicata nel 1879 e accompagnata da una stu- 
penda carta della Norvegia del sud. 

— Un curioso fenomeno si è prodotto nelle Alpi. Nella notte del 4 
settembre scorso le acque del lago di Merjelen scomparvero. Questo lago 
è situato al disotto del picco di Eggishorn, nel versante sud della Jun- 
gfran, nel Vallese. 

Si crede che una scossa di terremoto, la quale fu avvertita in quella 
notte nel Vallese, abbia potuto causare quella improvvisa scomparsa delle 
acque. 

— Per effetto di recenti disposizioni, è ora consentita la traversata del 
canale di Suez anche in tempo di notte, ai bastimenti che siano provve- 
duti di illuminazione elettrica e che adempiano a certe altre norme. La 
traversata dura dalle 18 alle 20 ore e riesce assai più piacevole che non 
nel giorno, specialmente in certe stagioni, anche per la temperatura più 
bassa. Vi è poi una Società che dà a nolo gli apparecchi elettrici ai basti- 
menti che ne siano sprovvisti. Si calcola che la navigazione con la luce 
elettrica produca un guadagno annuale di circa due milioni e mezzo 
di lire. 

— La caccia in Siberia fa ogni anno un numero di vittime che di- 
viene sempre più rilevante. Basti il dire che ad Irbit, dove non giunge 
che una parte delle pelliccie, si vendettero nell’anno scorso più di tre 
milioni di pelli di scoiattolo; 11 mila di volpe azzurra; 140,000 di mar- 
motta; 1,300,000 di lepre e 2,000 di volpe. 
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La politica nella Borsa — Il prestito Russo — Parigi e Berlino — Rendita 
Italiana — Bilanci e Leggi — Agitazione nelle Borse italiane — Cause 
ed effetti. — Azioni, valori e loro corsi — Mercato monetario. 


Anco in quest’ultima quindicina, la grande onda degli affari si è co- 
stantemente dibattuta sotto l'influsso di venti contrarii, per guisa che 
il continuo contrasto ha finito per produrre il solito effetto di stanchezza, 
e di negazione assoluta ad un deciso movimento in un senso o in un 
altro. La politica, da principio, parve atteggiarsi favorevole ad una sen- 
sibile ripresa, imperocchè il discorso pronunciato dall'Imperatore di Ger- 
mania dinanzi al Reichsthag sembrò volersi spingere fino quasi alla osten- 
tazione nella nota pacifica. Sappiamo bene che alcuni organi molto auto- 
revoli della stampa discutendo a mente fredda quel Messaggio, trovarono 
che l'augusta parola eccedeva troppo nell’ ispirarsi a rosee speranze, ed 
avvisarono che questo eccesso potesse essere premeditato, per nascondere 
pensiero differente, e per rappresentare una situazione diversa dalla realtà. 
Non essendo nostro ufficio esaminare o dibattere il valore di un simile 
sospetto, noi preferiremo osservare due cose: la prima, che la Borsa non 
ha istituto nè abitudine di approfondire tanto il senso di consimili di- 
mostrazioni politiche: le giudica sotto gli effetti delle prime impressioni 
che ne prova, e lascia al tempo la cura di modificare queste impressioni, 
correggerle, e variarle: la seconda, che se il discorso di Guglielmo II avesse 
arieggiato al più vago o più lontano timore di guerra, tutte le Borse 
si sarebbero abbandonate ad una discesa che nulla avrebbe bastato a 
trattenere. 














618 CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 


Il discorso imperiale adunque non produsse tutto il buon effetto che 
era lecito attenderne, non per il suo valore, ma per il momento, bensì, 
e per l'ambiente in cui l’atto si compiette, La speculazione è intimidita 
e per ciò si restringe. Il mercato resta in balia di pochi, che lo gover- 


nano a proprio talento, per farne loro pro, riuscendo così di sacrificare 


a loro profitto |’ interesse generale. 

Forse su questa condizione pesa, senza che molti lo avvertano, l’in- 
certezza e la gravità del periodo politico che la Francia attraversa al- 
l'interno. In apparenza, la Borsa di Parigi resiste meglio delle altre e 
si adopera a ribellarsi all'atonia, che investe da ogni lato il mondo fi- 
nanziario, Ma' in fondo, l'ignoto che il signor Boulanger rappresenta, le 
nuove gesta del signor Wilson, i pericoli che ad ogni tratto si rin- 
nuovano per disordini e per rivoluzioni e per colpi di Stato, di gabinetto 
o di piazza, tutto ciò diffonde in Eurcpa, (all'infuori d’ogni ragione di 
politica internazionale) una grande inquietudine per l'avvenire della 
Francia, E Parigi, non bisognerebbe mai dimenticarlo, è il primo centro 
della speculazione; e quando il cuore è ammalato, tutte le arterie che 
vi affluisecono non possono a meno di risentirne gli effetti. 

Per chi ha l'abitudine di spingere lo sguardo al di là della super- 
ficie delle cose, questo fenomeno si è più o meno manifestato nelle al- 
ternative cui hanno dato luogo i negoziati per il prestito russo, Per un 
certo tempo si è a questo riguardo segnalata una viva lotta fra l'Alta 
Banca Francese e quella Tedesca. Ma oggi si annunzia che l'emissione 
è fissata pel 6 dicembre, e si aggiunge che essa non si compirà a Ber- 
lino. I contraenti tedeschi si limiteranno a riscattare i titoli 1877, ov- 
vero a cambiarli coi nuovi titoli 1889 secondo il beneplacito dei pos- 
sessori. In tal maniera, le Case tedesche essendo sistemate largamente e 
sicuramente nella operazione, la gara è cessata, e tutto fa credere che 
il prestito sarà coperto più volte, e le sottoscrizioni dovranno subire ri- 
duzioni considerevoli. 

Ma da questa prospettiva che tutti reputano certa, nasce un pro- 
blema, sul quale le opinioni si pronunziano divise. Il successo brillantis- 
simo aprirà la via ad una vasta ripresa negli affari? Noi, appunto per 
le riflessioni generali or ora espresse, ci permettiamo dubitarne. 

Il prestito russo, malgrado tutte le riduzioni, non servirà per qualche 
tempo ad altro, se non che ad aumentare i depositi già vistosi nelle 
Casse forti dei principali banchieri d'Europa. Questi faranno già molto, 
se coi loro sforzi basteranno ad imprimere ai corsi una resistenza fit- 
tizia, e ad evitare una debacle. Ma il risorgimento reale non potrà 
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aspettarsi che da un miglioramento della sitttazione politica generale 
in Europa, e particolarmer.te in Francia, miglioramento che finora non 
rappresenta che un desiderio ed un voto. 

Nell'ultima settimana si provò, infatti, due o tre volte, nella Borsa di 
Parigi, a produrre il rialzo: ma gli ordini di vendita, da varie parti, e 
segnatamente da Berlino paralizzarono le migliori volontà. La riprova 
di ciò ci è offerta dai saggi di principali valori. Il 3 per cento, ad esempio, 
oscillò per 83.05 ed 83.15: l’ Egitto da 409 11j16 a 408 3J4; l’ Un- 
gherese da 84 5j8 a 85 18; lo Spagnuolo da 73.09 a 72 578; il Suez 
da 2222 a 2228; il Panama da 258 a 248. 

Ma in contrapposto, a Ber]ino dominarono costantemente il panico 
e la fiacchezza. I giornali finanziarii di quella città non dissimulano le 
preoccupazioni di quel mercato; che s’inquieta, e non senza motivo del 
nuovo e straordinario impulso preso dagli affari russi in Francia. Oltre 
all’ imprestito che è operazione transitoria, Berlino si adombra all’ idea che 
Parigi divenga il centro delle transazioni dei valori moscoviti, a danno 
delle piazze tedesche che vi esercitarono fin qui un monopolio poco 
meno che assoluto. Aggiungi che le incertezze ed i pericoli del mercato 
monetario, pesarono gravi su quelle piazze per tutto il mese. Abbiamo 
gia notato, che effettuata intiera la combinazione per l’ imprestito, 
queste agitazioni si calmarono non poco; e vuolsi aggiungere che sullo 
scorcio del mese, le difficoltà monetarie, se ne eccettui Londra, si at- 
tenuarono, ovunque, anzichè mantenersi come si era da molti temuto. 

Ma nondimeno, la calma attuale ci sembra riposi su base troppo 
fragile per porgere fiducia di lunga o sicura durata. E nel dubbio ci 
conferma il pessimismo invincibile dello Stoock Exchange verso i valori 
internazionali, non che il corso dei Consolidati che da 96 15]16 scesero 
a 26 1]2, faticando assai per risalire fino a 96 778. 

La rendita italiana non potè non risentire le conseguenze di questo 
languore. Gli affari furono limitati, e le oscillazioni lievi. Al solito, 
guardando a Parigi, si scorge che contro il nostro consolidato persiste 
la guerra degli speculatori, i quali lo combattono a spada tratta nei 
giornali di politica e di finanza. Se lo spazio non ci facesse difetto, noi 
potremmo riprodurre quì lunghi brani di fogli, i quali in Francia vanno 
per la maggiore, e che si dilettano di dipingere l’Italia quasi alla vi- 
gilia del fallimento. È una persecuzione strana e dolorosa alla quale 
solo movente è la passione politica. Siamo alla fine di novembre; lo 
Stato ha già aperte nel regno le sue casse al pagamento delle cedole 
semestrali: tutto è provveduto per il pagamento dei cowpons all’estero 
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alla fine dell’anno: già è cominciata su vasta scala l’incetta delle ce- 
dole per inviarle a Parigi, ed averne il prezzo in oro; e nonostante ciò, 
la malevolenza si spinge fino a dipingere l’Italia come una nazione de- 
stinata a mancare ai suoi impegni. 

Vero è che i veri capitalisti, ed i piccoli proprietari dei nostri 
titoli, che in Francia non sono pochi, non cadono nella rete, nè si pre- 
stano a favorire simili manovre. Le vendite non si fanno che a tempo: 
e non mancano molti i quali sfogato appena il malanimo, si affrettano 
a cuoprirsi, ed a ricomprare per non esporsi a pagar troppo care le 
spese delle loro bizze politiche. Ma le ostilità esistono, e per ora non 
accennano a far tregua. 

Le variazioni segnate nella nostra rendita non oltrepassarono i se- 
guenti limiti: a Berlino da 96.50, discese a 96.40, per fissarsi a 96.43; 
a Londra da 95.62 a 95.50 per rialzarsi a 95.60; a Parigi calò a 96.65 
riprendendo a 96.82; nella Borsa italiana fino a ieri ondeggiò da 98, 
98.07 e 98,15. 

Nella seduta della Camera del 28, l'onorevole Magliani presentò, 
conformemente allo stretto obbligo legislativo, il Bilancio di assesta- 
mento, e i disegni di prima previsione per la gestione 1889-90: que- 
st’ultimo progetto fu accompagnato da una nota preliminare con cui si 
spiegano le condizioni del Bilancio, e si determina il disavanzo, sì nella 
parte ordinaria, sì nella straordinaria. 

Non è di nostra competenza esaminare, non che discutere, qui i 


dati esposti dal ministro della finanza. Diremo soltanto che le cifre da 


lui indicate dipingono la situazione in colori diversi, e troppo più lieti 
di quelli che si videro in altri quadri, che pur si vantavano di ripro- 
durre il vero, raccomandandosi a tutto il positivismo dell’aritmetica. Le 
nostre Borse accettarono con compiacenza i calcoli dell'onorevole Ma- 
gliani, e per il primo momento li salutarono con un lusinghiero risveglio 
per il rialzo, Vedremo presto, se e fino a qual punto questo movimento 
durerà e desterà all’estero una corrispondenza che sarebbe tanto desi- 
derabile. 

Erasi annunziato da fonti più che autentiche che il ministro oltre 
ai documenti sopraccennati avrebbe deposto a Montecitorio le proposte 
per nuove straordinarie spese militari per 125 milioni, più i provve- 
dimenti per rinvigorire con nuove risorse l’Entrata per una somma non 
inferiore a 70 milioni. Nella tornata di mercoledì queste presentazioni 
furono sospese. Mentre scriviamo si assicura che si effettueranno oggi 
stesso, e certo entro la settimana; ma quand’anco rappresenteranno un 
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fatto compiuto, non pensiamo che eserciteranno grande influenza nei 
corsi, trattandosi di cose già note alla Borsa, e già in molta parte, 
sfruttate. 

La Commissione generale del bilancio si porrà subito all'opera per 
lo studio del progetto di assestamento per l’esercizio 1888-89. E se si 
volesse o si potesse seguire il sistema normale, si dovrebbe entro l’anno 
aprirne pubblico dibattito nell'assemblea, Così tutte le opinioni avrebbero 


- 


mezzo di venire in contrasto e l’entità del disavanzo verrebbe accertata. 


con benefizio inestimabile del nostro credito, qualunque ne fossero gli 
ultimi risultati purchè veri, e a tutti evidenti, e da nessuno seriamente 
oppugnabili. Ma all’uopo occorrerebbe una discussione ampia e profonda, 
senza pressione di tempo nè di stagione. Or tutti sanno che i lavori 
della Camera non possono protrarsi, entro l’anno, oltre il 20 dicembre; 
e l'ordine del giorno a Montecitorio segna già, in copia non ristretta, 
materia che esige sfogo immediato, se il Governo dovrà, come vuole, 
dichiarare in gennaio chiusa l’attuale Sessione legislativa. In termini 
così angusti rimarrà al Parlamento agio e voglia di dedicarsi, come 
sarebbe da invocarsi, a questa discussione? È lecito dubitarne, sebbene 
il bisogno ne sia e se ne palesi oramai più che manifesto. 

Quanto ai corsi delle nostre azioni o valori industriali in questa quin- 
dicina, chi seguisse semplicemente i listini delle Borse, massime in alcuni 
giorni, dovrebbe credere ad un grande movimento che vi avesse signoreg- 
giato. Si ebbero non oscillazioni, in alcuni titoli, ma impeti rapidi, quasi 
vertiginosi. Ma nè l’impeto, nè le vertigini costituirono mai movimento 
serio, nè risveglio fecondo. È galvanismo che stanca, non vita che conforta 
o ritempra. Il segreto è presto spiegato. Si tratta di giuoco, non di specu- 
lazione. Pochi operatori vendono e ricomprano, per profittare delle diffe- 
renze. Sono essi che fanno alle Borse la pioggia e il bel tempo, I frequen- 
tatori prudenti, i savi clienti si astengono; e gl’impieghi reali non si 
verificano perchè essi hanno bisogno di calma, e dalle fasi convulsive 
rifuggono, 

Questa situazione che noi deploriamo potrebbe recare danno im- 
menso, quando i veri detentori de’ titoli si allarmassero ; e non volendo 


esporsi alle conseguenze ultime di eccessive vicissitudini, si risolvessero 
a disfarsi di carte reputate eccellenti, e meritevoli di piena fiducia. Ma 
mentre noi non disconosciamo questo pericolo, non sapremmo seguire 
coloro che raccomandano che vi si ponga riparo. Per noi non vediamo 
rimedii artificiali efficaci, in un guaio che ha un’origine troppo naturale 
e legittima, È la politica che colle sue incertezze arresta la speculazione 
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vera: ed è questo arresto che fomenta il giuoco. Finchè la politica non 
varierà come causa, sarà vano, temiamo, lusingarsi che mutino gli ef- 
fetti. 

Gl'Istituti di emissione non risentirono l'urto di queste correnti perchè 
furono quasi negletti. Vediamo la Banca Nazionale a 2105, la Banca 
Romana a 1155, la Banca Toscana a 1092. 

Ma il Credito Mobiliare offrì questi sbalzi. Da 943 discese a 925, per 
risalire a 953 e restare a 950. Come si può concepire questa scala ? Nulla di 
più semplice per chi ha pratica di certi affari. Si fece cadere il Mobiliare 
per seguire l'esempio delle Immobiliari. Ma così si costituì un forte sco- 
perto. All’avvicinarsi della liquidazione, molti per questo scoperto s'in- 
timidirono, e corsero a cuoprirsi. Da ciò la ripresa rapida. La Banca 
Generale reazionata a 660, rimontò a 665, ed anco ciò si comprende: 
Il giuoco su questo titolo s'impegna male, perchè si paventa provocando 
troppo sensibili ribassi, di suscitare su vasta scala compre effettive in 
un titolo che passa meritamente fra i più solidi e i meglio pregiati. Per 
motivi consimili, la liquidazione si preparò favorevolissima al Banco 
Roma. Lo ritroviamo asceso da 818 fino a 850, per chiudere a 840. E 
per ciò stesso notiamo forte sostegno a Torino nel Banco Sconto e nella 
Banca di Torino, l’uno a 337, e l’altra ad 816. 

Le azioni Ferroviarie non si sottoposero alle agitazioni convulsive, 
perchè prezzate all’estero. Le Meridionali calarono a Berlino da 155.50; 
e 155,37: a Parigi 772: in Italia 785. Le Mediterranee furono quotate 
a Berlino da 232,12 a 122; in Italia tennero fermo a 620. Assoluta- 
mente intrattate le Sicule. 

Nei valori fondiarii i colpi più duri continuarono a portarsi contro 
le Immobiliari. Sarebbe superfluo se noi ripetessimo qui quanto abbiamo 
già detto. Ma i corsi di questa ultima quindicina hanno provato se e 
quanto noi fossimo nel vero nelle considerazioni che svolgemmo o nei 
presagi cui accennammo relativamente a questo istituto. La guerra osti- 
nata e pertinace e implacata contro esso ne spinse le azioni da 907 
fino a 860. Ma Ja ripresa fu più viva della caduta. Volarono da 860 
a 950, per ripiegare poi al di sotto di 930. Taluni per giustificare 
questi cambiamenti sparsero voci secondo cui la Società stava trattando 
con una compagnia Inglese per assumere nientemeno che tatti i lavori 
del Piano regolatore di Roma. Non sappiamo ciò che vi sia di vero 
in questi annunzii. Ma osserviamo che essi non hanno nulla di nuovo: 
se ne parlava vagamente alla Borsa di Roma or fanno due o tre set- 
timane, ma ciò non diminuiva le ostilità contro il titolo sì ingiusta- 





CRONACA FINANZIARIA DELLA QUINDICINA 623 


mente bersagliato. La verità è che i ribassisti arrivati ad un certo li- 
mite si impaurirono, e si cuoprirono, Le Tiberine ebbero buon contegno, 
ondeggiando fra 378, e 380, non così l’Esquilino sceso da 136. a 134, 
e la Fondiaria Italiana da 223, a 218. 

Nei valori industriali vediamo l’acqua marcia caduta a 1825, per 
riprendere a 1850: il gas da 1455 a 1420. Per contrario, scorgiamo 
migliorate le Condotte salite fino a 362, per ripiegare a 348. Scarsi 
affari in Omnibus da 327 a 331: le Raffinerie in grandissimo rialzo e 
in ottima vista fino a 803, le Venete da 172, a 173. Tutto il resto non 
dette luogo a transazioni meritevoli di essere rilevate. 

Per il mercato monetario, l’ultima situazione delle Banche associate 
di New-York offre sul fondo metallico una riduzione di un milione e 
300 mila dollari. La riserva è diminuita di 100 mila, ascendendo a 
115,200,000 vale a dire superiore al limite legale per una somma di 
11,575,000. I prestiti e gli sconti si registrano, nelle ultime situazioni 
in una diminuzione di un milione, e i depositi di 400,000, Il mercaio 
monetario non presenta sensibili variazioni: la disponibilità continua ab- 
bondante: nell’ultima settimana il tasso per le anticipazioni non superò 
il 2 per cento e quello per la carta a tre mesi non andò oltre al 5. 
L'America adunque per il momento non pesa sul mercato. 

Ma in Inghilterra la cosa è diversa. Anco nell’ultima settimana 
continuò il ritiro dell'oro per l’ America del Sud. E questa emigrazione 
spaventa la Banca di Londra, chè confidava che fosse, se non cessata, 
almeno sospesa. La Banca, se seguiamo i giornali finanziarii della grande 
capitale, lotta con tutti i mezzij cerca di rialzare i saggi nel mercato 
libero: vende o prende anticipazioni sui Consolidati: rialza i prezzi del 
metallo in verghe. Tenta ogni via per sottrarsi alla necessità di un au- 
mento dello sconto. Ma l’esito corrisponde poco agli sforzi. Noi abbiamo 
sott'occhio l'ultima situazione della Banca d'Inghilterra e vi seorgiamo 
una diminuzione ragguardevole, e poco confortante non solo nel fondo 
metallico, ma anco nella riserva. 

A Berlino la Banca Imperiale ha dovuto rialzare il tasso per le 
contrattazioni private da 3 1]4 per cento a 3 1}2. Però i capitali sul 
mercato libero rimangono fermi a 3 1{4. 

Finalmente, la situazione a Parigi è rimasta invariata. Il denaro 
fuori Banca si ottiene a 3 314 per cento e l’ultimo bilancio della Banca 
di Francia al 22 novembre dà un aumento di 4 milioni nel fondo me- 
tallico: una diminuzione di circolazione per 38 milioni, e di 22 pei conti 
correnti del Tesoro, e un aumento di 44 milioni nel portafoglio. 
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Quanto agli ultimi prezzi delle azioni o dei valori che siamo soliti 
a registrare nei loro corsi nelle principali piazze del regno, ci riferiamo 
al seguente listino officiale. 


Roma: Rendita 5 per cento 98.22 — Azioni Banca Romana 1165 — 
Immobiliari 920 — Banca Generale 663.50 — Banco Roma 810 — Banca 
Industriale 586 — Acqua Marcia 1872 — Gas 1425 — Condotte d’acqua 367 
— Omnibus 329 — Molini 336 — Per fine novembre. 


Torino: Rendita 5 per cento 98.22 — Banca di Torino 706 — 
Credito Mobiliare 932 — Ferrovie Meridionali 786 — Ferrovie Mediter- 
ranee 622 — Ferrovie Sicule 627 — Banco sconto 326 — Banca Ti- 
berina 376 — Banca Subalpina 227 — Fondiaria Italiana 215 — Sov- 
venzioni 307 — Esquilino 126 — Per fine novembre. 


Firenze: Rendita 5 per cento 97.85 — Azioni Mobiliari 930 — 
Ferrovie Meridionali 782 — Immobiliare 912 — Banca Toscana 1085 — 
Fondiaria Vita 242 1]2 — Costruzioni Venete 173 — Per fine novembre. 


Milano: Rendita 5 per cento 98.25 — Ferrovie Meridionali 785 — 
Ferrovie Mediterranee 626 — Navigazione 465 — Raffinerie 302 — 
Banca Generale 654 — Cassa Sovvenzioni 307.50 — Banca Lombarda 750 
— Banca di Credito Italiano 640 — Per fine novembre. 


Napoli: Rendita 5per cento 97.87 — Rendita Unificata Napoletana 
89.10 — Credito Meridionale 501.50 — Ferrovie Mediterranee 622 — 
Magazzini Generali 278 — Assicurazioni diverse 871. — Per fine no- 
vembre. i 


Genova: Rendita 5 per cento 98.00 — Banca Nazionale 2105 — Cre- 
dito Mobiliare 932 — Ferrovie Meridionali 783 — Ferrovie Mediterranee 
663 — Navigazione 466 — Raffinerie 302 — Costruzioni Venete 173 — 
Per fine novembre. 


Roma, 1 dicembre 1888. 





D' G. RROTONOTARI, Direttore. 





Davip MarcHIONNI, Responsabile, 














